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P.  MODERNI 


Contribuzione  allo  studio  geologico  dei  Vulcani  Vulsini. 


Generalità. 

La  zona  vulcanica  romana,  corre  parallela  alla  catena  appenninica 
e  si  estende  dalla  valle  del  Liri  a  quella  del  Paglia,  che  segna  i  con- 
fini meridionali  della  regione  toscana;  essa  è  costituita  dai  cinque 
gruppi  vulcanici  degli  Ernici,  dei  Laziali,  dei  Sabatini,  dei  Uimini  e 
dei  Vulsini,  nonché  dai  due  gruppi  vulcanici  più  antichi,  segnati  dai 
monti  Ceriti  e  Tolf'etani. 

Molto  si  è  scritto  e  si  scriverà  ancora  su  questa  regione  classica 
del  vulcanismo  :  sono  numerose  memorie  scientifiche  che  trattano  più 
o  meno  diffusamente  ora  dell'uno,  ora  dell'altro  gruppo  vulcanico; 
ovvero  si  occupano  delle  rocce  e  dei  minerali  in  genere  da  essi  erut- 
tuti,  o  speciali  e  caratteristici  a  questo  o  (mei  vulcano.  Altre  studiano 
complessivamente  questa  zona  vulcanica,  la  sua  età  relativa,  i  rap- 
porti delle  sue  rocce  e  dei  resti  organici  che  contengono,  con  quelli 
delle  epoche  geologiche  che  precedettero,  e  le  cause  probabili  che  de- 
terminarono così  grandi  manifestazioni  delle  forze  endogene. 

Manca  però  ancora  una  descrizione  generale  dettagliata  di  tutte 
le  bocche  eruttive  ancora  riconoscibili  in  ognuno  dei  cinque  gruppi 
vulcanici  più  recenti,  e  delle  diverse  fasi  alle  quali  i  vari  gruppi  di 


—  4  - 


bocche  si  riferiscono;  manca  uno  studio  completo  petrografico  e  chi- 
mico delle  materie  proiettate  da  ogni  singolo  vulcano  e  delle  lave 
emesse  da  ciascuna  bocca,  onde  poter  stabilire  con  certezza  se  ogni 
fase  ebbe  veramente  per  caratteristica  l'emissione  di  materiali  diversi; 
manca  un'analisi  minuziosa  comparativa  di  tutti  quei  fatti  che  possono 
condurre  all'accertamento  del  sincronismo  o  meno  delle  eruzioni  in 
alcuni  di  questi  centri  vulcanici,  come  pure  se  le  diverse  fasi  carat- 
terizzate dalla  emissione  di  materiali  differenti,  si  ripeterono  separa- 
tamente in  ciascun  vulcano,  ma  in  ordine  cronologicamente  identico. 

Specialmente  i  tre  grandi  gruppi  eruttivi  a  N.O  di  Boma,  dovreb- 
bero essere  studiati  parallelamente,  poiché  essendo  vicinissimi,  anzi 
adiacenti  l'uno  all'altro,  ed  apertisi  contemporaneamente  o  quasi,  la 
loro  attività  avendo  avuto  più  o  meno  la  stessa  durata,  le  loro  eru- 
zioni essendosi  probabilmente  alternate,  i  loro  prodotti  essendo  per  la 
maggior  parte  identici  ed  in  grande  quantità  mescolatisi  gli  uni  agli 
altri,  i  tre  gruppi  si  possono  considerare  come  un  solo  ed  immane 
vulcano,  lo  studio  del  quale  non  può  essere  frazionato,  se  si  vogliono 
ricavare  i  dati  per  stabilire  le  relazioni  fra  le  diverse  fasi  dei  diffe- 
renti centri,  e  l'influenza  reciproca  sul  graduale  sviluppo  ed  estinzione 
di  ognuno  d'essi. 

Uno  studio  però  così  complesso  della  grande  zona  vulcanica  ro- 
mana e  della  svariata  ed  immensa  quantità  di  materiali  che  la  rico- 
prono, richiederebbe  un  lavoro  assiduo  di  alcuni  anni  a  parecchi  ope- 
ratori i  quali  fondessero  poi  assieme  in  un'opera  completa  i  risultati 
delle  loro  osservazioni  e  delle  loro  investigazioni,  ma  non  si  è  trovato 
ancora  chi  a  questo  lavoro  lungo,  paziente,  minuzioso,  abbia  voluto 
o  potuto  dedicarsi,  ed  è  perciò  che  non  possediamo  ancora  una  de- 
scrizione completa  di  tutti  i  vulcani  romani  e  dei  prodotti  da  loro 
emessi. 

Ad  ogni  modo  i  dati  contenuti  nei  lavori  parziali,  per  quanto 
spesso  in  contraddizione,  saranno  sempre  un  materiale  prezioso  per 
chi  un  giorno  volesse  accingersi  a  questo  lavoro  complesso,  e  perciò 
con  la  presente  descrizione  dei  Vulcani  Vulsini,  come  già  con  l'altra 


dei  Vulcani  Sabatini  io  ho  creduto  far  opera  non  del  tutto  inutile, 
portando  il  mio  modesto  contributo  allo  studio  dei  vulcani  romani. 

La  regione  Vulsinia,  o  meglio  l'area  su  la  quale  si  ammassarono 
i  prodotti  delle  eruzioni  vulsinie,  è  limitata  ad  Ovest  dal  fiume  Fiora; 
ad  Est  dal  fiume  Paglia  e  dalla  valle  del  Tevere;  a  Nord  dal  fiume 
Siele  e  dal  Paglia;  a  Sud  grossolanamente  dal  torrente  Vezza,  a  par- 
tire dalla  valle  del  Tevere  alle  rovine  dell'antica  Ferentum  a  Nord  di 
Viterbo,  quindi  da  questo  punto,  da  una  linea  spezzata  che  in  dire- 
zione N.E-S.'  )  passa  per  il  Bagnacelo  e  Monte  Razzano  presso  Viterbo, 
scende  alla  regione  Scorsone  a  Sud  di  Toscanella,  per  risalire  poi  a 
N.O  verso  il  Monte  di  Canino  e  raggiungere  il  fiume  Fiora  presso  il 
Monte  Calvo  ;  linea  che  separa  approssimativamente  i  depositi  di  ma- 
teriali vulcanici  provenienti  dai  Vulcani  Vulsini,  da  quelli  dovuti  alle 
eruzioni  dei  Cimini.  La  superficie  racchiusa  entro  questi  limiti  si  può 
ritenere  di  circa  '2280  chilometri  quadrati  e  perciò  quasi  doppia  di  quella 
occupata  dai  depositi  di  materiali  vomitati  dai  Vulcani  Sabatini,  che 
è  di  1369  chilometri  quadrati.  Questo  calcolo  si  riferisce  naturalmente 
allo  stato  attualo  della  superficie,  ma  se  si  considerano  le  profonde  valli 
e  burroni  scavati  per  erosione  nella  massa  dei  materiali  vulcanici  ad  Or- 
vieto, Bagnorea,  Acquapendente,  Sorano  e  molte  altre  località,  mentre 
si  resta  ammirati  dinanzi  all'immenso  lavorìo  di  demolizione  ed  espor- 
tazione compiuto  dagli  agenti  atmosferici,  si  ha  una  prova  di  quanto 
più  potenti  nelle  parti  centrali  ed  estesi  nelle  parti  periferiche,  doves- 
sero essere  da  principio  questi  accumulamenti  di  materiali  vulcanici. 

Anche  l'aspetto  generale  della  regione  assomiglia  assai  a  quello 
dei  Vulcani  Sabatini:  il  terreno  sale  dolcemente  dalla  periferia  al 
centro,  segnato  dal  lago  di  liolsena,  formando  un  cono  assai  schiac- 
ciato, rotto  da  innumerevoli  fossi  e  burroni  che  irradiando  dal  centro 
alla  periferia,  chi  per  la  linea  più  breve,  chi  con  giri  tortuosi,  convo- 
gliano le  acque  di  scolo  ai  diversi  fiumi  che  delimitano  la  regione. 


1  P.  Moderni,  Le  bocche  eruttil  e  ilei  Vulcani  Sabatini  (Boll.  R.  Com.  (loolog. 
itili.,  anno  18!Ki,  n.  1-2).  Roma,  L896. 
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Attorno  al  lago  sono  disposte  le  altare  maggiori  segnate  dal 
Poggio  Evangelista,  Monte  San  Magno  e  Poggio  Montione,  nelle  vi- 
cinanze di  Latera,  che  raggiungono  rispettivamente  metri  663,  639  e 
612  sul  livello  del  mare;  Monte  Starnino  presso  Valentano  trovasi  a 
metri  620  sul  livello  del  mare;  la  città  di  Montefiascone  è  situata  a 
metri  633  ;  Monterado  su  la  Via  Cassia,  fra  Montefiascone  e  Bolsena, 
a  metri  625  :  Monte  Panàro,  Foggio  Pocatrabbio,  Poggio  del  Torrone, 
Poggio  Pianale  e  II  Monte,  che  coronano  l'orlo  della  conca  Vulsinea 
al  disopra  di  Bolsena,  si  trovano  rispettivamente  ad  un'altitudine  di 
metri  645.  655,  702,  657  e  621  sul  livello  del  mare;  da  ultimo  Mon- 
talfina  fra  Bolsena,  Castel  Giorgio  e  San  Lorenzo  Nuovo,  raggiunge 
603  metri  di  elevazione. 

Il  gruppo  dei  Vulcani  Vulsini  si  trova  all'estremità  settentrionale 
di  quel  grandioso  golfo  che  il  Ponzi  \  il  vom  Rath  2  ed  altri  suppon- 
gono esistesse  laddove  si  svilupparono  più  tardi  i  vulcani  romani, 
sicché  le  acque  del  mare  avrebbero  dovuto  giungere  fino  ai  piedi  del- 
l'Appennino. 

A  proposito  di  questo  golfo,  che  avrebbe  avuto  una  larghezza 
media  di  45  chilometri,  il  Ponzi  3  cosi  ne  descrive  i  limiti  :  all'aper- 
tura dei  Vulcani  Cimini,  il  mare  erasi  già  ristretto  e  formava  un  gran 
golfo  fiancheggiato  esternamente  dai  monti  della  Tolta;  esso  com- 
prendeva le  antiche  province  di  Comarca,  Viterbo  e  Orvieto.  Nel 
medesimo  avevano  la  loro  foce  il  Paglia  presso  Acquapendente,  il 
Tevere,  rappresentato  soltanto  dalla  parte  superiore  del  suo  sistema,  . 
vi  terminava  sotto  Orvieto,  il  Nera  presso  Orte  e  l'Aniene  a  Tivoli. 

Nel  centro  di  questo  immenso  seno,  schierati  in  linea  parallela 


1  G.  Ponzi,  La  Tuscia  Romana  e  la  Tot  fa  (Meni.  R.  Acc.  dei  Lincei,  vo- 
lume I,  sess.  3a).  Roma,  1877. 

2  G.  vom  Rath,  Mineralogisch-geognostisclic  Fragmente  aus  Italien.  VI, 
Die  Umgebungen  des  Bolsener  See.  (Zeitsehr.  Deuts.  geolog.  Gesell.,  20).  Ber- 
lin, 1863. 

3  G.  Ponzi,  Storia  fisica  dell'Italia  centrale  (Att.  R.  Acc.  dei  Lincei,  sess.  4a). 
Ttoma,  1871. 


agli  Appennini  eran  disposti  i  tre  grandi  centri  eruttivi  sottomarini, 
Vulsinio,  Cimino  ,e  Sabatino;  contemporanei  ai  vulcanetti  degli  Ernici 
nella  valle  Latina,  di  Roccamonfina,  e  forse  anche  della  valle  del  Bove, 
su  la  quale  in  seguito  si  accese  l'Etna. 

I  vulcani  romani  sarebbero  stati  preceduti  dai  vulcani  dei  Campi 
Flegrei,  pure  sottomarini,  che  il  Ponzi  classifica  dell'epoca  pliocenica 
e  contemporanei  al  deposito  delle  sabbie  gialle.  I  centri  eruttivi  a  Nord 
di  Roma  apparterrebbero  invece  all'epoca  diluviale  situata  da  lui  fra 
il  Pliocene  ed  il  Quaternario,  e  le  loro  eruzioni  avrebbero  continuato 
ad  essere  sottomarine  anche  nell'epoca  quaternaria,  fino  a  che  per  i 
materiali  accumulatisi  e  per  il  sollevamento  della  superficie  essi  emer- 
sero, prima  in  isolotti  e  poi  riempitosi  il  gran  golfo  si  venne  formando 
l'orografia  attuale.  Il  Vulcano  Laziale  si  sarebbe  aperto  in  seguito  all'av- 
venuta estinzione  dell'attività  vulcanica  nella  regione  a  Nord  di  Roma. 

Altri  invece,  come  il  Pareto  ',  il  vom  Rath  -,  lo  Stoppani 3,  il 
Verri  *  il  De  Stefani  r',  il  Portis  sostengono  che  i  vulcani  a  N.O 
di  Roma,  appartengono  al  piano  superiore  del  Pliocene  ;  altri,  infine, 
li  riferiscono  tutti  al  Quaternario. 

Dopo  le  recenti  osservazioni  del  Clerici  io  credo  non  sia  più  pos- 
sibile dubitare  che  i  vulcani  romani  siano  quaternari,  però  resta  ad  in- 
tendersi bene  su  questo  vocabolo  che  ha  un  significato  assai  elastico: 
la  divisione  fra  le  due  epoche  è  più  convenzionale  che  sostanziale. 


1  L.  Pareto,  Osservazioni  geologiche  dal  Monte  Amiate  a  Roma  (Giornale 
Arcad.  di  Se.  ecc.,  Voi.  C).  Roma.  1811. 

s  Qr.  vom  Natii,  Ein  Desiteli  Radico/anta  miri  dèa  Monte  Animiti  in  Toscana 
(Zeitsch.  Douts.  geol.  Gesell.,  17).  Berlin,  1885. 

3  A.  Stoppasi,  Corno  di  Geologia,  Voi.  III.  Milano.  1871*73. 

*  A.  Verri,  Sulla  cronologia  dei  vulcani  tirreni  e  stiliti  idrografia  dalla  Val 
di  Chianti  anteriormente  al  periodo  pliocenico  (Rend.  R.  Ist.  Lomb.,  Serie  II, 
Voi.  XI,  fase.  3°).  Milano,  1878. 

5  C.  De  Stefani,  /  vulcani  spenti  dell' Appennino  settentrionale  (Boll,  della 
Soe.  Gteolog.  Hai.,  Voi.  X,  fase.  3°).  Roma,  1892. 

•  A.  Portis.  Contribuzione  alla  sforiti  fisica  del  bacino  di  Roma  e  studi 
sopra  l'estensione  da  darsi  al  Pliocene  superiore,  Torino,  1893-96. 
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poiché  la  loro  separazione  non  è  precisata  da  un  cambiamento  di 
fauna  o  di  flora;  quindi  con  ragione  potrebbe  dirsi  che  nel  mare  at- 
tuale si  deposita  ancora  il  Pliocene. 

A  conferma  di  ciò,  cito  il  caso  del  prof.  Portis,  il  quale  mi  ha 
fatto  l'onore  di  riportare,  nelle  sue  Contribuzioni  alla  storia  fisica  del 
bacino  di  Roma,  un  lungo  brano  d'un  mio  lavoro  sul  Teramano  ',  nel 
quale  facevo  rilevare  che  data  la  grande  somiglianza  in  quei  luoghi 
delle  ghiaie  ed  argille  del  Quaternario  con  quelle  del  Pliocene,  diffì- 
cilmente alla  superficie  si  distinguerebbero  le  une  dalle  altre,  se  fra 
le  due  formazioni  non  s'incontrassero  spesso  dei  depositi  di  tufo,  che 
servono  come  di  orizzonte  geologico  per  facilitarne  la  separazione. 

Il  prof.  Portis  si  serve  delle  mie  stesse  parole,  con  le  quali  indi- 
cavo la  linea  di  separazione  fra  Pliocene  e  Quaternario,  per  dimo- 
strare dal  suo  punto  di  vista,  che  tufi  e  materiali  che  li  ricoprono 
sono  anch'essi  pliocenici. 

Per  quanto  interessante  possa  essere  lo  stabilire  con  precisione  i 
limiti  del  Quaternario,  pure  a  me  non  conviene  d'entrare  in  una  di- 
scussione teorica,  che  avrebbe  poco  valore  per  lo  scopo  cui  mira 
la  presente  Memoria  :  sorvolando  perciò  su  tale  questione  e  senza  ri- 
petere quanto  ho  detto  a  proposito  del  grande  golfo,  nella  mia  me- 
moria su  i  Vulcani  Sabatini,  ricorderò  brevemente  che  ammettendo  la 
teoria  del  Ponzi  e  del  vom  Rath  nelle  rsue  linee  generali,  ed  adat- 
tandola con  le  ultime  scoperte  fatte  dal  Clerici s,  cioè  di  banchi  di  tri- 


1  P.  Moderni,  Osservazioni  geologiche  fatte  nell 'Abruzzo  Teramano  durante 
ranno  1894  (Boll.  R.  Com.  Geol.,  anno  1895,  n.  4).  Roma,  1896. 

3  E.  Clerici,  Sulla  origine  dei  /ufi  vulcanici  al  nord  di  divina  (Rend.  R. 
Acc.  Lincei,  S.  V,  Voi.  Ili,  fase.  8°,  1°  sem.).  Roma,  1894. 

Id.,  Ancora  sulla  origine  e  sull'età  dei  tufi  vulcanici  al  nord  ài  Roma 
(Rend.  R.  Acc.  Lincei,  S.  V,  Voi.  Ili,  fase.  12°,  1°  sem.).  Roma,  1894. 

Id.,  Per  la  storia  del  sistema  vulcanico  Vulsinio  (Rend.  R.  Acc.  Lincei, 
Voi.  IV,  fase.  5°,  1°  sem.).  Roma  1895. 

Id.,  Sopra  un  nuovo  giacimento  diatomeifero  presso  Orvieto  e  sui  blocchi  di 
argilla  marina  contenuti  nei  materiali  vulcanici  sostenenti  questa  città  (sunto) 
(Boll.  Soc.  Geol.  ita!.,  Voi.  XIV).  Roma,  1896. 
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poli  e  fossili  d'acqua  dolce  e  salmastra  interstratificati  con  i  materiali 
vulcanici,  procurai  di  dimostrare  come  queste  non  distruggessero 
necessariamente  le  ipotesi  del  Ponzi  su  l'esistenza  del  gran  golfo,  e 
sul  primo  periodo  sub-acqueo,  più  o  meno  breve,  dei  vulcani  ro- 
mani. Infatti,  supponendo  che  in  seguito  ai  sollevamenti  miocenici  dei 
monti  Ceriti  e  Tolfetani,  poterono  formarsi  dei  cordoni  litoranei,  i 
quali  restrinsero  e  trasformarono  il  primitivo  golfo  in  una  o  più  la- 
gune salmastre  dapprima,  d'acqua  dolce  dipoi,  si  avrebbe  la  spiega- 
zione del  ritrovamento  di  materiali  e  fossili  d'acqua  dolce  intercalati 
con  i  prodotti  vulcanici  senza  essere  obbligati  per  questo  ad  esclu- 
dere le  eruzioni  sub-acquee.  La  primitiva  ipotesi  viene  naturalmente 
ad  essere  modificata  in  questo  senso,  che  cioè  le  medesime,  invece  di 
essere  avvenute  al  disotto  d'uno  specchio  d'acqua  marina,  sarebbero 
avvenute  al  disotto  d'uno  specchio  d'acqua  dolce  o  salmastra  di  non 
molta  profondità,  e  forse  separato  già  in  parecchi  bacini. 

Anche  ai  Vulcani  Vulsini,  apertisi  contemporaneamente,  o  quasi, 
e  nello  stesso  ambiente  dei  Sabatini,  si  riferiscono  quindi  le  consi- 
derazioni già  fatte  per  questi  ultimi  nella  citata  Memoria,  mentre  i 
materiali  di  entrambi  i  gruppi  vulcanici,  come  quelli  dei  Cimini,  es- 
sendosi depositati  nelle  medesime  condizioni,  obbedirono  evidente- 
mente alle  stesse  leggi  e  presentano  oggi  le  stesse  caratteristiche. 

Accettando  la  teoria  del  Ponzi  so  di  aver  contro  l'opinione  di 
alcuni  valenti  cultori  di  scienze  naturali,  i  quali  sono  convinti  e 
credono  poter  dimostrare  che  tutti  i  vulcani  romani  furono  sub-aerei 
e  per  conseguenza  che  tutti  i  prodotti  da  essi  vomitati  si  deposita- 
rono esclusivamente  su  terre  già  emerse.  Ma  d'altra  parte  comprendo 
pure  che  nell'infcraprendere  lo  studio  d'una  regione,  non  bisogna  la- 
sciarsi dominare  da  preconcetti  ma  esaminare  tutto,  il  più  attenta- 
mente possibile,  e  quindi  esporre  francamente  i  dati  raccolti  e  le 
deduzioni  che  da  essi  si  sono  tratte:  se  poi  questi  dati  e  queste  de- 
duzioni si  troveranno  in  contrasto  con  quelle  di  altri,  poco  importa, 
giacché  tendendo  tutti  ad  uno  scopo,  cioè  alla  scoperta  del  vero, 
accadrà  che  con  l'attrito  delle  idee  si  raggiungerà  più  facilmente  la 
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mèta,  ed  alla  fine  potrà  verificarsi  che  dati  e  fatti,  i  quali  sembra- 
vano elidersi,  invece  si  completano  a  vicenda. 

Il  Ponzi  ed  il  vom  Rath  hanno  sostenuto  l'idea  del  gran  golfo 
sbarrato  in  parte  dai  monti  della  Tolfa  ;  le  scoperte  del  Clerici  hanno 
suggerito  a  me  l'ipotesi,  enunciata  del  resto  anche  dal  Pareto  e  dallo 
Stoppani,  del  cordone  litoraneo  che  al  momento  delle  prime  eruzioni 
e  forse  in  relazione  con  esse,  doveva  già  aver  trasformato  il  golfo  in 
un  estuario,  ma  sono  d'avviso  che  difficilmente  si  arriverà  a  provare 
in  modo  esauriente,  che  uno  specchio  d'acqua  più  o  meno  grande, 
più  o  meno  suddiviso,  non  esistesse  al  posto  oggi  occupato  dalla 
zona  vulcanica,  e  più  specialmente  dai  tre  centri  a  N.O  di  Roma. 
Questa  convinzione  è  basata  sul  fatto  che  nella  regione,  la  forma- 
zione pliocenica  è  ricoperta  in  gran  parte  da  ghiaie,  sabbie  e  marne 
quaternarie  in  concordanza  con  essa,  le  quali  rappresenterebbero  i 
depositi  formatisi  nel  fondo  dell'estuario,  depositi  che  il  Clerici  ha 
trovato  interstratificati  con  i  tufi,  ed  io  stesso  ho  riconosciuto  al 
disotto  della  zona  tufacea,  specialmente  nei  Vulcani  Vulsini.  E  basata, 
inoltre,  su  la  giacitura  di  certi  tufi  che  non  si  saprebbe  come  spiegare, 
quando  fosse  negata  l'esistenza  del  bacino  di  acqua,  entro  al  quale 
devono  essersi  stratificati.  Né  ad  escludere  la  presenza  di  questo  ba- 
cino d'acqua  dolce  o  salmastra,  può  efficacemente  essere  citato  il 
ritrovamento  di  fossili  terrestri  entro  i  tufi,  poiché  se  ad  escludere  la 
presenza  del  mare  si  disse,  che  i  pochi  fossili  marini  trovati  nei  tufi 
stessi  si  dovevano  ritenere  di  trasporto,  cosi  con  più  forte  ragione, 
tenendo  presente  che  nell'estuario  avevano  la  loro  foce  il  Paglia,  il 
Nera,  l' Anione  ed  il  Tevere,  si  possono  ritenere  di  trasporto  gli  orga- 
nismi terrestri  trovati  fossilizzati  nei  tufi,  e  che  noi  vediamo  anche 
oggi  per  le  stesse  vie  scendere  al  mare. 

Se  dunque  l'estuario  esisteva,  è  indiscutibile  che  le  prime  eru- 
zioni dovettero  essere  sub-acquee  ;  quanto  tempo  sia  durato  questo 
primo  periodo  non  è  facile  dire,  ma  sicuramente  non  può  essersi  pro- 
lungato molto,  poiché  giudicando  dalla  immensa  quantità  di  mate- 
riali eruttati,  i  coni  formati  da  essi  devono  aver  presto  sorpassato 
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l'altezza  delle  acque.  Divenuti  sub  -aerei'  gli  edifici  vulcanici,  cominciò 
un  secondo  periodo  nel  quale  i  materiali  proiettati  da  eruzioni  sub- 
aeree, cadevano  a  stratificarsi  nelle  acque  che  ancora  circondavano 
le  bocche  eruttive,  e  questo  periodo  dev'essere  stato  necessariamente 
alquanto  più  lungo  del  primo,  ma  graduale,  giacché  le  parti  vicine 
ad  esse  bocche  dovranno  essersi  colmate  prima  e  quelle  lontane  più 
tardi.  Finalmente  per  il  lento  sollevamento  del  suolo,  per  l'interri- 
mento provocato  dai  fiumi  e  dalle  deiezioni  vulcaniche,  essendo  -ri- 
masta asciutta  la  superficie,  s'iniziò  il  terzo  periodo  durante  il  quale 
si  depositarono  esclusivamente  tufi  sub-aerei. 

Lago  di  Bnlsena.  —  Questo  grandioso  lago  è  l'antico  Lacus  Vulsi- 
niensis  degli  antichi:  il  suo  centro  trovasi  a  42' 36'  di  lat.,  a  0'31'  di 
long.  occ.  da  Roma  (Monte  Mario)  e  ad  un'altitudine  di  metri  305  sul 
livello  del  mare;  ha  una  lunghezza  di  chilom.  13.  925;  il  circuito  delle  sue 
rive  sviluppa  chilom.  43.  500  e  la  sua  superficie  è  di  chilom.  quadrati 
114.  53,  ossia  doppia  della  superficie  del  lago  di  Bracciano,  che  fra 
i  laghi  d'origine  vulcanica,  viene  per  grandezza  subito  dopo  questo, 
ed  ha  uno  specchio  di  acqua  di  chilom.  qnad.  57.  47. 

Il  lago  di  Bolsena  trovasi,  come  ho  detto,  nel  centro  della  regione 
Vulsinia,  che  sale  dolcemente  dalla  periferia  verso  il  lago,  in  t'orma 
di  cono  assai  schiacciato  (dalla  parte  di  Orvieto  la  conicità  è  così 
poco  accentuata,  che  sarebbe  più  giusto  chiamarlo  un'altipiauo);  giunta 
in  prossimità  del  lago  la  superficie  si  abbassa  repentinamente  for- 
mando un  bacino,  nel  fondo  del  quale  trovasi  il  lago,  circoscritto  in 
una  cinta  a  ripido  pendìo  che  s'innalza  su  le  acque  dai  250  ai  300 
metri  e  più. 

Il  profilo  di  questo  recinto  mostra  la  sua  parte  più  alta  nelle 
colline  che  si  elevano  a  Nord  di  Bolsena,  dove  infatti  trovasi  il  Poggio 
del  Torrone  alto  702  metri  sul  livello  del  mare,  che  è  pure  il  punto 
più  elevato  di  tutta  la  regione  Vulsinia;  di  poco  più  bassa  si  man- 
tiene la  cinta  fra  San  Lorenzo  e  Monte  San  Magno,  il  quale  è  un 
piccolo  cono  avventizio  su  l'orlo  di  un  cratere;  oltrepassato  (mesto 
cono,  la  cinta  si  abbassa  dolcemente  fino  a  Valentano,  dove  la  mono- 
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tonia  della  linea  è  rotta  dalle  due  alture  del  Monte  Starnino  e  di 
quella  su  la  quale  è  situato  il  paese  di  Valentano.  Da  qui  il  profilo 
si  abbassa  rapidamente  (abbenchè  da  lontano  il  Monte  di  Cellere,  che 
è  assai  più  indietro,  sembri  far  parte  della  cinta)  fino  al  Monte  di 
Marta,  oltrepassato  il  quale  il  recinto  si  riabbassa  subito  fino  al  livello 
del  lago:  presso  il  villaggio  di  Marta  vi  è  l'emissario  che  porta  pure 
il  nome  di  fiume  Marta;  passa  per  Toscanella  e  Corneto  Tarquinia 
e  dopo  un  percorso  di  50  chilometri  ha  la  sua  foce  in  mare  a  S.O 
di  quest'ultima  città.  Dal  fiume  Marta  la  cinta  si  rialza  fino  al  cono, 
su  la  cui  sommità  è  situata  la  città  di  Montefiascone  che  dalla  sua 
posizione  dominante  gode  uno  dei  più  belli  panorami  che  si  pos- 
sano imaginare  ;  da  questo  punto  il  recinto  del  bacino  lacustre  si 
riabbassa  un  poco  e  si  mantiene  costante  fino  alle  colline  di  Bolsena, 
alla  stessa  altezza  circa  del  tratto  di  cinta  della  parte  opposta,  cioè 
di  quello  che  corre  fra  San  Lorenzo  e  Monte  San  Magno. 

Il  lago  ha  forma  elittica  molto  irregolare,  specialmente  nella  sua 
parte  occidentale:  due  isole,  la  Bisentina  e  la  Martana,  distanti  una 
dall'altra  poco  meno  di  chilom.  4.  500  si  trovano  nella  parte  meridio- 
nale di  esso,  e  distano  dal  punto  più  vicino  della  sponda,  la  prima 
chilom.  2,  la  seconda  chilom.  1.  500. 

La  maggior  profondità  del  lago,  quale  risulta  dagli  scandagli 
eseguiti  in  numero  di  circa  3000  dal  dott.  Giovanni  De  Agostini  1 
sarebbe  di  metri  140  e  troverebbesi  a  N.E  dell'isola  Bisentina,  2400 
metri  distante  da  essa. 

Altre  importanti  profondità  si  trovano: 
tra  l'isola  Bisentina  e  l'isola  Martana,  metri  129.70; 
tra  Capodimonte  e  l'isola  Bisentina,  116; 
tra  Capodimonte  e  l'isola  Martana,  79.  50  ; 


1  G.  De  Agostini,  Alcune  notisi?  batometriche  sui  laghi  di  Bolsena  e  di  Mes- 
sano  (Boll,  della  Soc.  Geogr.  ita!.,  Sei-.  Ili,  Voi.  X,  fase.  VI).  Roma,  1897. 

Idem,  Esplorazioni  idrografiche  sili  laghi  vulcanici  della  prov.  di  Roma  (Boll. 
Soc.  Geogr.  ita!.,  Ser.  Ili,  Voi.  XI,  n.  2).  Roma,  1898. 
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tra  l'isola  Hartana  ed  il  fosso  dei  Molini  della  Valle  sotto  Mon- 
tefiascone,  94; 

tra  l'isola  Martana  ed  il  fosso  Bronzino,  106; 

tra  l'isola  Martana  ed  il  fosso  Maltempo?  112.50; 

tra  l'isola  Bisentina  ed  il  Monte  Bisenzo,  80; 

tra  l'isola  Bisentina  ed  i  casali  di  S.  Magno,  97; 

tra  l'isola  Bisentina  ed  il  fosso  della  Valle  delle  Chiuse,  109; 

tra  l'isola  Bisentina  e  la  piantata  Buccelli,  119. 
Ad  un  chilometro  dalla  massima  profondità  e  verso  la  riva  orien- 
tale, dalla  depressione  di  130  metri  si  eleva  un'  isolotto  che  misura 
48  metri  di  altezza  e  la  di  cui  parte  più  elevata  rimane  82  metri  al 
disotto  dello  specchio  d'acqua.  Ad  oriente  e  poco  distante  dall'isola 
Bisentina,  vi  è  un'altro  isolotto  sub-acqueo  la  di  cui  parte  più  elevata 
resta  a  73  metri  di  profondità  dal  livello  del  lago.  Uno  sperone  sub- 
acqueo s'avanza  fra  l'isola  Martana  e  la  sponda  orientale,  ma  più 
vicina  a  questa  che  a  quella  ed  il  punto  più  elevato  di  esso,  misura 
38  metri  di  profondità  dal  livello  del  lago. 

Dallo  studio  batometrico  interessantissimo  del  De  Agostini,  si  è 
potuto  sapere  che  il  fondo  del  lago  è  molto  irregolare,  ineguali  gli 
avvallamenti  delle  rive  le  quali  nella  parte  settentrionale  ed  orientale 
sono  ripidissime  e  profonde.  Le  rive  più  ripide  del  lago  sono  quelle 
a  levante  dell'isola  Bisentina  dove  scendono  subito  quasi  a  picco  da 
20  a  90  metri  di  profondità. 

Il  lago  ed  i  suoi  dintorni  sono  artisticamente  belli,  ed  offrono 
all'osservatore  splendidi  paesaggi,  sia  nell'interno  del  bacino  lacustre, 
sia  su  l'altipiano  che  lo  circonda,  da  dove  l'occhio  spazia  per  un  vasto 
orizzonte  che  si  distende  dall'Appennino  al  mare,  dal  Monte  Amiata 
al  Cimino. 

Folti  boschi  di  castagni  e  di  querce  si  alternano  con  vaste  pra- 
terie, con  vigneti  e  piantagioni  di  olivi  che  rendono  belli  i  dintorni 
di  Gradoli  e  Bolsena:  dalla  parte  interna  della  conca  una  zona  col- 
liva  su  la  quale  si  godo  l'amena  vista  del  lago  e  delle  sue  belle  iso- 
lette, i  di  cui  profili  caratteristici  spiccano  su  le  azzurre  acque  del 
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lago  ;  all'esterno,  un  esteso  altipiano  rotto  frequentemente  da  profondi 
e  pittoreschi  burroni,  rivestiti  di  lussureggiante  vegetazione,  nei  quali 
scorrono  perennemente  corsi  d'acqua,  qua  placidamente,  più  in  là 
precipitantisi  rumorosamente  in  caduta,  mentre  nelle  valli  zampillano 
numerose  sorgenti  d'acque  minerali  e  termali,  delle  quali  soltanto  una 
piccola  parte  è  conosciuta. 

Malgrado  le  bellezze  naturali  del  lago,  delle  sue  isole,  delle  sue 
rive  e  dei  suoi  dintorni,  la  regione  è  spopolata  e  poco  coltivata,  ed 
in  certi  periodi  dell'anno  vi  regna  in  alcuni  punti  la  malaria:  su  le 
rive  del  lago  sono  situate  soltanto  la  piccola  città  di  Bolsena  e  le  due 
borgate  di  Capodimonte  e  Marta. 

Il  vom  Rath  nell'attraversare  questa  regione,  colpito  anch'esso 
dalla  sua  bellezza  e  dalla  sua  solitudine,  scrisse  che  invece  di  essere 
sul  suolo  italiano,  civilizzato  fin  dalla  più  remota  antichità,  gli  pareva 
di  trovarsi  davanti  ad  un  paesaggio  lacustre  di  un  continente  ancor 
vergine. 

I]  silenzio  di  morte  che  maravigliò  lo  scienziato  tedesco,  regna 
ancora  attorno  al  lago  di  Bolsena,  come  del  resto  in  tutta  la  Campagna 
Romana,  di  cui  è  l'estremo  lembo  settentrionale  ;  eppure  questa  regione 
sotto  gli  Etruschi  ed  i  Romani  era  fiorente  e  ricercata;  ebbe  grandi 
città,  un  numero  infinito  di  terme, .  di  ville  e  folta  popolazione,  che 
certo  allora  non  era  decimata  dalla  malaria!  Oggi  aspetta  dalla  terza 
Italia  che  savie  leggi,  distruggendo  lo  stato  infelice  di  cose  create  da 
un  millennio  di  sventure,  la  ritornino  al  prisco  splendore  al  quale  ha 
diritto  di  aspirare  per  il  suo  passato,  per  la  sua  posizione,  per  le  sue 
bellezze  e  la  feracità  delle  sue  terre. 

Se  nella  cinta  che  racchiude  il  lago  Sabatino  vi  è  qualche  tratto 
di  essa  che  potrebbe  far  credere  di  trovarsi  in  presenza  degli  avanzi 
di  un  grandioso  cratere,  nelle  colline  che  racchiudono  la  conca  Vul- 
sinia,  nulla  di  simile  si  presenta  che  possa  indurre  in  errore,  ed  al- 
l'occhio dell'osservatore  che  percorra  la  regione,  si  manifesta  subito 
il  vero  carattere  della  conca,  che  è  quello  di  una  valle  formatasi  in 
mezzo  a  dei  vulcani  ed  in  seguito  alle  vicende  da  questi  provocate. 
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Il  lago  di  Bolsena  non  è  un  cratere,  e  questa  mia  affermazione 
non  potrà  esser  tacciata  di  leggerezza,  poiché  prima  di  arrischiarmi 
ad  enunciarla,  ho  voltato  aspettare  di  conoscere  bene  quasi  tutti  i 
vulcani  tirreni,  e  soltanto  dopo  aver  studiato  dettagliatamente  circa 
200  bocche  eruttive  di  tutte  dimensioni,  dalle  più  grandi  che  si  co- 
noscano, a  dei  minuscoli  coni  avventizi;  dalla  bocca  in  attività  del 
Vesuvio,  a  quelle  che  s'indovinano  appena  per  i  materiali  caratteri- 
stici che  circondano  le  località  dove  dovevano  esistere;  dopo  aver 
percorso  palmo  a  palmo  i  bacini  lacustri  a  NO  di  Roma;  avere  esa- 
minato il  più  attentamente  possibile  i  materiali  di  cui  sono  costituite 
le  diverse  parti,  e  la  loro  giacitura;  dopo  aver  percorso  tutti  gli  af- 
fioramenti di  lava  e  procurato  di  ricostituire  le  colate  a  cui  appar- 
tengono; dopo  aver  tentato  di  riconoscere  le  singole  bocche  eruttive 
che  le  avevano  emesse,  ed  essermi  convinto  per  una  serie  di  fatti 
caratteristici  che  i  recinti  lacustri  dei  due  laghi,  Sabatino  e  Vulsinio, 
non  rappresentavano  l'apertura  di  du<;  crateri  ;  mi  sono  permesso  di 
emettere  la  mia  opinione,  che  di  quella  convinzione  è  il  risultato. 

Ed  il  lago  di  Bolsena  non  è  un  cratere,  non  già  per  le  sue  di- 
mensioni che  lo  farebbero  forse  il  cratere  più  grande  del  mondo,  ma 
perchè  il  suo  recinto  non  presenta  la  forma  oaratteristica  dei  crateri. 
I  tufi  sono  stratificati  con  pendenza  più  o  meno  forte  verso  il  lago, 
e  dall'orlo  del  recinto  grosse  colate  di  lava  si  sono  rovesciate  giù  nella 
conca:  la  provenienza  degli  uni  e  delle  altre  è  chiaramente  indicata 
dai  grandiosi  edifici  vulcanici  che  esistono  appunto  su  l'orlo  di  questo 
recinto  del  quale,  rompendo  l'uniformità  della  linea,  ne  formano  i 
punti  culminanti  verso  i  quali  sono  rialzati  gli  strati  di  tufo  e  dai 
quali  sono  scese  le  lave. 

Ad  <  >vest  del  lago,  nel  Vulcano  di  Latera,  la  stratificazione  è  for- 
temente e  costantemente  inclinata  verso  il  lago;  procedendo  verso 
Nord  fra  le  Grotte  e  San  Lorenzo,  sul  ciglio  del  recinto  lacustre,  la 
stratificazione  è  orizzontale  o  leggermente  inclinata  all'interno,  e  questa 
disposizione  si  comprende  facilmente,  poiché  questi  tufi  appartengono 
alle  ultime  eruzioni  del  vulcano  e  probabilmente  a  qualche  sua  bocca 
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avventizia  ;  fra  le  Grotte  e  Gradoli,  i  materiali,  di  cui  fanno  parte 
molte  scorie  nere,  sono  rialzati  verso  il  cono  di  Latera  ;  sotto  Gradoli, 
presso  il  confine  fra  il  Vulcano  di  Latera  e  quello  di  Bolsena,  i  tufi 
tornano  ad  essere  orizzontali  o  rialzati  verso  Monte  Landro,  e  per  un 
piccolo  tratto  verso  il  vicino  conetto  di  Monte  Tonoco.  A  San  Lo- 
renzo Vecchio,  nella  profonda  valle  di  erosione  che  le  acque  vi  hanno 
scavato,  sono  venuti  in  luce  materiali  vulcanici  assai  antichi  e  fra 
questi  dei  tufi  pomicei  i  quali  sono  dolcemente  inclinati  verso  il  lago  ; 
la  loro  disposizione  mostra  chiaramente  che  appartengono  al  Vulcano 
di  Latera,  ma  non  vi  è  traccia  alcuna  di  materiali  che  per  la  loro 
natura  e  disposizione  si  possano  ritenere  facenti  parte  d'una  cinta  cra- 
terica. A  nord,  nel  Vulcano  di  Eolsena,  nell'angolo  N.E  del  lago,  vi 
sono  delle  località  dove  al  disotto  dei  tufi  inclinati  verso  il  lago,  se 
ne  scorgono  degli  altri  più  antichi  che  sono  invece  rialzati  verso 
l'interno  della  conca  lacustre,  ma  non  però  approssimativamente 
verso  il  centro  del  lago,  sibbene  spiccatamente  verso  la  parte  set- 
tentrionale ;  e  questa  disposizione  coincide  con  1'  esistenza  da  questa 
parte  di  una  grande  bocca  eruttiva,  della  quale  parlerò  in  seguito; 
all'infuori  di  questi  pochi  punti,  tutto  il  lato  orientale  mostra  i  ma- 
teriali inclinati  dove  fortemente,  dove  dolcemente  verso  l' interno 
qualche  volta  anche  orizzontalmente,  ma  rialzati  verso  il  lago  mai  : 
presso  Bolsena  vi  è  un'altra  profonda  valle  di  erosione,  che  ha  messo 
in  luce  materiali  antichi,  ma  anche  qui  i  tufi  sono  inclinati  verso  l'in- 
terno Nell'augolo  S.E  è  situato  il  Vulcano  di  Montefiascone,  con  il  suo 
cono  che  si  alza  ripido,  e  si  comprende  come  la  stratificazione  debba 
essere  caratteristicamente  rialzata  da  tutte  le  parti  verso  la  sommità 
di  esso.  A  sud  in  mezzo  alle  piccole  bocche  del  Vulcano  di  Capodi- 
monte,  i  materiali  o  sono  rialzati  verso  i  singoli  edifici,  od  inclinano 
dolcemente  verso  il  lago  o  sono  orizzontali  o  quasi,  ma  neanche  da 
questa  parte  vi  è  neppure  un  sol  punto  dove  la  stratificazione  indichi 
la  sezione  interna  d'un  cratere. 

Se  il  recinto  lacustre  di  Bolsena  non  ha  i  caratteri  d'una  cinta 
craterica,  lo  schizzo  batometrico  del  De  Agostini,  che  riporto  nella 


annessa  Carta  dimostrativa,  ci  rivela  chiaramente  che  neppure  il 
fondo  del  lago  ha  i  caratteri  d'un  fondo  di  cratere  :  le  irregolarità  di 
questo  fondo  di  lago,  malgrado  i  depositi  lacustri  che  da  tanti  secoli 
lo  vengono  livellando,  ci  hanno  conservato  ancora  le  rovine  di  pa- 
recchie bocche  eruttive  e  gl'indizi  di  altre  completamente  distrutte. 

Basandosi  su  la  inclinazione  dei  tufi  verso  il  lago,  qualcuno  po- 
trebbe definirlo  per  un  cratere  di  deiezione,  ma  tale  definizione  cadrebbe 
di  per  se  stessa  e  non  credo  sia  necessaria  una  lunga  confutazione  per 
dimostrare  che  il  lago  di  Bolsena  per  le  sue  dimensioni  avrebbe  potuto 
essere  forse  un  cratere  di  esplosione  o  di  sprofondamento,  mai  un  cra- 
tere di  deiezione,  i  quali  si  mantengono  sempre  entro  limiti  assai  più 
modesti. 

Volendo  sostenere  essere  la  conca  Vulsinia  l'apertura  di  un  cra- 
tere, si  potrebbe  opporre  che  la  primitiva  forma  craterigena  potrebbe 
benissimo  essere  stata  alterata  dagli  edifici  vulcanici  sorti  posterior- 
mente su  le  rovine  del  primo,  come  pure  che  i  tufi  inclinati  verso  il 
lago  e  le  lave  rovesciatesi  dall'alto  giù  nella  conca,  provenendo  da 
queste  ultime  manifestazioni  vulcaniche,  non  possono  escludere  la  cra- 
tericità  del  lago,  poiché  i  più  antichi  materiali  non  sono  più  visibili 
essendo  stati  ricoperti  da  questi  ultimi.  Tale  ipotesi  avrebbe  certa- 
mente il  suo  valore,  ma  ad  escluderla  basta  il  fatto  che  le  più  antiche 
colate  di  lava,  quelle  che  si  vedono  riposare  su  le  rocce  sedimentarie, 
appartengono  alle  bocche  eruttive  principali,  che  descriverò  inseguito, 
per  cui  sarebbe  affatto  arbitrario  supporre  un  cratere  anteriore  a  queste , 
e  del  quale  non  si  possono  indicare  i  materiali  eruttati.  Del  resto 
questo  argomento  l'ho  trattato  abbastanza  diffusamente  nella  descrizione 
Delle  bocche  eruttive  dei  Vulcani  Sabatini  1  e  non  credo  sia  il  caso  di 
ripetere  qui  tutte  le  ragioni  esposte  in  quella  mia  Memoria,  per 
escludere  la  cratericità  del  lago  Sabatino,  che  sono  le  medesime  le 
quali  mi  fanno  e  con  più  forte  ragione  ritenere  nou  craterica  la  conca 
Vulsinia. 


1  P.  Mom.KM.  i  >p.  cit. 
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Fra  gli  autóri  che  hanno  creduto  di  vedere  nel  lago  di  Bolsena 
un  cratere  citerò  il  Barbieri  1  il  quale  dice  che  il  lago  di  Vico  e  quello 
di  Bolsena  sono  due  crateri.  Anche  Procaccini-Ricci  2  definisce  il  lago 
per  un  cratere,  anzi  per  il  più  grande  cratere  che  si  conosca,  ma 
poi  impressionato  dalla  sua  estensione  termina  concludendo  essere  pivi 
probabile  che  entro  il  lago  abbiano  arso^  più  crateri,  fatto  che  cam- 
bierebbe  radicalmente  la  questione.  Il  Pilla  3  considera  il  lago  un  cra- 
tere spento  riempito  dalle  acque  e  le  sue  grandiose  dimensioni  gli 
strappano  esclamazioni  di  stupore.  De  Stefani  4  ritiene  anch' egli  che 
il  lago  sia  il  principale  cratere  del  gruppo  Vulsinio,  anzi  quello  dal 
quale  sarebbero  uscite  le  lave  trachitiche:  al  De  Stefani,  come  del 
resto  a  tutti  gli  altri  che  hanno  studiato  la  regione  Vulsinia  è  avve- 
nuto d'essere  attratto  specialmente  dalla  parte  occidentale  e  meridio- 
nale del  lago,  dove  bellissimi  edifici  vulcanici,  ancora  ben  conservati, 
fermano  l'attenzione  del  geologo  e  lo  invitano  a  trattenersi,  mentre 
nessuno  parla  del  grandioso  centro  eruttivo  che  appena  s'indovina  nei 
dintorni  di  Bolsena,  o  se  ne  parlano  si  è  per  citare  dei  piccoli  coni 
avventizi  di  esso.  Ed  è  appunto  a  questo  centro  eruttivo  che  appar- 
tiene la  bocca  dalla  quale  sono  uscite  le  colate  che  vedonsi  fra  San  Lo- 
renzo ed  Acquapendente  e  che  il  De  Stefani  ha  studiato  e  descritto 
minutamente. 

Fra  quelli  che  non  riconoscono  nel  bel  lago  Vulsinio  la  forma 
craterica  vi  è  il  Pareto  B  il  quale  anzi  dice  essere  impossibile  sostenere 
che  il  lago  riempia  un  vero  cratere  spento  nel  senso  stretto  della  pa- 
rola, sibbene  che  tutto  all'intorno  siano  avvenute  delle  eruzioni  vul- 
caniche: questa  verità  egli  ha  intuito  piuttosto  che  verificato,  poiché 


1  G.  Barbieri,  /  Vulcani  Cimino  e  Vulsinio,  1877. 

3  Y.  Procaccini-Ricci,  Viaggi  ai  vulcani  spenti  d'Italia,  1814. 

3  L.  Pilla,  Osservazioni  geognostiche  lungo  la  strada  da  Napoli  a  Vienna,  1831. 

*  C.  Db  Stefani,  /  vulcani  spenti  dell'Appennino  settentrionale  (Boll,  della 
Soc.  Geol.  ital.,  Voi.  X,  fase.  3°).  Roma,  1891. 

6  L.  Pareto,  Osservazioni  geologiche  dal  Monte  Annata  a  Roma  (Giornale 
Arcadico  di  se,  ecc.,  Voi.  C).  Roma,  1841. 
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non  cita  il  Vulcano  di  Bolsena  che  dev'essere  sfuggito  anche  a  lui. 
Il  Ponzi  1  nega  aneh'egli  che  i  due  laghi  Sabatino  e  Vulsinio  siano 
craterici.  Breislak  '  crede  p  "co  probabile  che  il  lago  possa  essere  lo 
avanzo  di  un  cratere  ed  è  più  propenso  ad  ammettere  che  la  couca 
Vulsinia  sia  dovuta  ad  una  profondità  marina  rimasta  rinchiusa  fra 
edifici  vulcanici  ".11  vom  Rath  1  non  riconosce  nel  lago  gli  avanzi  di 
un  cratere,  mentre  poi  nella  sua  descrizione  come  in  quella  della  re- 
gione Sabatina,  cade  spesso  nella  coutradizione  di  chiamare  il  recinto 
della  conca  lacustre,  orlo  craterico. 

Il  gruppo  dei  Vulcani  Vulsini  è  formato  da  quattro  centri  erut- 
tivi ben  distinti  l'uno  dall'altro,  ognuno  dei  quali  ha  una  fisonomia 
speciale  caratteristica,  e  corrispondono  probabilmente  a  grandi  epoche 
nella  storia  vulcanica  della  regione,  come  pure  è  ammissibile  che  i  loro 
prodotti  presentino  delle  differenze  nella  loro  composizione.  Essi  sono 
il  Vulcano  di  Latera,  quello  di  Montefiascone  e  quello  di  Bolsena,  si- 
tuati rispettivamente  ad  Ovest,  a  N.E  ed  a  S  E  del  lago,  in  modo  da 
formare  uh  triangolo  quasi  equilatero;  quello  di  Capodimonte  occupa 
la  parte  meridionale  del  lago,  e  la  spiaggia  corrispondente,  incastrato 
fra  il  Vulcano  di  Latera  e  l'altro  di  Montefiascone:  ho  detto  già  quali 
sono  le  ragioni  che  consigliano  di  ritenere  questi  grandiosi  vulcani 
per  i  primi  edifici  costrutti  dalle  forze  endogene  nella  regione  Vul- 
sinia, principalissiroa  quella  che  le  lave  più  antiche  che  si  conoscano 
in  detta  regione,  e  che  riposano  direttamente  su  le  rocce  sedimen- 
tarie, sembrano  appartenere  appunto  a  questi  quattro  centri  eruttivi. 
Si  potrebbe  obiettare  che  alle  primissime  eruzioni  possano  essere 
mancate  le  emissioni  di  lavo  ;  ina  allora  si  dovrebbe  almeno  ricouo- 


1  G.  Ponzi.  Storia  fisica  dell'Italia  mitrale  (Atti  R.  Acc.  dei  Lincei,  Voi. 
XXIX).  Roma,  1871. 

4  S.  Brhislak,  Opera  citata. 

3  Per  spiegare  questa  opinioni*  del  Breislak  bisogna  ricordare  clic  l'ima- 
gina/.ioue  popolare,  nell'assoluta  mancanza  ili  dati  batometrici,  attribuiva  tanto 
a  questo  lago  che  a  quello  di  Bracciano  una  profondità  di  ^00  a  400  metri. 

*  G.  vom  R.vrn.  Opera  citata. 
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scere  al  disotto  delle  lave  più  antiche,  una  formazione  tufacea  ad 
esse  anteriore,  condizione  che  non  si  verica  affatto,  o  meglio  si  ve- 
rifica soltanto  nel  Vulcano  di  Bolsena,  dove  si  rinvengono  dei  tufi  al 
disotto  di  lave  che  però  non  possono  essere  ritenute,  come  si  vedrà 
in  seguito,  per  le  più  antiche  dei  Vulcani  Vulsini. 

Ciascuno  di  questi  quattro  vulcani  ha  avuto  diverse  fasi  o  pe- 
riodi, durante  i  quali  si  son  venuti  modificando  e  rimpiccolendo  : 
questo  rimpiccolimento  delle  bocche  principali  e  delle  numerose  bocche 
avventizie  da  cui  sono  circondate  e  spesso  deformate,  mette  chiara- 
mente in  evidenza  il  graduale  decrescere  dell'attività  vulcanica  che 
ha  finito  per  spegnersi  successivamente  nei  quattro  centri  eruttivi. 

Fra  i  geologi  che  si  sono  occupati  dei  Vulcani  Vulsini,  alcuni 
hanno  citato  tre  centri  eruttivi  e  oioè  Latera,  Lagaccione  e  Monte- 
fiascone  ;  altri  quattro,  aggiungendo  ai  tre  primi  il  Monte  Bisenzo, 
mentre  quest'ultimo  e  il  Lagaccione  sono  semplicemente  bocche  avven- 
tizie del  Vulcano  di  Latera;  altri  infine  hanno  citato  cinque  centri 
eruttivi,  ossia  Latera,  Lagaccione,  Montefiascone,  Montalfina  e  Torre 
Alfina,  i  quali  due  ultimi  sono  bocche  avventizie  del  Vulcano  di  Boi- 
sena,  come  il  Lagaccione  lo  è  di  Latera  e  il  Monte  lugo  di  Monte- 
fiascone. Nessuno,  che  io  mi  sappia,  ha  fatto  menzione  dei  piccoli 
coni  che  stanno  attorno  a  Capodimonte,  nò  del  Vulcano  di  Bolsena, 
il  quale  è  certamente  non  inferiore  agli  altri  per  la  sua  grandezza  e 
per  la  quantità  dei  materiali  eruttati. 

Se  il  lago  Vulsinio  non  è  un  cratere,  questo  non  significa  però 
che  sotto  alle  sue  acque  non  vi  possano  essere  nascoste  delle  bocche 
eruttive  :  tale  ipotesi  la  enunciai  anche  per  il  lago  Sabatino,  abbenchè 
per  quello  non  vi  fossero  dati  di  fatto,  come  se  ne  hanno  per  il  Vul- 
sinio, e  con  i  quali  è  facile  dimostrare  l'esistenza  di  bocche  eruttive 
al  disotto  dello  specchio  d'acqua  del  lago. 

Infatti,  nell'isola  Martana  noi  abbiamo  sicuramente  gli  avanzi  di 
un  piccolo  cratere,  e  ad  oriente  di  esso,  la  forma  delle  isobate  trac- 
ciate dal  De  Agostini  su  la  carta  del  lago  che  ne  accompagna  lo 
studio  batometrico,  rivela  l'esistenza  degli  avanzi  di  un  cratere  mag- 
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giore,  del  quale  l'isola  Martana  sarebbe  una  bocca  avventizia.  Alcune 
delle  numerose  accidentalità  scoperte  dal  De  Agostini  sul  fondo 
del  lago,  potrebbero  benissimo  indicare  i  ruderi  di  altre  bocche  erut- 
tive, mentre  non  può  essere  messa  in  dubbio  l'esistenza  di  un  grande 
cratere  fra  le  due  isole.  Su  la  spiaggia  meridionale  del  lago  esistono 
diversi  altri  piccoli  edifici  vulcanici,  simili  a  quello  dell' isola  Martana, 
che  sembrano  essere  le  bocche  avventizie  di  questo  centro  maggiore 
distrutto  e  nascosto  dal  lago  :  se  poi  si  considera  che  le  due  maggiori 
profondità  si  trovano  appunto  in  questa  parte  del  lago,  assieme  a  due 
sporgenze  sub-acquee  che  per  la  loro  disposizione  possono  rappresen- 
tare dei  piccoli  coni  avventizi  od  anche  dei  tratti  del  recinto  craterico, 
l'ipotesi  d'un  grande  centro  eruttivo  nascosto  in  questa  parte  delle 
acque,  sembrerà  tutt'altro  che  infondata. 

Un  altro  fatto  che  viene  ad  avvalorare  tale  ipotesi,  l'abbiamo 
nella  lava  dell'  isola  Bisentina,  la  quale  per  essere  distante  km.  2.  50  I 
dal  Monte  Bisenzo  (che  è  il  cono  più  vicino)  ed  allo  stesso  livello 
della  lava  da  esso  emessa,  non  può  essere  ritenuta  come  frammento 
di  colata  proveniente  da  quel  punto  eruttivo,  perchè  è  inammissibile 
che  detta  lava  abbia  potuto  scorrere  per  sì  lungo  tratto,  su  terreno 
perfettamente  piano:  e  questo  senza  tener  conto  del  fatto  importan- 
tissimo che  la  lava  dell'isola  Bisentina  è  visibilmente  inclinata  verso 
la  spiaggia  del  lago,  e  della  diversa  natura  delle  due  lave,  perchè  su 
essa  vi  potrebbero  essere  dispareri  ;  però  non  posso  a  meno  di  citare 
che  il  Bucca  mentre  classificava  la  lava  di  Monte  Bisenzo  fra  le  an- 
desiti  riconosceva  invece  per  tefrite  quella  dell'isola  Bisentina.  Dunque 
se  questa  lava  non  può  appartenere  alla  colata  di  andesite  di  Monte 
Bisenzo,  da  quale  altro  punto  vi  potrebbe  essere  venuta  se  non  da 
una  bocca  eruttiva  situata  nel  lago  stesso,  com'è  chiaramente  indicato 
dalla  stessa  sua  inclinazione  ? 

Da  ultimo,  le  lave  che  dalle  sponde  del  lago  presso  Marta,  si  di- 
stendono in  linea  retta  da  Nord  a  Sud  per  25  chilometri,  non  tutte  si 
potrebbero  razionalmente  assegnare  alle  eruzioni  di  Latera  e  Monte- 
fiascone,  ma  una  parte  di  esse  la  cui  provenienza  sembrerebbe  incerta, 
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trovano  invece  il  loro  punto  naturale  d'emissione  in  questo  centro 
eruttivo  situato  fra  le  due  isole  Vulsinie. 

E  qui  sono,  obbligato  di  ripetere  quanto  in  proposito  ebbi  a  dire 
per  il  lago  Sabatino,  ma  lo  farò  il  più  brevemente  possibile  :  il  negare 
che  il  lago  sia  un  cratere,  e  dire  subito  dopo,  che  vi  è  la  certezza 
che  sotto  alle  sue  acque  vi  sono  nascoste  delle  bocche  eruttive  più  o 
meno  grandi,  poco  importa,  può  sembrare  una  contradizione,  mentre 
non  lo  è  affatto.  Io  non  credo  che  l'attuale  conca  Vulsinia  sia  la  con- 
seguenza della  esplosione  o  dello  sprofondamento  di  un'edificio  vul- 
canico, perchè  nel  suo  recinto  non  riconosco  i  segni  caratteristici  che 
nell'uno  e  nell'altro  caso  avrebbero  dovuto  restarvi,  e  perciò  non 
posso  chiamarla  craterica;  credo  invece  che  questa  conca  sia  dovuta 
allo  sfasciamento  totale  o  parziale  di  più  bocche  eruttive  e  relativo 
inabissamento  loro  e  dei  tratti  di  superficie  adiacenti  alle  medesime. 
Come  si  vede  le  cause  che  hanno  provocato  la  conca,  sono  complesse, 
ed  alla  sua  formazione  devono  certamente  aver  contribuito  anche  le 
bocche  eruttive  che  si  trovano  scaglionate  attorno  ad  essa,  perciò  ri- 
tengo che  non  si  possa  chiamare  il  lago  di  Bolsena  un  cratere,  come 
non  si  possono  chiamare  crateri  gli  avvallamenti  di  suolo  formatisi 
nei  dintorni  di  Leprignano  \  per  quanto  presentino  caratteristica- 
mente il  profilo  imbutiforme  dei  crateri:  chiamando  il  lago  di  Bolsena 
un  cratere,  noi  daremmo  al  tutto  il  nome  che  conviene  ad  una  o  più 
parti  di  esso,  mentre  il  complesso,  cioè  la  conca  lacustre  non  si  può  de- 
finire in  altro  modo  che  con  il  nome  di  conca  od  avvallamento  vulcanico. 

Il  von  Buch  2  osserva,  che  nei  vulcani  i  quali  ebbero  un  periodo 
relativamente  breve  di  attività,  troviamo  ordinariamente  un  edificio 
centrale  circondato  da  un  certo  numero  di  bocche  succursali  minori  ; 
mentre  in  quelli  la  cui  attività  vulcanica  si  prolungò  per  una  lunga 
serie  di  secoli,  presentasi  sempre  una  riunione  di  più  edifici  con  nu- 

1  P.  Moderni,  Il  nuovo  lago  e  gli  avvallamenti  di  snolo  nei  dintorni  dì 
JLeprigna.no  {Roma)  (Boll.  E.  Com.  Geol.,  Anno  1896,  n.  1).  Roma,  1896. 

2  L.  von  Buch,  Description  physiqne  des  Iles  Canaries,  salvie  d'une  indica- 
tion  des  principan.x  volcans  da  Globe  (Tr.  d.  l'ali.).  Paris,  1836. 
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merose  bocche,  delle  quali  le  più  recenti  distrussero  o  deformarono 
le  precedenti  spente,  riducendole  un  gruppo  disordinato  di  coni.  Dei 
primi  ci  offrono  splendidi  esempi  nella  nostra  Italia,  l'Etna,  Rocca- 
monfina  ed  il  Vulcano  Laziale  ;  dei  secondi,  i  Campi  Flegrei,  i  Saba- 
tini ed  i  Vulsini. 

Questa  regola,  dedotta  da  osservazioni  giustissime,  va  nondimeno 
soggetta  a  delle  eccezioni,  una  delle  quali  ce  la  presenta  il  Vesuvio. 
Di  questo  vulcano  noi  conosciamo  due  fasi  distinte,  quella  del  Somma 
e  quella  attuale;  ma  per  esserci  il  Vesuvio  sviluppato  entro  l'antico 
cratere  del  Somma,  quando  ingranditosi  per  le  sue  deiezioni  avesse 
coinvolto,  nel  nuovo  edificio,  le  rocce  che  ci  restano  dell'antico  rap- 
presentate oggi  ancora  dalla  parte  orientale  del  cono  e  dai  due  relitti 
(la  collina  di  Camaldoli  e  quella  ove  sorge  l'Osservatorio  vesuviano) 
della  parte  occidentale  e  settentrionale,  quando  ciò  fosse  avvenuto  in 
epoca  preistorica,  si  sarebbe  potuto  facilmente  scambiare  per  un  vul- 
cano del  primo  sistema  cioè  ad  un  solo  edificio  centrale,  mentre  effet- 
tivamente appartiene  al  secondo,  essendo  il  Somma  ed  il  Vesuvio  due 
edifici  appartenenti  per  età  e  per  alcuni  prodotti  emessi  dal  primo, 
a  due  fasi  diverse  dello  stesso  vulcano  ;  un  piccolo  spostamento  del 
canale  eruttivo  avrebbe  dato  luogo  anche  qui  alla  formazione  di  due 
centri  eruttivi  adiacenti  come  nei  Vulsini,  nei  Flegrei,  ecc. 

Dallosservazione  del  von  Buch  però  si  deduce  ad  ogni  modo  che  i 
Vulcani  Vulsini,  i  quali  hanno  quattro  grandi  edifìci  vulcanici,  cor- 
rispondenti certamente  ad  altrettante  fasi  di  attività,  debbono  avere 
avuto  una  lunga  durata,  cosa  del  resto  confermata  dalla  grande 
quantità  di  prodotti  emessi;  che  questi  prodotti  molto  probabilmente 
devono  presentare  delle  differenze  nei  diversi  edifici  ;  ed  infine  che  le 
bocche  eruttive  ancora  riconoscibili  non  possono  rappresentare  che 
una  parte  soltanto  delle  bocche  eruttive  dei  Vulcani  Vulsini,  perchè 
delle  più  antiche,  alcune  devono  essere  state  sicuramente  distrutte, 
deformate  o  coinvolte  dagli  edifici  più  recenti. 

I  Vulcani  Vulsini  si  trovano  come  gli  altri  vulcani  romani,  e 
come  il  Monte  Amiata,  Roccamonfina  ed  il  Vesuvio,  su  la  grande 
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linea  di  frattura,  parallela  alla  catena  dell'Appennino,  frattura  da 
essi  segnata  con  le  imponenti  rovine  di  tanti  edifici  vulcanici. 

Nella  descrizione  dei  Vulcani  Sabatini,  ho  accennato  alle,  diver- 
genze che  vi  sono  fra  diversi  autori,  sul  tracciato  di  questa  linea  di 
frattura,  e  su  l'ipotesi  molto  verosimile  di  alcuni,  che  invece  di  una 
sola  linea  di  frattura,  ve  ne  siano  diverse  parallele  fra  di  loro ,  come 
anche  all'opinione  del  Ricciardi 1  che  la  linea  cioè  segnata  dall'Isola 
d'Ischia,  dal  Vesuvio  e  dal  Vulture  segni  una  frattura  secondaria, 
trasversale  a  quella  parallela  alla  catena  appenninica,  fatto  che  si 
verificherebbe  anche  nei  Sabatini  e  nei  Vulsini,  dove  appunto  i 
maggiori  edifici  vulcanici  ancora  riconoscibili,  si  trovano  allineati  in 
ognun  d'essi  su  questa  linea  di  frattura  trasversale. 

Fra  un  grande  numero  di  bocche  eruttive  ancora  riconoscibili 
come  nella  regione  Vulsinia,  si  potrebbero  facilmente  tracciare  un 
numero  grandissimo  di  linee,  le  quali  però  non  tutte  rappresentereb- 
bero certamente  delle  vere  linee  di  frattura,  speciali  a  questo  gran- 
dioso centro  vulcanico.  Nella  qui  annessa  Carta  dimostrativa,  ho  se 
gnato  quelle  che  a  mio  credere  più  probabilmente  indicano  vere  frat- 
ture a  di  queste  meritano  maggiore  attenzione  quelle  dirette  N.O-S.E, 
cioè  parallele  all'Appennino  ed  alla  grande  frattura  longitudinale,  e 
quelle  dirette  O.N.O-E.S.E,  ossia  trasversali  alla  medesima;  le  altre 
rappresentano  forse  piccole  fratture  nei  diversi  vulcani  del  gruppo, 
ed  alcuni  allineamenti  di  bocche  eruttive,  potrebbero  essere  anche 
semplici  casualità. 

In  totale  le  linee  da  me  tracciate  sono  20,  delle  quali  G  dirette 
N.O-S.E,  3  dirette  O.N.O-E.S.E,  4  dirette  più  o  meno  N-S,  6  dirette 
N.E-S.O  ed  1  diretta  E.N.E-O.S.O. 

Delle  f  atture  con  direzione  N.O-S.E: 

Quella  A  è  segnata  da  5  edifici  vulcanici  e  cioè,  dal  cono  di 
Torre  Alfina,  dal  cono  di  Fattoraccio,  dal  cono  di  Monte  Panaro, 
dal  cono  di  Poggio  Apparita  e  dal  cono  di  Monterado,  i  quali  appar- 
tengono tutti  al  Vulcano  di  Bolsena. 


1  L.  Bicciardi,  Siili' allineamento  dei  vulcani  italiani.  Eeggio  Emilia,  1887. 
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Quella  B  è  segnata  da  5  edifici  vulcanici  e  cioè,  dal  cono  di  Mon- 
talfina,  dal  cratere  di  Belvedere,  dal  cono  di  Montienzo,  dal  cono  di 
Palombaro  e  da  quello  di  Monte  Varecchia;  tutti  appartenenti  al 
Vulcano  di  Bolsena  ad  eccezione  dell'ultimo  che  appartiene  al  Vul- 
cano di  Montefiascone. 

Quella  C  è  segnata  da  5  edifici  vulcanici  e  cioè,  dal  cratere  del 
Lagaccione  di  San  Lorenzo,  dal  cono  di  Pian  Cerasolo,  dal  cratere 
di  Bolsena,  dal  cono  di  Monte  Segnale  e  dal  cono  del  Fontanile  di 
Monterado  ;  anche  questi  situati  tutti  nel  Vulcano  di  Bolsena. 

Quella  D  è  segnata  da  fi  edifici  vulcanici  e  cioè,  dal  cono  di  Ra- 
dicofani,  dal  cratere  di  Sterta,  dal  cratere  Vulsinio,  dai  due  crateri 
di  Montefiascone,  dove  passa  proprio  nel  centro  cioè  per  il  piccolo 
cono  di  Montarono,  dal  cratere  di  FiorJine  e  dal  cono  e  cratere  di 
Monte  Iugo;  il  primo  di  questi  edifici  è  uno  dei  vulcanetti  eccen- 
trici dei  Vulsini,  il  secondo  ed  il  terzo  appartengono  al  Vulcano  di 
Bolsena,  gli  altri  tre  al  Vulcano  di  Montefiascone  ;  inoltre  questa 
linea  prolungata  passa  pure  per  il  Vulcano  di  Vico. 

Quella  E  è  segnata  da  7  edifici  vulcanici  e  cioè,  dal  cratere  della 
Piana  di  Vepe,  dal  cono  di  Poggio  Moutione,  dal  cono  di  Poggio 
Paterno,  dal  cratere  di  Regione  Prati,  dal  cratere  di  Latera,  dal 
cratere  Lagaccione  di  Valentano  e  dal  cono  di  Montecchio;  tutti  ap- 
partenenti al  Vulcano  di  Lalera  ad  eccezione  dell'ultimo  che  appar- 
tiene al  Vulcano  di  Capodimonte 

Quella  F  è  segnata  da  12  editici  vulcanici  e  cioè,  dal  cratere  di 
Lagaccione  di  San  Lorenzo,  dal  cono  di  Pian  Cerasolo,  dal  cono  di 
Poggio  Gazzetta,  dal  cratere  di  Belvedere,  dai  tre  coni  di  Poggio  del 
Giardino,  dai  due  coni  di  Piazzano,  dal  cono  di  Poggio  Cecala  e  dal 
cono  di  Monterado,  tutti  appartenenti  al  Vulcano  dì  Bolsena. 

Delle  fratture  dirette  O.N.O-E.S.E: 

Quella  G  è  segnata  da  8  edifici  vulcanici  e  cioè,  dal  cono  di  San- 
Lorenzo  Nuovo,  dal  cono  di  Monte  Landro.  da  quelli  di  Sassara,  di 
Poggio  del  Troscio,  di  Poggio  del  Torrone,  di  Poggio  Pocatrabbio,  dal 
cono  di  Fattoraccio  e  dal  cratere  di  Lauscello,  tutti  appartenenti  al 
Vulcano  di  Bolsena. 


Quella  H,  che  sarebbe  poi  la  frattura  trasversale  a  quella  paral- 
lela alla  catena  appenninica  e  sa  la  quale  sono  allineati  il  maggior 
numero  ed  i  più  importanti  vulcani  della  regione  Vulsinia,  è  segnata 
da  13  edifici  vulcanici  e  cioè,  dal  cono  di  Monte  Becco,  dal  cono  di 
Monte  Rosso,  dal  cratere  di  Latera,  dal  cratere  II  Piano,  dal  cono  di 
Monte  Bisenzo,  dal  cratere  Bisentino  e  dai  due  crateri  Martani,  dal 
cratere  dei  Molini  della  Valle  e  dall'altro  di  Montefiascone,  dal  cono 
di  Montefiascone,  dal  cratere  e  dal  cono  di  Montisola  e  dal  cono  di 
Monte  Varecchia.  Appartengono  ai  tre  vulcani  di  Latera.  C apodi  - 
monte  e  Montefiascone. 

Quella  U,  quasi  parallela  e  poco  distante  dalla  precedente,  sarebbe 
indicata  da  8  edifici  vulcanici  e  cioè  dal  cono  di  Monte  Becco,  dal 
cono  di  Poggio  Murcie,  dal  cratere  di  Latera,  dal  cono  di  Valentano, 
dal  cratere  del  I  agaccione  di  Valentano,  dal  conetto  di  Monte  Fio- 
roni, dal  cratere  di  Capodimonte  e  da  quello  di  Fiordine,  anche  questi 
appartenenti  ai  tre  vulcani  di  Latera,  Capodimonte  e  Montefiascone. 

Delle  fratture  con  direzione  N-S  : 

Quella  /  è  segnata  da  8  edifici  vulcanici  e  cioè:  dal  cono  di 
Poggio  Apparita,  dal  cono  di  Poggio  C ecala,  dal  cono  di  Poggio 
Girella,  dal  cono  di  Casale  Omicidio  e  da  quello  di  Trebiano,  dal  cratere 
e  dal  cono  di  Montefiascone  e  dal  cratere  di  Fiordine;  appartengono 
in  parte  al  Vulcano  di  Bolsena  ed  in  parte  a  quello  di  Montefiascone. 

Quella  K  è  segnata  da  8  edifici  vulcanici  e  cioè,  dal  cono  di 
Poggio  Pocatrabbio,  dal  cono  del  Monte  di  Vietena,  dal  conetto  più 
ad  Est  dei  Poggi  del  Giardino,  dal  cratere  di  Bolsena,  dal  cono  del 
Podere  del  Marchese,  dal  cono  di  Poggio  Cerretella,  dal  cratere  di 
Montefiascone,  dove  passa  proprio  per  il  conetto  di  Montarone  che  ne 
segna  il  centro,  e  dal  cratere  di  Fiordine:  i  primi  6  appartengono  al 
Vulcano  di  Bolsena  e  gli  ultimi  2  al  Vulcano  di  Montefiascone. 

Quella  L  è  segnata  da  9  edifici  vulcanici  e  cioè,  dal  cono  di  Torre 
Alfina,  dal  cratere  del  Lagaccione  di  San  Lorenzo,  dal  cratere  a  Nord 
di  Monte  Landro,  dal  cono  di  Monte  Landro,  dal  cratere  di  Sterta, 
dal  cratere  Vulsinio,  dal  cratere  Bisentino,  da  quello  di  Capodimonte 
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e  dal  cono  del  Monte  di  Marta:  i  primi  6  appartengono  al  Vulcano 
di  Bolsena  e  gli  ultimi  2  a  quello  di  Uapodimonte. 

Quella  M  è  segnata  da  7  edifici  vulcanici  e  cioè,  dal  cono  di 
Poggio  Evangelista,  dal  cratere  di  Vepe,  dal  cono  di  Poggio  Mon- 
tione,  dal  cratere  di  Regione  Prati,  dal  cratere  di  Latera,  dal  cono 
del  Monte  Starnino  e  dal  cono  del  Monte  di  Collere,  tutti  apparte- 
nenti al  Vulcano  di  Latera. 

Delle  fratture  con  direzione  N.E-S.O: 

Quella  N  è  segnata  da  8  edifici  vulcanici  e  cioè,  dal  cono  di 
Monte  Panaro,  dal  cono  del  Monte,  dai  due  coni  di  Monte  Piazzano, 
dal  cratere  Vulsinio,  dal  cratere  Bisentino,  dal  cono  di  Monte  Bi- 
senzo,  dal  cratere  del  Lagaccione  di  Valentano  e  dal  cono  del  Monte 
di  Cellere;  i  primi  3  appartenenti  al  Vulcano  di  liolsena  e  gli  ul- 
timi 3  a  quello  di  Latera. 

Quella  0  è  segnata  da  7  edifici  vulcanici  e  cioè,  dal  cono  di  Mon- 
talfina,  dal  cono  di  Sassara,  dal  cratere  di  Storta,  dal  cono  di  Monte 
San  Magno,  dal  cratere  di  Latera,  dal  cratere  di  Regione  frati  e  dal 
cratere  II  Piano  ;  i  primi  3  appartenenti  al  Vulcano  di  Bolsena  e  gli 
altri  4  al  Vulcano  di  Latera. 

Quella  P  è  segnata  da  8  edifìci  vulcanici  e  cioè,  dal  cono  di 
Torre  Alfina,  dal  conetto  di  San  Lorenzo,  dal  cono  di  Tarciano,  dal  cono 
di  Monte  Tonoco,  dal  cratere  e  cono  di  Latera,  dal  cono  di  Valentano, 
dal  cono  di  Monte  Starnino  e  dal  cono  di  Monte  Marano;  i  primi  2 
appartenenti  al  Vulcano  di  Bolsena  e  gli  altri  6  a  quello  di  Latera. 

Quella  Q  è  segnata  da  8  editici  vulcanici  e  cioè,  dal  cono  di 
Poggio  Pocatrabbio.  dal  cono  di  Poggio  del  Torrone,  dal  cono  di 
Poggio  Pianale,  dal  cratere  Vulsinio,  dai  coni  di  Montione,  Monte 
Spiguano,  Monte  Rosso  e  dal  cono  di  Semonte:  i  primi  4  apparten- 
gono al  Vulcano  di  Bolsena  e  gli  altri  4  a  quello  di  Latera. 

Quella  R  è  segnata  da  6  edifici  vulcanici  e  cioè  dal  cono  di  Torre 
Alfina,  dal  cono  di  Poggio  Evangelista,  dal  cratere  di  Vepe,  dal 
cono  di  Monte  Calveglio,  dal  cono  di  Monte  Becco  e  dal  cono  di 
Semonte:  il  primo  appartenente  al  Vulcano  di  Bolsena  e  gli  altri  5 
a  quello  di  Latera. 
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Quella  S'  è  segnata  da  4  edifici  vulcanici  e  cioè,  dal  cono  di  Ra- 
dicofani,  dal  cono  di  Monte  Rosso,  dal  cratere  di  Vallecupa  e  dal 
cono  di  Monte  Calvo. 

Quella  T  è  segnata  da  7  edifici  vulcanici  e  cioè,  dal  cono  di  Fat- 
toraccio,  dal  cono  di  Poggio  Pocatrabbio,  dal  cono  di  Poggio  Pianale, 
dal  cono  di  Pian  Cerasolo,  dal  cono  di  Poggio  Finocchiara,  dal  cra- 
tere di  Sterta  e  dal  cono  del  Molino  di  Tarciano  ;  tutti  appartenenti 
al  Vulcano  di  Bolsena,  ad  eccezione  dell'ultimo  che  appartiene  al 
Vulcano  di  Latera. 

Inoltre  su  le  4  linee  che  con  direzioni  -diverse  attraversano  il 
lago,  è  probabile  si  trovino  allineate  altre  bocche  secondarie  che  le 
acque  del  medesimo  nascondono  ai  nostri  occhi,  ma  delle  quali  le  ir- 
regolarità del  fondo,  verificate  dal  De  Agostini,  potrebbero  essere  un 
indizio. 


Il  numero  totale  delle  bocche  eruttive  dei  Vulcani  Vulsini,  com- 
prese pure  tutte  quelle  località  dubbie  per  le  quali  non  si  hanno  che 
pochi  dati  ed  incerti,  sarebbe  di  94,  divise  in  4  gruppi  o  vulcani  af- 
fatto distinti  l'uno  dall'altro,  e  3  bocche  eccentriche,  come  appresso: 


* 

*  * 


12.  Id.    di  Poggio  Paterno. 

13.  Id.    di  Monte  Spignano. 


1.  Cratere  e  cono  di  Latera. 

2.  Id.     della  Piana  di  Vepe. 

3.  Id.     del  Lago  di  Mezzano. 

4.  Cono  di  Monte  Rosso  (Mezzano) 

5.  Id.    di  Monte  S.  Magno. 

6.  Id.    di  Valentano. 

7.  Id.    di  Monte  Starnino. 

8.  Id.    di  Monte  Becco. 

9.  Cono  di  Poggio  Evangelista. 
10.    Id.    di  Poggio  Montione. 


11.    Id.  icl. 


Vulcano  di  Latera. 


14. 

15. 
16. 
17. 
18. 
19. 
20. 
21. 
22. 
23. 
24. 
25. 
26. 
27. 


Id.    di  Poggio  Pilato. 
Id.    di  Poggio  Murcie. 
Id.    di  Monte  Calveglio. 
Cratere  di  Regione  Prati. 

Id.     di  Regione  II  Piano. 
Cono  di  Tarciano. 
Id.    di  Monte  Tonoco. 
Cratere  di  Lagaccione  (Valentano). 
Cono  di  Monte  Bisenzo. 
Id.    di  Monte  Marano. 
Id.    del  Monte  di  Collere. 
Id.    di  Semonte. 
Id.    di  Monte  Calvo. 
Cratere  di  Vallecupa  o  Poggio 


28. 


Luccio. 
Cono  di  Monte  Rosso. 
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Vulcano  di  Capodimonte. 

29.  Cratere  Biseutino. 

30.  Cono  del  Monte  di  Marta. 

31.  Cratere  di  Capodimonte. 

32.  Cono  di  Poggio  S.  Maria. 

33.  Id.    di  Montecchio. 

34.  Id.    di  S.  Antonio. 

35.  Id.    di  Monte  Fioroni. 

"Vulcano  di  Montefiascone. 

36.  Cratere  minore  di  Montefiascone 
36-M*.  Cono  di  Montarono. 

37.  Cratere  maggiore  di  Montefiascone. 

38.  Cono  di  Bloiitefiascone. 

39.  Cratere  presso  i  Molini  della  Vallo- 

40.  Id.  Martano. 

40<"«.  Id.     dell'isola  Mariana. 

41.  Id.      di  Fiordine. 

42.  Id.     di  Montisola. 

43.  Cono  di  Montisola. 

44.  Id.    di  Monte  Varecchia. 

45.  Id.    e  cratere  di  Monte  Ingo. 

Vulcano  di  Bolsena. 

40.  Cratere  Vnlsinio. 

47.  Cono  di  l'odio  <  'orretella. 

48.  Id.  di  Palombaro. 

49.  Id.  di  Trebiano. 

50.  Id.  del  Fontanile  di  Monterado. 

51.  Id.  di  Casale  Omicidio. 

52.  Cono  di  Montieiizo. 

53.  Id.    del  Podere  del  Marchese. 

54.  Id.    di  Monterado. 

55.  Id.    di    Ceceoi  abbia    o  Poggio 

Girella. 


56.  Id.    del  Poggetto. 

57.  Id.    di  Poggio  Cecala. 

58.  Id.    del  Poggio  del  Crocefisso. 

59.  Id.    di  Monto  Segnale. 

60.  Id.  dell'Apparita. 

61.  Cratere  di  Bolsena. 

62.  Id.     di  Belvedere. 

63  a  65.  Coni  e  cratere  dei  Poggi  del 

Giardino. 
66  e  67.  Coni  di  Piazzano. 
68.  Cono  II  Monte. 
(59.    Id.    di  Monte  Panaro. 

70.  Id.    del  Fattoi-accio. 

71.  Cratere  di  Lauscello. 

72.  Cono  di  Poggio  Pocatrabbio. 

73.  Id.    di  Macchia  Vignara. 

74.  Id.    dol  Monte  di  Vietena. 

75.  Id.    di  Poggio  Gazzetta. 
70.    Id.    di  Poggio  Pianale. 

77.  Id.    del  Torrone  (XO  di  Bolsena). 

78.  Id.    di  MontaUina. 

79.  Id.    di  Poggio  del  Troscio. 

80.  Cratere  di  Storta. 

81.  Cono  di  Pian  Cerasolo. 

82.  Id.    di  Poggio  Finocchiara. 

83.  Id.    di  Sassaia. 

84.  Id.    di  Monte  Landro. 

85.  Cratere  Monchino. 

8<i.      Id.      di  Lagaccione  (S.  Lorenzo). 
87.  Cono  di  S.  Lorenzo  nuovo, 
ss.    Id.    di  Torre  All'ina. 
80.    Id.    di   Casale    Trnsciono  (nella 
macchia  di  Lntinano). 

Bocche  kcckntkk  hi:. 

90.  Cono  di  Radicofani. 

91  e  92.  Vuleaiietti  di  S.  Venanzo. 
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Vulcano  di  Latera. 

Questo  importante  centro  eruttivo,  del  quale  il  tempo  ci  ha  con- 
servato ancora  quasi  intatte  le  grandiose  rovine,  che  furono  la  mèta 
di  scientifici  pellegrinaggi  a  tanti  insigni  cultori  della  geologia,  tro- 
vasi ad  occidente  del  lago  di  Bolsena. 

La  piccola  ma  antichissima  città  da  cui  questo  vulcano  prende  il 
nome,  conta  1500  abitanti  e  trovasi  entro  uno  dei  suoi  crateri. 

Il  Vulcano  di  Latera,  che  con  i  suoi  edifici  secondari  occupa  una 
superficie  maggiore  di  quella  occupata  dal  Somma  e  dal  Vesuvio 
presi  insieme,  è  costituito  da  tre  crateri  concentrici  e  da  25  .bocche 
secondarie,  sviluppatesi  attorno  e  su  l'orlo  delle  cinte  crateriche:  la 
riunione  di  questi  crateri  uno  dentro  l'altro,  corrisponde  evidente- 
mente con  altrettanti  periodi  o  fasi  di  attività  vulcanica,  che  si  sus- 
seguirono nella  medesima  località. 

E  difficile  assai  tessere  la  storia  di  un  vulcano  che  ebbe  diversi 
periodi,  perocché  le  ultime  manifestazioni  distruggono  quasi  sempre 
gli  apparati,  e  ricoprono  i  prodotti  delle  manifestazioni  antecedenti, 
cosicché  spesso  non  è  possibile  ricostruire  il  passato  che  per  via  d'in- 
duzioni. 

Da  quanto  dunque  è  permesso  di  giudicare  dalle  rovine  del  Vul- 
cano di  Latera,  dai  materiali  che  ha  emesso,  e  dalla  giacitura  di 
essi  in  rapporto,  con  quella  di  altri  centri,  si  può  dedurre  che  questo 
centro  eruttivo  appartiene  ad  una  delle  più  antiche  manifestazioni 
vulcaniche  della  regione. 

1.'  Cratere  e  cono  di  Latera.  —  È  il  più  grande  dei  tre  concentrici 
e  segna  indubitatamente  la  prima  fase  di  questo  vulcano  :  si  presenta 
come  un  avvallamento  di  suolo  di  forma  irregolare  che  si  avvicina 

1  II  numero  d'ordine  di  ogni  singola  bocca  eruttiva  serve  per  rintracciarla 
più  facilmente  su  la  Carta  dimostrativa. 
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all'ellittica,  avente  il  suo  asse  maggiore  disposto  N.E-S.O,  lungo 
9  chilometri  e  mezzo,  misurato  da  Poggio  Evangelista  a  Monte  Ca- 
rognone,  mentre  il  minore  sarebbe  lungo  chilometri  8,  misurato  da 
Monte  Becco  alla  strada  rotabile,  che  corre  sul  ciglio  del  cratere  fra 
Valentano  e  Monte  San  Magno. 

Della  primitiva  grande  cinta  craterica  ne  resta  ben  conservata 
soltanto  una  metà,  cioè  la  parte  settentrionale  e  la  orientale  :  quella 
meridionale  è  in  cattivo  stato  di  conservazione,  tanto  che  assai  diffi- 
cilmente si  riconosce  in  e-5sa  la  forma  craterica;  manca  affatto  la 
parte  occidentale,  distrutta  forse  da  uno  sventramento,  ed  il  suo 
posto  è  occupato  in  parte  dal  Monte  Becco,  il  quale  è  un  cono  ap- 
partenente ad  una  fase  posteriore. 

Il  fondo  del  cratere,  deformato  nella  sua  parte  settentrionale 
dagli  edifici  sorti  più  tardi,  è  segnato  dalla  bella  e  fertile  pianura  al 
disotto  di  Valentano,  attraversata  longitudinalmente  dal  fiume  Olpeta, 
emissario  del  lago  di  Mezzano:  trovasi  a  circa  400  metri  di  eleva- 
zione sul  livello  del  mare,  e  perciò  1(30  metri  più  in  alto  delle  acque 
del  lago  di  Bolsena. 

Anche  la  pianura  di  Valentano  dovette  essere  un  lago,  poiché 
all'estremità  meridionale  del  Poggio  Murcie  i  materiali  vulcanici  sono 
ricoperti  da  argille  quaternarie,  contenenti  straterelli  di  lignite,  le 
quali  alternano  con  banchi  di  travertino.  L'alternanza  delle  argille 
con  il  travertino  si  spiega  facilmente,  (piando  si  consideri  che  il  ver- 
sante meridionale  del  Poggio  Murcie,  doveva  segnare  uu  tratto  della 
riva  occidentale  di  questo  lago;  perciò  il  travertino  poteva  essere  de- 
posto sopra  alle  argille,  da  qualche  sorgente  situata  entro  o  poco 
lungi  dal  lago,  nei  periodi  di  magra  del  medesimo. 

Di  questo  cratere  ci  resta  ben  conservata  anche  una  gran  parte 
del  suo  cono.  E  qui  debbo  necessariamente  ripetere  un'osservazione 
fatta  nella  descrizione  dei  Vulcani  Sabatini:  un  edificio  vulcanico 
consta,  come  si  sa,  di  due  parti  distinte;  quella  interna,  il  cratere, 
quella  esterna  il  cono.  Nei  vulcani  spenti,  assai  raramente  le  due 
parti  sono  in  uno  stesso  edificio  conservate  e  riconoscibili,  sia  perchè 
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inegualmente  sviluppate  o  perchè  guaste  dal  tempo;  avviene  quindi 
che  si  hanno  più  comunemente  coni  o  crateri  e  quando  le  due  parti 
sono  accoppiate,  una  delle  due  forme  predomina  su  l'altra,  in  modo 
che  ci  si  presentano  dei  grandi  crateri  senza  più  traccia  dei  coni  o 
così  depressi  da  essere  pressoché  irriconoscibili,  o  grandi  coni  con 
piccolissime  concavità  alla  parte  superiore,  nelle  quali  s'indovina  piut- 
tosto che  si  riconosca  la  forma  craterica.  In  questo  ultimo  caso,  nel 
descrivere  un  edificio  vulcanico  ordinariamente  si  dà  ad  esso  sempli- 
cemente il  nome  della  parte  che  predomina  e  si  trascura  l'altra.  Nella 
presente  descrizione,  come  già  in  quella  dei  Sabatini,  il  nome  di  cono 
o  cratere  non  si  riferisce  mai  a  tutto  l'edificio  vulcanico,  ma  soltanto 
a  quella  parte  di  esso  cui  spetta,  qualunque  siano  le  sue  dimensioni 
od  il  suo  stato  di  conservazione,  purché  ce  siano  rimaste  almeno 
delle  tracce. 

Il  cono  di  questo  grande  cratere,  che  non  è  certo  la  parte  meno 
interessante  del  Vulcano  di  Latera,  si  presenta  ancora  in  buono  stato 
nel  suo  versante  orientale,  meno  bene  nel  versante  settentrionale, 
manca  affatto  quello  occidentale,  ed  è  poco  riconoscibile  il  versante 
meridionale,  dove  varie  bocche  secondarie  ne  hanno  alterato  la  forma: 
al  di  là  delle  quali  la  superficie  va  digradando  insensibilmente  verso 
il  litorale. 

Su  la  rotabile  Valentano-Ischia  di  Castro  e  precisamente  su  le 
colline  a  Nord  di  detta  strada,  fra  Madonna  dell'Eschia  e  Poggio 
della  Spina,  che  apparterrebbero  appunto  al  versante  meridionale  del 
cono,  la  superficie  è  cosparsa  d'innumerevoli  frammenti  di  arenaria 
eocenica,  che  d'altronde  rinviensi  pure  in  altri  punti  del  Vulcano  di 
Latera.  Questo  fatto,  di  frammenti  di  rocce  sedimentarie  proiettate 
da  bocche  eruttive  e  che  oggi  si  trovano  contenute  entro  tufi  e  lave, 
è  comune  a  tutti  i  nostri  vulcani:  furono  già  da  tempo  oggetto  di 
studio  i  frammenti"  di  calcare  cretaceo  proiettati  dal  Somma  ;  cono- 
sciuti sono  pure  i  frammenti  di  calcare,  cretaceo  anch'esso,  contenuti 
nei  peperini  ed  altri  tufi  del  Vulcano  Laziale  ;  dallo  Struever,  da 
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Santos  Rodriguez  1  e  recentemente  anche  da  me,  vennero  segnalati  i 
grosài  e  numerosi  blocchi  di  calcare  bianco  cristallino  nummulitico, 
che  si  trovano  nei  Vulcani  Sabatini,  e  specialmente  nelle  bocche 
eruttive  comprese  nei  due  gruppi  di  Martignano  e  Campagnano  ;  nei 
Vulsini  sono  invece  frammenti  di  arenarie  eoceniche  (più  raramente 
calcari  inarmosi  o  galestri)  che  vennero  proiettati,  ed  oggi  si  rinven 
gono,  più  o  meno  abbondantemente,  in  vicinanza  delle  bocche  eruttive. 

Il  tratto  di  cono  meglio  conservato  è  quello  ira  Valentano  e 
Gradoli,  abbenchè  solcato  profondamente  da  numerosi  burroni  :  il  suo 
perimetro  è  segnato  ad  Est  dalle  rive  del  lago;  a  Nord  da  una  linea 
che  passa  un  paio  di  chilometri  a  Sud  di  Onano,  a  Podere  Mattei,  a 
Groite  di  Castro  e  girando  attorno  alla  collina  del  Molino  di  Tar- 
ciano  ed  a  Monte  Tonoco  scende  al  lago.  L'orlo  craterico  sul  quale 
passa  la  strada  rotabile,  trovasi  in  media  a  250  metri  sul  livello  del 
lago,  nel  quale  il  cono  va  ad  immergersi  con  il  naturale  declivio  dei 
coni  vulcanici,  mentre  dalla  parte  opposta,  la  cinta  craterica  si  spro- 
fonda quasi  a  picco  per  circa  i  10  metri. 

Se  i  burroni  da  una  parte  deturpano  il  profilo  teorico  del  cono, 
dall'altra,  con  le  sezioni  naturali  che  presentano,  permettono  di  stu- 
diarne l'interna  struttura:  nella  parte  orientalo  di  cinta  craterica, 
come  nei  burroni  del  cono,  più  specialmente  alla  Selva  San  Magno  e 
nei  dintorni  di  Gradoli,  al  disotto  di  ceneri  e  lapilli,  l'erosione  ha 
messo  allo  scoperto  dei  banchi  di  tufo  litoide  leucitico  giallo-chiaro, 
comune  ai  tre  gruppi  vulcanici  a  N.O  di  Roma  e  ad  altri,  la  cui 
pasta  è  sparsa  di  po  micine  gialle  e  frammenti  di  lava. 

Nei  Vulcani  Sabatini  questo  tufo  non  fa  parte  dei  materiali  che 
ordinariamente  costituiscono  i  coni,  ma  lo  si  rinviene  stratificalo  più 
o  meno  orizzontalmente  sempre  ad  una  certa  distanza  dai  centri 
eruttivi:  nel  Vulcano  di  Roccamonfma  1  e  nei  Vulcani  Vulsini,  esso 

1  Santos  Rodriguez,  Nota  sulle  rocce  vulcaniche  e  principalmente  8»  i  tu/i 
dei  dintorni  immediati  di  Roma.  Roma.  1S!):5. 

a  1'.  Modkuni,  Note  geologiche  sul  gruppo  vulcanico  i/i  Roccamonflna 
(Boll.  H.  Coni.  Geol.,  Anno  1SS7,  a.  34).  Roma.  18.S7. 
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invece  contribuisce  pure  a  formare  l'ossatura  dei  coni.  Che  nelle  cinte 
crateriche  potessero  esservi  dei  tufi  litoidi  cementati  dalle  pioggie 
.  eruzionali,  lo  avevano  già  provato  lo  Struever  1  ed  il  Meli 2  a  propo- 
sito del  peperino  Laziale  e  Sabatino  ;  ma  è  bene  intanto  tener  nota 
anche  di  questo  fatto,  poiché  in  seguito  mi  propongo  di  dimostrare 
che  l'origine  di  questo  tufo,  così  largamente  rappresntato  fra  i  ma- 
teriali dei  vulcani  Tirreni,  può  essere  diversa  come  è  diversa  la  sua 
giacitura  nelle  diverse  località. 

Inoltre  percorrendo  un  giorno  il  fondo  del  fosso  del  Cotone  a 
N.E  di  Monte  San  Magno,  osservai  in  esso  uno  strato  di  scorie  rosse, 
eguali  a  quelle  di  cui  è  costituito  il  cono  di  Monte  Starnino,  presso 
Valentano,  avente  una  potenza  di  circa  due  metri,  racchiuso  fra  due 
strati  del  tufo  litoide  suddetto.  Quest'alternanza  netta  di  prodotti  di- 
versi nella  struttura  del  cono,  indica  il  rinnovellarsi  di  parossismi  e 
di  calme  relative  nell'attività  del  vulcano,  il  quale  durante  i  primi, 
emetteva  scorie  e  lave,  e  durante  le  seconde,  soltanto  ceneri  e  lapilli 
che  cementati  dalle  pioggie  formarono  i  tufi.  Se  il  burrone  si  appro- 
fondisse maggiormente  e  si  potesse  vedere  tutta  intera  la  sezione  del 
cono,  probabilmente  l'alternanza  di  questi  materiali,  ci  permetterebbe 
di  contare,  con  una  certa  approssimazione,  il  numero  delle  forti  eru- 
zioni, e  dalla  potenza  degli  strati,  l'intensità  delle  medesime. 

Altre  interessanti  osservazioni  si  possono  fare  lungo  la  ricordata 
strada  rotabile,  che  corre  tutto  intorno  sul  ciglio  craterico  di  questo 
cono,  e  conduce  da  Valentano  a  Pitigliano,  e  dalla  quale  si  distac- 
cano le  altre  strade  per  Gradoli,  per  Acquapendente,  per  Onano,  per 
Sorano.  Fra  Valentano  e  Monte  San  Magno,  vedonsi  gli  strati  di  ceneri 
e  sabbie  vulcaniche  spezzati  e  fortemente  rialzati  verso  il  centro  del 


1  G.  Struever,  Contribusione  alla  mineralogia  dei  Vulcani  Sabatini.  Parte  I: 
Sui  prodotti  minerali  vulcanici  trovati  ad  Est  del  lago  di  Bracciano  (Memorie 
R.  Acc.  dei  Lincei,  "Voi.  I,  serie  4a).  Roma,  1885. 

a  R.  Meli,  Sui  resti  fossili  di  un  avvoltoio  del  genere  «  Ogps  »  rinvenuti 
nel  peperino  laziale  (Boll.  Soc.  Romana  per  gli  studi  zoologici,  Voi.  I,  fase.  1? 
e  2°).  Roma,  1892. 
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grande  cratere,  dimostranti  con  questa  loro  disposizione  l'esistenza  di 
un  cono  altissimo  che  doveva  esistere  una  volta,  ed  il  di  cui  crolla- 
mento,  che  originò  l'immane  cratere  di  Latera,  si  collega  forse  con 
il  grande  sventramento  che  distrusse  tutta  la  parte  occidentale  della 
cinta  craterica. 

Anche  la  stratificazione  dei  materiali,  tanto  su  l'orlo  craterico  che 
sul  pendìo  del  cono,  presenta  nella  sua  parte  settentrionale,  e  più 
specialmente  nel  tratto  di  superficie  compreso  fra  Monte  San  Magno, 
Gradoli,  Onano,  Poggio  Evangelista,  una  disposizione  caratteristica 
forse  senza  riscontri  in  altri  vulcani;  e  questo  non  già  perchè  nei 
vulcani  d'altre  regioni  mancarono  le  cause  per  produrre  effetti  simili, 
ma  perchè  gli  effetti  si  presentano  meno  caratteristici  e  perciò  meno 
rimarchevoli. 

In  qualche  sezione  naturale  del  terreno,  si  vedono  strati  incoerenti 
o  quasi,  di  materiali  vulcanici,  contorti  regolarmente  e  concordemente 
in  modo  da  formare  una  lunga  serie  di  piccolissime  sinclinali  ed  an- 
ticlinali  alternate  (vedi  Fig.  1)  come  s'incontrano  spesso  nelle  forma- 
zioni sedimentarie,  quando  ebbero  a  subire  forti  pressioni  laterali. 


Fig.  1.  RIg. 

Altra  volta  in  piccolo  spazio  si  trovano  strati  rotti  e  discordanti 
in  mille  modi  (vedi  Fig.  2). 

Assai  comunemente  osservansi  strati  inclinati  riposare  su  altri 
orizzontali,  ma  quello  che  più  difficilmente  a  bella  prima  riesce  a 


l'iir.  :$.  Fig.  4. 

spiegarsi,  è  la  disposizione  degli  strati  nei  tre  casi  seguenti  :  su  strati 
orizzontali,  tagliati  in  forma  di  cono,  riposano  strati  ripiegati  for- 
manti cupola  che  li  rivestono  interamente  (vedi  Fig.  3). 


Entro  strati  orizzontali,  si  vede  alle  volte  incastrato  un  solido 
irregolare  formato  da  più  strati  di  tufo  diverso  da  quello  incassante, 
incurvato  a  conca  (vedi  Fig.  4). 

Altra  volta  gli  strati  prendono  l'aspetto 
come  se  fossero  intrecciati  fra  loro  (vedi 
Fig.  5)  ed  in  questo  caso  gli  strati  orizzon-  Fig.  5. 

tali  delle  due  parti  non  si  corrispondono,  ma 

formano  invece  due  serie  di  strati  affatto  separate  che  nulla  hanno 
di  comune.  Man  mano  che  ci  si  allontana  dal  ciglio  del  cratere  queste 
accidentalità  nella  stratificazione  vanno  diminuendo,  ed  al  di  là  di 
Gradoli,  Grotte  di  Castro  ed  Onano  si  vedono  i  tufi  riprendere  la  loro 
disposizione  ordinaria. 

Come  spiegare  questa  stranezza?  Il  vom  Rath  1  ammette  l'ipotesi 
che  ciò  sia  stato  cagionato  da  frequenti  e  violente  commozioni  ter- 
restri che  abbiano  scosso  e  dislocato  questo  recinto  nelle  sue  singole 
parti,  muovendo  però  dalla  premessa,  che  il  tufo  originariamente  do- 
vesse formare  una  massa  fangosa  solida!  Ma  questa  premessa  essendo 
inesatta  doveva,  necessariamente,  essere  inesatta  anche  la  conse- 
guenza. 

Prima  di  tutto  bisogna  tener  presente  che  ci  occupiamo  non  di 
un  solo  strato  ma  di  più  strati,  di  spessore  diverso,  di  costituzione 
diversa  e  nettamente  separati  l'uno  dall'altro:  abbiamo  quindi  alter- 
nanti fra  di  loro  con  potenza  diversa,  che  oscilla  dai  0. 05  ad  un 
metro,  strati  di  ceneri  finissime,  di  lapilli,  di  sabbie,  di  pomici,  ecc.; 
la  diversa  natura  dei  materiali  che  costituiscono  i  vari  strati  accu 
mulati  uno  su  l'altro,  basta  a  dimostrare  che  essi  si  sono  formati  suc- 
cessivamente in  tempi  diversi;  la  differente  loro  resistenza  indica  che 
se  per  qualcuno  di  essi,  più  fortemente  cementato,  è  ammissibile  l'i- 
potesi che  in  origine  si  trovassero  allo  stato  di  fanghiglie,  per  molti 
altri  tale  ipotesi  non  è  accettabile  perchè  la  poca  o  nessuna  coerenza 


1  G.  vom  Rath,  Die  Umgebungen  des  Bolsener  See  (Zeitschr.  Deuts.  geol. 
Gesell.,  20).  Berlin,  1868. 
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dei  materiali  che  li  compongono,  chiaramente  ci  dice  che  se  furono 
bagnati  dalle  pioggie  che  accompagnano  le  eruzioni,  non  lo  furono- 
però  in  modo  da  diventare  proprie  e  vere  correnti  di  fanghi.  Un'altra 
prova  che  non  tutti  quegli  strati  erano  fanghi,  l'abbiamo  nella  omo- 
geneità dei  materiali  per  ogni  singolo  strato,  e  perciò  si  hanno  alter- 
nanze di  straterelli  di  pomici  con  straterelli  di  sabbie,  di  lapilli,  ecc., 
cosa  che  non  dovrebbe  verificarsi  qualora  fossero  stati  fanghi,  nel 
qual  caso,  invece,  i  diversi  materiali  si  troverebbero  confu-i  e  cemen- 
tati assieme. 

Se  dunque  non  erano  fanghi  ma  un'alternanza  di  materiali  affatto 
incoerenti  o  quasi,  in  qual  modo  le  forze  endogene  avrebbero  dovuto 
agire  su  di  essi,  per  obbligarli  a  disporsi  secondo  le  figure  1,  3,  5? 
E  quando  anche  fossero  state  fanghiglie,  queste  forze  endogene  come 
potevano  contorcere  ad  arco  od  a  biscia  uno  o  più  straterelli  di  tufo, 
lasciando  orizzontali  quelli  compresi  sotto  l'arco  od  intrecciati  nello 
strato  contorto  a  biscia?  A  me  pare  che  l'unico  disturbo  stratigrafico 
che  ragionevolmente  potrebbesi  attribuire  alle  forze  endogene  sarebbe 
quello  accennato  dalla  Fig.  2.  dovuto  a  sollevamenti  ed  abbassamenti 
di  suolo. 

Però  tanto  questa  irregolarità  stratigrafica  come  tutte  le  altre  ac- 
cennate dal  vom  Rath,  ed  incontrato  anche  da  me,  sono  puramente 
apparenti:  da  un' accurata  osserv.izione  si  acquista  la  convinzione  che 
esse  sono  dovute  soltanto  ad  erosioni  della  superficie  avvenute  fra 
un'eruzione  e  l'altra.  Se  si  pone  mente  che  trattasi,  come  ho  già  fatto 
rilevare,  di  materiali  assolutamente  incoerenti,  si  troverà  naturalissimo 
che  gli  agenti  atmosferici  abbiano  fra  un'eruzione  e  l'altra,  in  ispecie 
se  ad  una  certa  distanza  di  tempo  fra  loro,  così  profondamente  sol- 
cato la  superficie,  dandoci  in  pari  tempo  nettamente  delimitati  i  ma- 
teriali appartenenti  ad  eruzioni  diverse. 

Il  caso  apparentemente  più  difficile  a  spiegarsi,  è  quello  accennato 
dalla  Fig.  4:  anch'io  nelle  vicinanze  di  Onano  ho  trovato  un  caso 
simile  a  quello  indicato  dal  vom  Rath,  anzi  forse  più  bello  come  si 
può  giudicare  dalla  Tav.  A,  presa  fotograficamente.  Il  solido  irregolare 
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incastrato  negli  strati  orizzontali,  diverso  da  essi  per  i  materiali  che 
lo  compongono  e  per  l' inclinazione,  sembra  essere  stato  strappato  ad 
un  altro  punto  della  superficie  e  quivi  slanciato  ;  senonchè,  composto 
com'è  di  elementi  affatto  incoerenti,  avrebbe  dovuto  nella  caduta  sgre- 
tolarsi completamente.  Però  anche  questo  caso  è  effetto  soltanto  del- 
l'erosione e  la  dimostrazione  è  facilissima  ;  la  figura  rappresenta  la 
sezione  naturale  d'una  collina  a  forte  pendìo,  rivolta  verso  la  som- 
mità di  essa;  girando  posteriormente  alla  sezione,  cioè  sul  pendìo 
della  collina,  si  vede  la  continuazione  degli  straterelli  del  solido,  che 
in  sezione  sembra  isolato,  e  che  invece  fa  parte  di  un  mantello  di 
materiali  appartenenti  ad  altra  eruzione,  che  hanno  ricoperto  quelli 
già  depositativi  dalle  eruzioni  antecedenti,  colmando  in  pari  tempo 
le  erosioni  che  nel  mentre  vi  si  erano  prodotte. 

La  figura  riportata  nella  Tav.  B,  presa  pure  fotograficamente  in 
un  punto  della  strada  Valentano-Pitigliano,  fra  Poggio  Evangelista 
e  la  Cantoniera,  rappresenta  un  caso  che  si  avvicina  alquanto  a  quello 
della  Fig.  5  riportato  dal  vom  Kath;  ma  questo  è  più  complesso  e  riu- 
nisce insieme  accidenti  diversi  ;  in  basso,  entro  le  due  cavità,  abbiamo 
strati  orizzontali  di  pozzolana  che  presentano  delle  discontinuità  da 
una  cavità  all'altra;  al  disopra  pochi  e  sottili  straterelli  di  tufo  ad 
elementi  minutissimi  e  debolmente  cementato,  ripiegati  a  biscia;  su 
questi  sono  stratificati  orizzontalmente  esili  straterelli  di  altri  tufi 
incoerenti.  Lateralmente,  dalle  due  parti  della  sezione  naturale  rap- 
presentata da  questa  figura,  si  vedono  altri  strati  inclinati  degli  stessi 
materiali,  che  si  appoggiano  su  i  primi  e  li  ricoprono  più  o  meno 
come  nella  Fig.  3,  abbenchè  nella  figura  riportata  a  Tav.  B,  quest'ul- 
tima accidentalità  non  sia  troppo  chiaramente  visibile,  essendo  stata 
distrutta  la  parte  culminante  dell'arco  formato  da  questi  ultimi  strati. 

E  superfluo  ripetere  che  anche  queste  apparenti  irregolarità  stra- 
tigrafiche, sono  dovute  esclusivamente  alle  erosioni  prodottesi  su  la 
superficie  fra  una  eruzione  e  l'altra;  per  conseguenza  i  materiali  che 
costituiscono  le  varie  serie  di  strati,  rappresentano  i  prodotti  di  eru- 
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zioni  diverse  che  si  sono  susseguite  appunto  secondo  l'ordine  di  loro 
stratificazione. 

Intorno  al  Vulcano  di  Latera  si  distendono  da  tutte  le  parti  impo- 
nenti colate  di  lave  diverse,  sovrapposte  le  uue  alle  altre,  che  a  Nord 
hanno  corso  per  15  chilometri  fino  al  Paglia,  ad  Ovest  per  10,  a  Sud 
per  ben  25  chilometri;  ad  Est,  ai  piedi  del  cono,  esse  si  nascondono 
sotto  alle  acque  del  vicino  lago.  Non  è  però  facile  in  questo  intreccio 
di  colate  che  si  sovrappongono,  si  tagliano  o  si  congiungono,  di 
riconoscere  con  esattezza,  per  molte  di  esse,  l'edificio  vulcanico  dal 
quale  provengono  o  le  diverse  fasi  dello  stesso  edificio  alle  quali  ap- 
partengono; poiché  ricoperte  a  loro  volta  dai  materiali  proiettati, 
spesso  non  si  mostrano  che  qua  e  là  per  erosione  nel  fondo  dei  fossi, 
non  permettendo  che  assai  imperfettamente,  di  studiare  la  loro  gia- 
citura e  le  relazioni  vicendevoli. 

Evidentemente  le  lave  emesse  nelle  prime  eruzioni  di  qualsiasi 
vulcano  che  ebbe  diversi  periodi  di  attività  saranno  sempre  quelle 
più  difficili  a  scoprirsi,  perchè  rimaste  sepolte  sotto  al  cumulo  dei 
materiali  caduti  nelle  eruzioni  successive,  quando  circostanze  speciali 
non  ne  abbiano  tornate  in  luce  almeno  una  parte  o  come  ai  Somma 
non  le  abbiano  in  parte  preservate  dal  ricoprimento. 

Tali  sono  appunto  le  condizioni  del  cratere  maggiore  del  Vulcano 
di  Latera;  esso  nelle  sue  prime  eruzioni  ha  emesso  lava  trachitica, 
la  quale  si  vede  nel  fosso  ad  Ovest  del  Molino  di  Tarciauo  <  Gradoli), 
nel  fondo  del  fosso  Vena  dei  Preti,  fra  Monte  San  Magno  e  Gradoli, 
ed  un  altro  lembo  maggiore  alla  Regione  II  Piano  a  S.E  di  Marta. 

La  lava  nel  fosso  ad  Ovest  del  Molino  di  Tarciano,  è  una  roccia 
di  color  grigio-cenere  con  punteggiatura  fittissima  bianca  di  feldispato 
e  cristallini  di  augite  alterata,  compattissima,  dura,  ha  delle  sottili 
venature  scure  che  s' intersecano.  Quella  del  fosso  Vena  dei  Preti  è  di 
color  rosso-feccia  di  botte,  contiene  vari  cristalli  di  leucite  che  rag- 
giungono qualche  volta  la  grossezza  di  una  piccola  nocciuola  ;  se  non 
fosse  la  minor  quantità  di  leucite,  per  il  colore  e  per  gli  altri  carat 
teri  esterni  sarebbe  affatto  identica  al  leucitofiro  che  rinviensi  nei 
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dintorni.  La  lava  di  Regione  II  Piano,  della  quale  ne  furono  studiati  due 
campioni  presi  ad  una  certa  distanza,  è  una  roccia  bruna  tendente 
al  rosso-feccia,  compatta,  ruvida,  disseminata  di  cristallini  vitrei  di 
feldispato  e  da  una  punteggiatura  minutissima  bianca. 

La  trachite  si  riferisce  alle  primissime  eruzioni  del  Vulcano  di 
Latera,  ma  i  piccoli  affioramenti  citati,  i  quali  ad  eccezione  di  quello 
di  Regione  II  Piano,  si  trovano  sul  versante  orientale  del  cono,  sono 
troppo  poca  cosa  paragonati  con  la  grandiosità  dell'edificio  dal  quale 
provengono,  per  cui  sorge  spontaneo  il  dubbio  che  altre  e  maggiori 
colate  della  stessa  lava,  siano  nascoste  sotto  quelle  più  superficiali  che 
si  estendono  tutto  attorno  al  vulcano.  D'altronde  di  alcune  di  queste 
colate  più  recenti,  si  scopre  soltanto  qualche  lembo  nel  fondo  dei 
fiumi  e  dei  torrenti,  i  quali  scavando  i  loro  letti  le  ritornarono  in 
luce,  quindi  è  probabilissimo  che  altre  colate  più  antiche  si  trovino 
interamente  sepolte. 

Ma  qui  si  rende  necessaria  una  digressione  su  la  definizione  della 
trachite  e  del  leucitofiro  :  le  mie  dedazioni  si  fondano  su  le  risultanze 
delle  analisi  petrografiche  fornitemi  dal  Bucca,  in  base  alle  quali  fu- 
rono classificati  i  campioni  e  venne  compilata  una  Carta  dimostrativa 
di  tutte  le  colate  di  lava,  che  affiorano  nella  parte  occidentale  della 
Regione  Vulsinia.  Con  il  vocabolo  trachite  s' intende  di  chiamare  la 
roccia  che  il  Bucca  riconobbe  per  trachite  e  non  contenente  leuciti, 
mentre  con  il  vocabolo  leucitofiro,  si  volle  designare  una  roccia  avente 
più  o  meno  lo  stesso  grado  di  acidità,  ma  nella  cui  pasta  entra  la 
leucite  allo  stato  di  diffusione  od  in  cristalli  macroscopici. 

ISfelle  pubblicazioni  fatte  poi  dal  Bucca  su  le  rocce  dei  Vulcani 
Vulsini  l,  ho  osservato  che  questa  primitiva  classificazione  venne  da 
lui  modificata  e  le  due  suddivisioni  diventarono  tre  e  cioè:  trachiti 
leucitiche,  trachiti  leucìtìche  che  passano  a  leucitofiri  e  leucitofiri.  Se  il 


1  L.  Bucca,  Studio  petrografico  sulle  trachiti  lèncitiche  del  lago  di  Bolsena 
(Atti  Acc.  Gioenia,  Ser.  4a,  Voi.  V).  Catania,  1892.—  Idem  (Riv.  di  min.  e  cri- 
stall.  ital..  Voi.  XII,  fase.  ì0-3°).  Padova,  1893. 
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Bucca  avesse  pubblicato  uno  studio  completo  di  tutte  le  lave  vulsinie 
da  me  raccolte  e  da  lui  studiate  (circa  300  campioni)  io  avrei  potuto 
moiificare  la  mia  Carta  e  tener  conto  della  nuova  classificazione  da 
lui  adottata;  ma  egli  finora  ha  pubblicato  soltanto  i  risultati  di  una 
piccola  parte  dei  suoi  studi,  cosicché  mi  è  giuocoforza  attenermi  alla 
prima  classificazione. 

Questo  difetto  però  nella  suddivisione  delle  rocce  più  acide  della 
Regione  Vulsinia  non  è  di  grande  importanza,  perchè  si  restringe  alle 
lave  del  primo  periodo  del  Vulcano  di  Latera:  ora,  che  questo  pe- 
riodo abbia  avuto  due  fasi  caratterizzate,  la  prima  dalla  emissione  di 
trachite  senza  leucite,  e  la  seconda  da  trachite  con  leucite;  ovvero 
tutte  e  due  od  anche  una  sola  con  emissione  di  lava  contenente 
sempre  leucite  ma  in  maggiore  o  minore  quantità  è  una  distinzione, 
come  avverte  lo  stesso  Bucca,  più  di  parole  che  di  sostanza,  e  non 
distrugge  il  fatto  della  emissione,  cioè,  di  trachite,  durante  il  primo 
periodo  del  Vulcano  eli  Latera,  che  ne  forma  appunto  la  caratteristica. 

Piuttosto  vi  è  da  osservare  una  cosa  veramente  importante,  ed  è 
che  spesso,  nei  risultati  di  questi  studi  petrografici,  gli  operatori  non 
si  trovano  d'accordo  fra  di  loro,  per  cui  si  rimane  perplessi  quale 
delle  analisi  dev'essere  ritenuta  tipica;  per  esempio,  il  Verri'  ed  il 
De  Stefani"  riportano  un'analisi  del  Ricciardi,  nella  quale  è  chiamata 
trachite  andesitica  quella  delle  Selva  di  San  Magno,  dove  il  Bucca  a  non 
ha  trovato  che  leucitofiro  ;  dei  dintorni  di  Moutalto  di  Castro  il  Ric- 
ciardi ha  pure  l'analisi  di  una  basanite  leucitica,  mentre  lo  stesso 
Bucca,  in  diversi  campioni  provenienti  da  quella  località,  ha  ricono- 
sciuto soltanto  dell'andesite  ;  altre  discordanze  esistono  per  altre  lave 
e  le  verrò  accennando  man  mano.  Debbo  però  attenermi,  special- 
mente per  la  parte  occidentale  della  Regione  Vulsinia,  ai  risultati  otte- 

1  A.  Verri,  Osservazioni  geologiche  sui  era  Irvi  ì'iiìsinii  (Boll.  Soc.  Gool. 
ital.,  Voi.  VII,  fase.  1").  Roma,  1SSS. 

*  C.  De  Stefani,  /  vulcani  spenti  dell' Appennini)  settentrionale  (Boll.  Soc. 
Geol.  ital.,  Voi.  X,  fiwo.80).  Homa,  1893. 

a  L.  Bucca,  Studio  pefrot/ra/ico,  eoe. 
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nuti  dal  Bucca,  sia  per  la  unicità  del  criterio,  sia  perchè  l'abbondante 
materiale  da  esso  sottoposto  ad  esame  è  quello  stesso  da  me  raccolto, 
e  del  quale  perciò  conosco  esattamente  la  provenienza. 

Se  il  cratere  di  Latera  avesse  emesso  trachite  senza  e  con  leu- 
citi, sarebbe  stato  facile  dividere  il  primo  periodo  in  due  fasi,  che  la 
presenza  o  meno  della  leucite  avrebbe  permesso  di  riconoscere  e 
separare;  ma  la  sua  presenza  microscopica  o  macroscopica  nel  magma 
lavico,  come  pure  l'abbondanza  maggiore  o  minore  di  questo  minerale 
nella  stessa  qualità  di  lava,  non  è  caratteristica  e  non  si  presta  per 
fare  una  simile  distinzione.  In  tutte  le  lave  leucitiche,  noi  troviamo 
delle  parti  di  colata  dove  a  preferenza  si  verifica  una  maggiore  con- 
centrazione di  leucite,  ed  un  esempio  lo  abbiamo  già  veduto  nella 
lava  del  fosso  Vena  dei  Preti,  che  differisce  da  quella  dei  burroni 
vicini  solo  per  una  minor  quantità  di  leucite  contenuta  nella  massa; 
quindi  ne  viene  l'impossibilità,  con  questo  solo  elemento,  di  poter 
fare  delle  suddivisioni  nelle  lave  trachitiche  leucitiche  e  nei  leucito- 
firi  appartenenti  al  cratere  di  Latera,  tanto  più  che  molti  campioni 
classificati  dal  Bucca  prima  per  leucitofiri,  nella  pubblicazione  dei 
risultati  analitici,  vennero  poi  compresi  nella  serie  delle  lave  trachi- 
tiche leucitiche. 

Le  colate  dunque  ch'io  continuo  a  chiamare  di  leucitofiro,  sono 
quelle  che  dapprima  parvero  differire  nettamente  dalla  trachite  per 
la  presenza  ed  abbondanza  della  leucite;  le  medesime  furono  in  gran 
parte  ricoperte,  ma  se  ne  vedono  però  numerosi  lembi  in  fondo  ai 
burroni  che  solcano  la  parte  orientale  del  cono,  nel  fondo  dei  fossi 
fra  Onano  e  Grotte  di  Castro  ohe  scendono  al  Paglia,  nei  dintorni 
di  Acquapendente;  a  S.E,  nei  fossi  che  circondano  il  Monte  della 
Pieve  ad  Est  di  Piansano,  ed  altro  piccolo  affioramento  se  ne  scopre 
a  Sud  del  Monte  di  Marta  ;  i  quali  tutti,  ad  eccezione  forse  di  quest'ul- 
timo, riuniti  assieme  rappresentano  probabilmente  gli  avanzi  di  una 
altra  grande  colata  di  leucitofiro,  uscita  da  questa  parte  del  cratere 
di  Latera. 

Tutta  la  lava  che  affiora  nei  burroni  che  hanno  intaccato  la 
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superficie  del  cono,  fra  Valentano  e  Gradoli,  è  leucitofiro,  all'infuori 
di  quella  già  descritta  e  che  trovasi  nel  fosso  ad  Ovest  del  Molino  di 
Tarciano  ed  in  quello  di  Vena  dei  Preti,  classificata  nella  trachite 
perchè  non  conteneva  che  pochissima  leucite,  e  della  tefrite  del  fosso 
Guta.  L'analisi  della  trachite  riportata  dal  Verri  con  l'indicazione  di 
Monte  San  Magno  versante  di  Latera,  non  corrisponde  con  le  osserva- 
zioni del  Bucca,  il  quale  in  una  mezza  dozzina  di  campioni  prove- 
nienti appunto  dall'interno  della  cinta  craterica  sotto  San  Magno  e 
dai  dintorni  di  Latera,  riconobbe  sempre  la  leucitite:  l'analisi  della 
tefrite  pure  riportata  dal  Verri  con  l'indicazione  generica  di  Monte 
San  Magno,  potrebbe  riferirsi  forse  alla  tefrite  del  tosso  di  Guta,  che 
infatti  si  può  ritenere  far  parte  del  Monte  San  Magno. 

Questo  leucitofiro  appartiene  sicuramente  alle  eruzioni  del  grande 
cratere  :  un  campione  dei  dintorni  di  Gradoli  è  di  color  rosso-feccia, 
la  leucite  è  disseminata  nella  massa,  ina  si  vede  anche  macroscopi- 
camente; assai  ruvida  al  tatto  essa  si  avvicina  alla  forma  scoriacea. 
Altro  campione  proveniente  da  Valle  Maria,  pure  nei  dintorni  di 
Gradoli,  è  simile  alla  precedente,  meno  dura,  contiene  più  leuciti 
macroscopiche  ed  anche  cristallini  vitrei  di  feldispato. 

.Nel  fosso  della  Scopia  a  N.E  di  Gradoli,  vi  <>  una  lava  grigio  scura, 
d'aspetto  tufaceo,  con  piccolissime  leuciti  farinose  e  molti  frammenti 
di  scoria:  nella  citata  pubblicazione  del  Bucca  venne  compresa  nella 
categoria  delle  traoliiti  leucitiche  che  passano  a  leucitofiri.  Nel  fosso 
del  Cotone  sotto  Monte  San  Magno,  si  vede  un'altra  varietà  di  leuci- 
tofiro color  grigio-cenere  scuro,  minutamente  bucherellato  e  con  poche 
leuciti.  Un  altro  campione  di  lava  identica  ma  con  maggiore  abbon- 
danza di  leuciti,  proviene  dalla  riva  del  lago  ai  piedi  del  cono  ed  a 
Sud  della  chiesa  di  San  Magno.  Vicino  a  detta  chiesa  raccolsi  altro 
campione  di  lava  alquanto  scoriacea,  di  color  rosso -feccia,  con  leucite 
diffusa  nella  massa  ed  in  cristalli  macroscopici.  In  fondo  alla  Regione 
Sassone  a  Nord  del  fosso  Falchetto,  presso  Valentano,  vi  è  una  lava 
d'un  rosso -feccia  chiaro,  dura,  vetrosa,  contenente  cristallini  visibili 
di  feldispato,  frammenti  di  scoria  e  poche  leuciti.   In  queste  lave 
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predomina  la  forma  semi-scoriacea,  ed  è  naturale  perchè  si  trovano 
tutte  su  i  fianchi  del  cono. 

La  lava  che  s'incontra  nei  dintorni  di  Acquapendente  è  assai 
diversa  e  si  distingue  in  due  varietà,  che  il  Bucoa  classificò  poi  fra 
le  trachiti  leucitiche,  e  che  pare  costituiscano  due  colate  sovrapposte: 
un  campione  preso  sotto  il  Casale  Gallicella  ad  Est  di  Acquapendente, 
ha  il  magma  lavico  color  grigio  chiaro  con  piccoli  cristalli  visibili  di 
feldispato  e  contiene  impastate  numerosissime  leuciti  vitree  ;  in  un 
altro  campione  preso  poco  distante,  le  leuciti  sono  farinose.  L'altra 
varietà  che  costituirebbe  la  colata  superiore,  e  della  quale  raccolsi 
campioni  a  Porta  Fiorentina  di  Acquapendente,  nel  fosso  Quintaluna 
sotto  al  Seminario  fra  Acquapendente  ed  Onano,  nel  fosso  sotto  il 
Podere  Sopano  a  Nord  di  Onano,  ha  una  pasta  color  grigio-cenere 
chiaro,  contiene  cristallini  visibili  di  feldispato,  di  augite  e  grossi 
cristalli  vitrei  di  leucite  che  non  di  rado  hanno  fino  a  0. 03  di  dia- 
metro ;  uno  di  questi  campioni  è  minutamente  forato,  gli  altri  sono 
compattissimi:  non  è  diffìcile  isolare  i  cristalli  di  leucite,  specialmente 
quando  per  la  decomposizione  cominciano  a  diventare  farinosi.  Se 
caratteristica  del  leucitofiro  è  l'abbondanza  delle  leuciti,  contenute  in 
un  magma  acido,  non  saprei  a  quale  altra  lava  meglio  che  a  questa 
possa  convenire  tal  nome,  poiché  in  certi  punti  la  roccia  presentasi 
come  un  impasto  di  grosse  leuciti,  nel  quale  il  magma  lavico  im- 
pastante non  rappresenta  la  parte  maggiore  della  massa. 

Questi  leucitofiri  devono  appartenere  al  primo  periodo  eruttivo, 
poiché  li  troviamo  nel  fondo  dei  burroni  che  solcano  il  cono,  ovvero 
riposano  direttamente  su  le  argille  plioceniche,  e  perciò  sono  riferibili 
necessariamente  alle  più  antiche  eruzioni  del  vulcano. 

La  colata  che  affiora  a  S.E  del  cratere  di  Latera,  nei  dintorni  di 
Piansano,  si  trova  in  condizioni  più  diffìcili,  poiché  erosa  o  ricoperta 
in  gran  parte,  negli  affioramenti  che  presenta  non  si  può  indovinare 
con  certezza  la  sua  direzione,  nè  si  vede  il  letto,  su  cui  riposa  :  ciò 
nonostante,  considerato  che  da  questa  parte  non  vi  sono  altre  colate 
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di  leucitofiro,  questo  di  Piansano  assai  probabilmente  appartiene 
anch'esso  alle  eruzioni  del  primo  periodo. 

Nèl  fosso  di  Marano  la  lava  è  di  color  grigio-cenere  chiaro,  dura, 
con  leuciti  vitree.  Nel  fosso  della  Rocchetta,  ad  Ovest  di  Monte  della 
Pieve,  la  lava  è  grigio-chiara,  alquanto  alterata,  sfaldatura  semi-sci- 
stosa, contiene  impastate  numerose  leuciti,  dalle  piccolissime  a 
quelle  grosse  come  nocciuole,  e  qualche  raro  cristallino  di  augite: 
nella  ricordata  pubblicazione  del  Bucca,  egli  ha  messo  anche  questa 
roccia  nella  categoria  delle  trachiti  leueitìche.  Nel  tosso  che  passa  ad 
Est  di  Monte  della  Pieve,  il  leucitofiro  si  mostra  invece  un  po'  diverso; 
la  roccia  è  di  color  grigio-scuro,  compatta,  dura,  disseminata  di  cri- 
stallini vitrei  di  feldispato  e  da  minuta  punteggiatuia  bianca  pure 
di  feldispato;  contiene  la  leucite  in  cristalli  meno  grossi  che  nella 
precedente,  alcuni  vitrei  ed  altri  semi-farinosi,  come  pure  molti  piccoli 
cristalli  di  pirosseno. 

Nei  dintorni  di  Acquapendente,  in  qualche  punto,  si  osservano  al 
disopra  delle  lave  depositi  di  ghiaie  quaternarie,  come  se  ne  vedono 
anche  nei  dintorni  di  Montalto  di  Castro,  ma  che  però  hanno  una 
facies  spiccatamente  pliocenica. 

La  struttura  della  colata  superiore  di  Acquapendente,  mostra  delle 
accidentalità  che  meritano  di  essere  accennate:  a  Porta  Fiorentina, 
.appena  fuori  della  città,  vi  è  una  cava,  aperta  nella  lava,  dalla  quale 
si  estrae  il  materiale  per  la  pavimentazione  delle  vie  urbane  c  i  il 
pietrisco  per  la  manutenzione  della  strada  rotabile;  in  essa  cava,  la 
struttura  colonnare  o  basaltica  della  lava,  è  messa  maggiormente  in 
evidenza  dai  tagli  fatti  per  l'estrazione  del  materiale.  In  questa  loca- 
lità i  prismi  pentagoni  ed  esagoni  sono  verticali  o  leggermente  incli- 
nati (vedi  Tav.  Ci,  ma  qualcuno  di  essi  è  ripiegato  >h  forma  di  gra- 
dino :  proseguendo  per  la  rotabile  che  scende  al  Paglia,  a  circa  mezzo 
chilometro  dalla  città,  ed  a  fianco  della  strada  stessa,  scopresi  la 
superficie  della  colata  di  leucitofiro  i  di  cui  bellissimi  prismi  sono 
inclinati  di  almeno  30"  (vedi  Tav.  D):  continuando  a  scendere  verso 
il  fiume  s'incontra,  poco  distante,  un  altro  affioramento  della  mede- 
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sima  colata,  ma  qui  i  prismi  sono  orizzontali,  come  è  dimostrato  da 
quest'ultima  figura,  nella  quale  vedesi  la  sezione  trasversale  dei  prismi 
(vedi  Tav.  E). 

'  La  ragione  per  la  quale  la  massa  lavica  suddividendosi  in  poliedri, 
questi  non  siano  risultati  tutti  disposti  con  una  certa  uniformità,  va 
ricercata  nelle  differenti  condizioni  di  raffreddamento  ■  nelle  quali  per 
la  diversa  potenza  delle  varie  parti  della  colata,  e  per  la  diversa  incli- 
nazione della  superficie  su  la  quale  scorreva,  essa  si  è  trovata. 

Su  detta  strada  che  scende  al  Paglia,  e  nei  terreni  a  destra  del 
fosso  Quintaluna,  la  massa  di  leucitofiro,  che  qui  segna  la  fronte  della 
colata  uscita  dal  cratere  di  Latera,  sembra  divisa  in  diverse  colate 
sovrapposte  ed  apparentemente  intercalate  alle  argille  plioceniche,  che 
costituiscono  il  versante  della  collina  scendente  al  Paglia:  questa 
curiosa  impressione  è  prodotta  da  un  fatto  semplicissimo.  Le  lave  sono 
limitate  da  un'  alta  scogliera  a  picco  e  riposano,  come  ho  detto,  su  le 
argille  plioceniche  ;  l'erosione  continua  del  fiume  al  piede  della  collina, 
obbliga  continuamente  le  argille  a  scivolare  in  basso  per  ricostituire 
la  scarpata  naturale  ;  per  conseguenza  alla  colata  di  lava  sovraincom- 
bente  venendo  a  mancare  V  appoggio,  si  rompe,  ed  il  frammento  di 
colata  staccatosi,  scivola  assieme  alle  argille  formando  tanti  scaglioni 
sul  fianco  della  collina,  che  per  l'assestamento  delle  argille  che  li  rico- 
prono in  parte,  rassomigliano  a  diverse  colate  intercalate  con  le  argille 
plioceniche. 

Del  resto  questo  fatto  è  comune  a  tutta  la  zona  periferica  della 
regione  vulcanica  romana,  dove  sono  valli  scavate  nelle  argille  plio- 
ceniche: i  materiali  vulcanici,  dai  più  compatti  come  le  lave,  ai  più 
friabili  come  i  tufi  incoerenti,  nelle  valli  di  erosione  non  si  adagiano 
in  scarpate  ma  rimangono  sempre  tagliati  a  picco  o  quasi,  anche  per 
altezze  considerevoli.  Se  nelle  valli,  al  disotto  degli  strati  di  rocce 
vulcaniche,  affiorano  le  argille,  per  la  facile  erosione  di  queste,  avviene 
sempre  il  succedersi  di  repentini  dislocamenti  e  scivolamenti  d'una 
parte  degli  altipiani  formati  dai  sedimenti  orizzontali  delle  rocce  vul- 
caniche. Il  peggio  si  è  che  questi  altipiani  grandi  e  piccoli,  circon- 
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dati  da  alte  muraglie  naturali  e  da  profondi  burroni,  si  presentavano 
nei  tempi  trascorsi  come  luoghi  fortificati  e  facilmente  difendibili, 
e  perciò  a  preferenza  su  l'orlo  di  questi  precipizi  si  rifugiarono  le 
popolazioni,  costruendovi  città  e  borgate  che  sono  fatalmente  de- 
stinate a  sparire.  Recentemente  Celleno  credette  giunta  la  sua  ultima 
ora  ;  ma  prima  o  poi  è  inevitabile  che  dovrà  franare,  e  nelle  condi- 
zioni di  Celleno  si  trovano  nei  Vulsini,  Orvieto,  Bagnorea,  1  e  molte 
altre  località,  se  con  briglie  e  piantagioni  non  si  tenta  di  frenare  l'a- 
zione corroditrice  delle  acque. 

2.  Cratere  della  Piana  di  Vepe.  —  Lo  sventramento  della  parte 
occidentale  della  grande  cinta  craterica,  dev'essere  stato  seguito  da 
una  lunga  calma,  come  si  verifica  sempre  nei  vulcani,  dopo  le  grandi 
conflagrazioni;  calma  relativa,  s'intende,  poiché  il  succedersi  dei 
diversi  edifici  nel  Vulcano  di  Latera  non  significa  già  che  il  pri- 
mitivo siasi  mai  completamente  spento,  ma  soltanto  che  diveuute 
meno  intense  le  manifestazioni  delle  forze  endogene,  il  focolare  prin- 
cipale si  è  ripetutamente  spostato  formando  nel  primo  distrutto, 
edifici  sempre  più  piccoli,  mentre  nel  grande  l'attività  si  restringeva 
a  delle  bocche  secondarie  od  avventizie,  che  nei  diversi  periodi  si 
venivano  formando  sul  suo  cono,  e  che  descriverò  ih  seguito. 

Al  primo  periodo  di  attività  vulcanica,  segnato  come  abbiamo 
visto,  dal  grande  cratere  di  Latera  e  caratterizzato  dall'emissione  della 
trachite  con  più  o  meno  leucite,  ne  succedette  un  secondo  durante  il 
quale,  nella  parte  settentrionale  del  grande,  se  ne  formò  un  altro  assai 
più  piccolo,  ma  pur  tuttavia  sempre  imponente,  il  di  cui  fondo  ci  ò 
indicato  oggi  dalla  bella  Piana  di  Vepe. 

Anche  questo  cratere  ha  la  forma  di  un'ellissi,  con  l'asse  mag- 
giore disposto  pure  N.E-S.O  e  quasi  parallelo  a  quello  del  grande;  il 
medesimo  è  lungo  poco  più  di  chilometri  5  e  mezzo,  misurato  dalla 
sommità  di  Monte  Rosso  alla  rotabile  fra  Poggio  Evangelista  e  Poggio 
Pinzo:  l'asse  minore  è  lungo  poco  più  di  3  chilometri,  misurato  da 


1  Civita  di  Hagnoroa      li i ;'i  a  mela  distrutta. 


) 


—  48  — 


Poggio  Montione  alla  stessa  rotabile  fra  Poggio  Evangelista  e  Poggio 
Sant'Anna.  Il  fondo  del  cratere  è  lungo  3  chilometri  e  largo  2  ;  trovasi 
a  450  metri  d'altitudine  sul  livello  del  mare,  quindi  50  metri  più  in 
alto  di  quello  di  Latera. 

A  somiglianza  del  primo,  sventratosi,  anche  questo  ad  occidente, 
ci  rimane  ben  conservata  la  parte  settentrionale  della  sua  cinta  cra- 
terica, da  Poggio  Sant'Anna  a  Macchia  le  Piagge  presso  Latera,  la  quale 
a  Poggio  Evangelista  si  confonde  per  un  piccolo  tratto  con  la  cinta 
del  grande  cratere;  è  pure  abbastanza  ben  conservata  la  parte  meri- 
dionale, da  Monte  Rosso  a  Poggio  Spignano.  La  parte  orientale  è  stata 
deformata  da  tre  coni  sviluppatisi  su  di  essa,  e  la  mancante  parte 
occidentale  è  occupata  dagli  edifìci  più  recenti  di  Monte  Calveglio  e 
Lago  di  Mezzano. 

Del  cono  di  questo  secondo  cratere  poco  può  dirsi  giacché  nella 
parte  settentrionale,  ben  conservata,  si  confonde  con  quello  del  grande 
cratere;  vi  è  soltanto  da  osservare  che  da  questa  parte  il  cono  non 
ha  la  forte  inclinazione  come  nella  parte  orientale  corrispondente  al 
cratere  di  Latera,  ma  scende  con  più  dolce  declivio  verso  San  Quirico, 
Onano  e  Grotte  di  Castro,  che  segnano  la  periferia  di  esso  e  da  dove 
comincia  l'altipiano  ;  tutto  il  restante  del  cono  è  occupato  da  bocche 
avventizie  che  lo*  hanno  più  o  meno  deformato. 

Del  cratere  di  Vepe  nessuno  ha  fatto  mai  parola  ad  eccezione  del 
Verri,  il  quale  però  lo  unisce  al  lago  craterico  di  Mezzano  ;  tutti  lo 
hanno  sempre  considerato  come  la  parte  settentrionale  del  cratere  di 
Latera,  rimasta  separata  per  i  coni  avventizi  sviluppatisi  nel  mezzo 
di  questo.  Eppure  anche  lasciando  in  disparte  la  differenza  di  livello 
fra  i  due  crateri,  che,  presa  isolatamente,  non  avrebbe  alcun  valore,  da 
un  esame  accurato  della  località,  dei  materiali  che  in  essa  si  trovano, 
della  disposizione  loro,  come  pure  delle  lave  che  circondano  questa 
parte  del  vulcano,  si  acquista  la  certezza  che  le  forze  endogene  con- 
centrata, in  un  dato  momento,  tutta  la  loro  energia  in  questo  punto, 
vi  edificarono  un  apparato  vulcanico  che  ebbe  caratteristiche  sue 
proprie. 
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Infatti,  la  Piana  di  Vepe  è  ricoperta  da  colate  di  lava  che  si 
sono  rovesciate  su  di  essa,  durante  il  terzo  periodo,  ma  che  non  hanno 
potuto  dilagare  verso  mezzogiorno,  perchè  evidentemente  fra  la  parte 
meridionale  e  la  settentrionale,  vi  era  già  il  recinto  craterico  del  se- 
condo periodo  che  loro  sbarrava  il  passo. 

Inoltre,  a  Nord  del  supposto  cratere  di  Vepe,  su  la  sponda  destra 
del  profondo  burrone  che  passa  sotto  Proceno,  affiora  l'estremità  di 
una  o  più  grandi  colate  di  tefrite  leucitica,  sottoposta  ai  tufi  pomicei, 
la  quale  a  sua  volta,  nella  valle  del  Paglia,  si  vede  poggiare  su  le 
argille  plioceniche,  come  i  vicini  leucitofiri  di  Acquapendente.  Ad  Ovest 
affiorano  altre  imponenti  colate  di  tefrite  leucitica,  ma  superiori  ai  tufi 
pomicei,  le  quali  da  Poderetto  e  Poggio  Ricco,  per  Santa  Maria  dell'A- 
quila e  la  Regione  Cunatelle  passano  di  fianco  a  Pitigliano  e  si  scoprono 
ad  Ovest  di  questo  paese  a  Piano  Conati,  Podere  dell'Annunziata,  Po- 
dere San  Pietro,  Porcile,  Crocignano  e  Orocignanello.  Di  un'altra  colata 
di  tefrite  sottoposta  ai  tufi,  si  vedono  le  tracce  nei  dintorni  di  Far- 
nese, nel  fosso  fra  questo  paese  e  la  selva  del  Lamone  ed  a  Nord  di 
Casale  Madonnella,  a  S.O  del  cratere  di  Vepe. 

D'altra  parte,  più  vicino  al  cratere  abbiamo  un'immensa  colata 
di  leucitofiro  che  mostra  essersi  rovesciata  dall'orlo  craterico;  quella 
appunto  che  pesando  con  la  sua  grossa  massa  ne  produsse  lo  sven- 
tramento, con  il  quale  si  chiuse  il  secondo  periodo  di  attività  del  vul- 
cano. Questo  fatto  ci  viene  dimostrato  dalla  posizione  stessa  del  leu- 
citofiro, il  quale  costituisce  tutta  la  cinta  del  cratere  da  Poggio 
Evangelista  a  Costa  dei  Preti,  e  riversatosi  giù  per  il  cono  e  per  lo 
squarcio  fatto  nella  cinta  craterica,  ha  dilagato  fino  a  Pitigliano, 
Poggio  Santa  Lucia  e  Bottinello,  correndo  per  circa  12  chilometri  in 
linea  retta,  con  una  fronte  che  all'estremità  misura  quasi  5  chilometri 
ed  in  qualche  punto  intermedio  li  sorpassa. 

Risulta  quindi  che  il  leucitofiro  essendo  stata  l'ultima  lava  emessa 
in  questo  secondo  periodo,  la  tefrite  deve  essere  necessariamente  più 
antica,  e  ciò  ci  è  dimostrato  oltreché  dal  suo  contatto  con  le  argille 
plioceniche,  anche  dagli  affioramenti  della  tefrite  stessa  che  si  sco- 
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prono  sempre  ad  una  certa  distanza  dal  centro  eruttivo;  perchè  in 
vicinanza  le  colate  furono  ricoperte  dai  materiali  proiettati,  e  dal  leu- 
citofiro  emesso  più  tardi,  la  colata  del  quale  è  interamente  scoperta 
in  tutta  la  sua  estensione  :  del  resto  la  sovrapposizione  del  leucitofiro 
alla  tefrite,  la  si  vede  assai  bene  nei  dintorni  di  Fontana  Vaglico 
presso  Pitigliano. 

Il  cratere  di  Vepe  dunque  avrebbe  avuto  due  fasi,  caratterizzate 
la  prima  dall'emissione  della  tefrite,  e  la  seconda  da  quella  del  leu- 
citofiro ;  inoltre  la  prima  fase  sarebbe  stata  assai  più  lunga  della  se- 
conda, poiché  come  abbiamo  veduto,  fra  gli  affioramenti  di  tefrite  che 
si  scoprono  a  Nord  e  quelli  che  si  vedono  ad  Ovest,  vi  è  di  mezzo 
la  potente  formazione  dei  tufi.  So  benissimo  che  i  tufi  non  essendosi 
formati  tutti  in  una  volta,  il  trovare  la  stessa  lava  sopra  e  sotto  i 
medesimi,  potrebbe  anche  significare  che  una  parte  dei  tufi  si  era 
formata  prima  e  la  lava  vi  è  corsa  sopra,  mentre  altri  tufi  proiettati 
più  tardi,  sono  caduti  su  la  lava  che  da  quella  parte  aveva  dilagato 
su  terreni  non  ancora  ricoperti  dai  materiali  vulcanici.  Ma  questa 
obiezione  non  avrebbe  fondamento  nel  caso  nostro,  1°  perchè  la  di- 
stanza del  fosso  di  Proceno  dal  centro  eruttivo  essendo  poco  maggiore 
di  quella  di  Pitigliano  e  di  Farnese  dallo  stesso  centro,  non  si  po- 
trebbe spiegare  come  ad  Ovest  vi  fosse  una  formazione  tufacea  che 
supera  i  100  metri  di  potenza,  della  quale  a  Nord  non  se  ne  scopre 
traccia  al  disotto  delle  lave,  su  circa  7  chilometri  di  affioramento; 
2°  per  la  stessa  ragione  non  si  può  ammettere  che  mentre  a  Nord  ed 
a  S.O  si  deponeva  su  le  lave  un  grosso  deposito  di  materiali  proiet- 
tati, ad  Ovest,  su  le  stesse  lave,  non  cadesse  neppure  un  po'  di  cenere; 
3°  perchè  le  lave  delle  due  parti,  hanno  direzione  nettamente  diver- 
gente, quindi  è  più  logico  lo  ammettere  che  abbiano  fluito  da  due 
fenditure  diverse  apertesi  in  eruzioni  che  si  sono  susseguite. 

La  diminuzione  di  acidità  nelle  lave  emesse  nella  prima  fase 
eruttiva  del  cratere  di  Vepe,  seguita  da  un  aumento  della  seconda 
fase,  che  ha  riportato  le  lave  allo  stesso  grado  di  acidità  ed  alla  stessa 
forma  di  quelle  ultime  uscite  dal  cratere  di  Latera,  è  cosa  che  non 


può  sorprendere;  nelle  eruzioni  di  tutti  i  vulcani  si  è  verificata  questa 
oscillazione  nella  maggiore  o  minore  acidità  delle  rocce,  durante  una 
determinata  serie  di  eruzioni.  La  diminuzione  od  aumento  costante, 
dell'acidità  delle  rocce  emesse  da  un  vulcano,  va  osservata  in  linea 
generale  non  parzialmente  da  un'eruzione  ad  un'altra  ;  ed  infatti  per 
il  Vulcano  di  Latera  abbiamo,  che  malgrado  questo  ritorno  del  cra- 
tere di  Vepe,  all'emissione  di  rocce  aventi  la  stessa  acidità  di  quelle 
eruttate  dal  cratere  di  Latera,  la  diminuzione  dell'acidita  è  stata  co- 
stante,  cerne  emergerà  dal  seguito  della  presente  descrizione. 

Piuttosto,  l'esistenza  del  cratere  di  Vepe  potrebbe  essere  messa 
in  dubbio  dal  fatto  che  anche  a  Sud  del  cratere  di  Latera,  si  vedono 
estesissime  colate  di  tefrite,  la  (male  essendo  disposta  tutt' intorno 
all'edificio  vulcanico  di  Latera,  potrebbe  dimostrare  che  essa  si  è  ri- 
versata ora  da  una  parte  ora  dall'altra  del  grande  cratere.  A  questo 
proposito  tarò  osservare  che  una  parte  della  tefrite  che  si  trova  a 
Sui  del  cratere  di  Latera  proviene  sicuramente  da  bocche  secondarie 
perfettamente  riconoscibili  ;  l'altra  parte  per  la  quale  sembra  più  diffi- 
cile indovinarne  la  provenienza,  sono  d'opinione  che  sia  dovuta  alla 
eruzione  del  supposto  Vulcano  di  Capodimonte.  Però  vi  sono  delle 
colate  di  tefrite  anche  uell'  interno  del  cratere  di  Latera,  che  con  la 
loro  giacitura  dimostrano  di  esservisi  riversate  da  un'altra  bocca,  la 
quale  non  può  essere  che  quella  del  cratere  di  Vepe:  tali  sarebbero 
la  colata  che  ricopre  in  gran  parte  il  versante  meridionale  del  Poggio 
Pilato,  e  l'altra  che  si  trova  fra  il  Molino  di  Valentano  e  quello  di 
Ischia,  la  quale,  forse  si  rilega  con  la  prima  e  con  gli  affioramenti 
di  tefrite  che  si  scoprono  nei  dintorni  d'Ischia  e  Farnese. 

Secondo  il  mio  modo  di  vedere,  la  presenza  della  tefrite  anche  a 
Sud  del  cratere  di  Latera,  ma  emessa  da  bocche  secondarie,  conferma 
anziché  distruggere  l'ipotesi  di  questo  secondo  cratere,  riinpiccoli- 
mento  del  primo:  infatti  le  bocche  secondarie  situate  a  Sud  del  Vul- 
cano di  Latera,  come  quella  di  Monte  Rosso  posta  a  N.O,  con  le 
loro  colate  di  tefrite  ci  dimostrano  che  mentre  l'edificio  principale 
ristrettosi  al  cratere  di  Vepe,  eruttava  la  lava  di  Proceno  e  di  Piti- 
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gliano,  da  bocche  secondarie  avvenivano  pure  eruzioni  eccentriche 
della  stessa  lava,  ciò  che  si  verifica  in  tutti  i  vulcani,  ed  in  quello 
di  Latera  specialmente  si  è  ripetuto  costantemente  in  tutti  e  tre  i 
suoi  periodi  principali. 

La  tefrite  del  fosso  Guta,  presso  Gradoli,  è  una  roccia  a  pasta 
color  grigio -chiaro  con  riflessi  azzurrastri,  alquanto  decomposta,  con- 
tiene la  leucite  allo  stato  farinoso  e  pezzettini  di  scoria  ;  si  distingue 
pure  qualche  cristallino  di  pirosseno  e  di  sanidino:  la  presenza  di 
quest'ultimo  minerale,  secondo  il  Ricciardi,  la  farebbe  classificare  per 
leucitofiro.  Al  Bosco  di  San  Magno,  nel  fosso  che  sale  dalla  chiesa, 
vi  è  una  tefrite  a  pasta  grigio-cenere  un  po'  alterata,  la  leucite  è  dif- 
fusa nella  massa  e  non  si  distingue  ad  occhio  nudo,  ma  si  vedono 
invece  numerosi  cristalli  di  augite  verde:  questi  sono  i  soli  affiora- 
menti di  tefrite  che  si  trovano  sul  cono. 

A  Nord  del  cratere  di  V epe,  nel  fosso  sotto  Casale  Vitello,  affiora 
una  lava  color  cenere  senza  leuciti  visibili,  compatta  a  frattura  scheg- 
giosa. Nel  fosso  del  Mattarello  presso  Proceno,  vi  è  una  bellissima  va- 
rietà di  tefrite  compattissima,  di  color  grigio-scuro,  zonata  da  venature 
bianche  che  la  fanno  rassomigliare  ad  un  bardiglio;  contiene  leuciti 
vitree,  alcune  delle  quali  raggiungono  un  centimetro  di  diametro.  La 
lava  di  Proceno  è  classificata  dal  Ricciardi  fra  le  lave  leucitiche  di  abito 
tefritico  e  dice  che  vi  si  trova  pure  del  sanidino. 

Ad  Ovest  del  cratere,  un  campione  di  lava  preso  nel  fosso  del 
Paradiso  ha  la  pasta  color  cenere,  molto  porosa  e  quasi  scoriacea  ;  non 
contiene  leucite  macroscopica.  Un  altro  campione  proveniente  dalla 
Regione  Cunatelle  è  di  color  rossastro,  un  po'  scoriacea,  assai  decom- 
posta, contiene  delle  leuciti  pure  completamente  alterate.  A  Sud  di 
Santa  Maria  dell" Aquila  la  lava  è  di  color  grigio-ferro,  compatta  ma 
un  po'  decomposta,  ha  quasi  l'aspetto  di  un  tufo;  contiene  piccolis- 
sime leuciti  appena  visibili  e  qualche  altra  più  grossa.  Ad  Ovest  di 
Santa  Maria  dell'Aquila,  la  lava  è  di  colore  rossastro  come  di  scoria, 
assai  decomposta,  si  polverizza  sotto  la  pressione  delle  dita,  ed  al- 
l'aspetto sembra  un  tufo;  contiene  leuciti  farinose  affatto  decomposte. 
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A  N.E  di  Santa  Maria  dell'Aquila  la  roccia  è  di  color  grigio-rossastro, 
decomposta;  contiene  molti  frammenti  grossi  e  piccoli  di  scorie  ros- 
sastre alle  quali  deve  la  colorazione  generale  della  massa;  contiene 
pure  piccoli  cristallini  di  sanidino,  ma  la  leucite  non  si  vede  macro- 
scopicamente: ha  l'aspetto  di  un  tufo  o  meglio  di  un  conglomerato 
vulcanico. 

Una  caratteristica  di  questa  lava  ad  Ovest  del  cratere  di  Vepe  è 
di  essere  molto  alterata;  vi  sono  dei  punti  nei  quali  essa  è  ridotta 
allo  stato  polverulento,  e  solo  un  occhio  molto  esercitato  può  distin- 
guerla dai  tufi.  Specialmente  nei  dintorni  di  Pitigliano,  vi  sono  delle 
località  nelle  quali  la  parte  superficiale  della  colata  di  tef'rite,  si  pre- 
senta con  l'aspetto  di  un  tufo  granulare  giallo-arancio  chiaro,  ma 
scavando  si  trova  subito  al  disotto  qualche  frammento  di  lava  meno 
alterata  e  perciò  perfettamente  riconoscibile,  e  così  man  mano  pro- 
cedendo in  basso,  si  riconosce  la  massa  della  colata,  che  per  quanto 
alterata  conserva  sempre  la  forma  speciale  della  sua  roccia. 

A  Sud  del  cratere  di  Vepe,  un  campione  di  tefrite,  preso  sul  ver- 
sante meridionale  di  Poggio  Pilato  a  Nord  di  Poggio  Murcie,  è  di 
colore  grigio-scuro,  compatto,  la  leucite  vi  si  trova  allo  stato  di  dif- 
fusione ma  è  visibile  macroscopicamente.  Al  Molino  di  Valentano  la 
roccia  è  grigio  scura,  porosa.  La  tefrite  al  fosso  del  Marabo,  sotto  la 
Regione  Botte,  è  grigia  con  riflessi  verdastri,  disseminata  di  cristalli 
di  leucite  semi-vetrosa  ed  augite  compatta  ed  alquanto  alterata.  Nel 
fosso  tra  il  paese  di  Farnese  e  la  Selva  del  Lamone,  la  lava,  un  po' 
alterata,  ha  una  pasta  grigio-chiara  minutamente  bucherellata  da 
forellini  stirati  nel  senso  della  direzione  della  colata;  contiene  piccolis- 
simi cristalli  di  leucite.  Nel  burrone  a  Nord  di  Casale  Madounella, 
presso  Farnese,  la  tefrite  si  presenta  di  color  grigio-cenere  chiaro, 
assai  alterata  e  perciò  pochissimo  coerente,  contiene  la  leucite  in 
piccoli  cristalli  ed  allo  stato  di  diffusione  uella  massa. 

Dalla  grande  massa  di  leucitofiro  rovesciatasi  dal  cratere  di  Vepe 
raccolsi  cinque  campioni,  dei  quali  uno  a  Poggio  Evangelista,  ed  è 
una  roccia  grigio  scura  con  riflessi  rossastri;  contiene  impastati  nume- 
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rosi  e  grossi  frammenti  di  scorie,  cristalli  vitrei  di  feldispato  e  poche 
leuciti  semi-farinose.  Altro  campione  identico  proviene  dalla  strada  di 
Pitigliano  presso  Casale  Sconfitta.  Nel  fosso  Malvoneta  ad  Est  del 
Casale  Sconfitta,  la  lava  è  di  un  grigio  molto  scuro,  compatta,  duris- 
sima, contiene  molti  cristalli  di  feldispato,  poche  leuciti  vitree  e  cri- 
stalli di  pirosseno  :  questi  tre  campioni,  nella  pubblicazione  del  Bucca 
vennero  compresi  fra  le  trachiti  levcitiche  che  passano  a  leucitofiri.  Un 
campione  proveniente  da  Costa  dei  Preti  presso  Piana  di  Vepe,  pre- 
senta gli  stessi  caratteri  esterni  di  quello  del  fosso  Malvoneta,  ma 
contiene  più  leucite.  Un  campione  preso  ad  Ovest  di  Monte  Calveglio, 
ha  la  pasta  lavica  di  color  grigio-scuro  con  riflessi  verdastri  ;  contiene 
pezzettini  di  scoria  nera  distribuiti  nella  massa  come  in  zone,  si  ve- 
dono pure  cristallini  di  feldispato  e  poche  leuciti  semi-vetrose  :  questi 
due  ultimi  campioni  furono  dal  Bucca  lasciati  nella  classe  dei  leuci- 
tofiri, per  modo  che  se  non  appartengono  a  colate  diverse  da  quelle 
da  cui  furono  staccati  gli  altri  tre,  cosa  impossibile  a  verificarsi,  in- 
dicherebbero una  certa  differenza  fra  le  parti  d'una  stessa  colata. 

3  e  4.  Cratere  del  Lago  di  Mezzano  e  Cono  dì  Monte  Rosso.  — 
Con  lo  sventramento  della  parte  occidentale  del  cratere  di  Vepe,  si 
chiuse  il  secondo  periodo  d'attività  del  Vulcano  di  Latera;  ed  è  ri- 
marchevole, e  fu  già  segnalato  da  altri,  il  fenomeno  che  presentano  i 
crateri  Vulsini,  d'essere,  cioè,  per  la  massima  parte  rotti  verso  Ovest. 

Del  terzo  periodo  di  attività  del  vulcano,  ci  rimane  il  lago  crate- 
rico di  Mezzano,  detto  anche  Statoniense  dalla  città  di  Statonia  che 
ivi  sorgeva  e  che  fu  distrutta  dai  Vandali:  il  lago  è  quasi  perfetta- 
mente circolare,  situato  a  455  metri  sul  livello  del  mare,  trovasi  a 
5  chilometri  ad  occidente  di  Latera,  ed  il  suo  punto  centrale  è  alla  la- 
titudine di  42°  37'  ed  alla  longitudine  di  0°  41'  occidentale  da  Roma; 
misura  775  metri  di  diametro,  circa  due  chilometri  e  mezzo  di  circon- 
ferenza, 47  ettari  di  superficie  ed  una  profondità  massima  nella  sua 
parte  centrale  di  metri  31      ha  per  emissario  il  fiu  micelio  Olpeta, 


1  G.  De  Agostini,  opera  citata. 
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come  fu  già  accennato,  il  quale  dopo  avere  attraversato  la  Piana  di 
Vepe  con  direzione  E-O,  gira  attorno  al  Poggio  Montione,  con  dire- 
zione N-S  attraversa  in  tutta  la  sua  lunghezza  il  fondo  del  grande 
cratere  di  Latera,  ma  sotto  Valentano  piega  ancora  a  S  O  e  prose- 
guendo il  suo  corso  in  questa  direzione,  va  a  gettarsi  nel  Fiora  presso 
le  rovine  di  Casaro.  Attorno  al  lago  la  spiaggia  è  piana  e  bassa,  ad 
eccezione  che  da  S.O  ove  ergesi  il  Monte  Rosso. 

Il  cratere  di  Mezzano  dev'essere  rimasto  lungamente  nascosto  sotto 
le  acque  di  un  lago  maggiore,  poiché  è  certo  che  lago  o  stagno,  le 
acque  devono  aver  ricoperto  per  un  certo  tempo  anche  la  Piana  di 
Vepe,  che  rimase  asciutta  sol  quando  esse  poterono  con  il  loro  inces- 
sante lavorìo,  aprirsi  un'uscita  attraverso  la  stretta  gola  che  separa 
il  Poggio  Montione  dalle  colline  di  Latera. 

Il  lago  di  Mezzano  si  riconosce  facilmente  per  un  cratere,  ed  in- 
fatti, oltre  al  Verri,  lo  citano  anche  altri,  fra  i  quali  il  De  Stefani  e 
lo  Stoppani,  quest'ultimo  anzi  afferma,  che  Mezzano  deve  appartenere 
alle  ultime  eruzioni  del  Vulcano  di  Latera.  Le  isobate  tracciate  dal 
De  Agostini,  mercè  i  numerosi  scandagli  da  esso  fatti  anche  in  questo 
lago,  ci  rivelano  che  le  pareti  lacuali,  a  breve  distanza  dalle  rive,  scen- 
dono subito  con  forte  pendenza,  e  che  il  profilo  del  bacino  conserva 
spiccatamente  la  sua  forma  ad  imbuto. 

Dopo  lo  sventramento  del  cratere  di  Vepe  una  nuova  sosta  più 
o  meno  lunga  deve  essersi  verificata  nelle  eruzioni  del  vulcano;  quindi 
cominciarono  le  manifestazioni  del  terzo  periodo,  con  lo  spostamento 
del  canale  principale  d'emissione  verso  l'angolo  S.O  del  cratere  di 
Vepe,  dove  si  formò  un  cono  di  proporzioni  assai  più  modeste  dei 
due  primi  che  lo  avevano  preceduto.  A  testimonianza  di  questo  terzo 
periodo,  oltre  al  cratere  di  Mezzano  già  descritto,  ci  resta  pure  la 
parte  occidentale  del  suo  cono,  formata  dalle  due  colline  di  Monte 
Rosso  e  Poggio  Pilato,  le  quali  però  sembrano  nello  stesso  tempo  due 
conetti  staccati  e  parte  della  cinta  craterica  del  lago  di  Mezzano.  Po- 
trebbe anche  darsi  che  le  due  ipotesi  si  conciliassero  e  si  completas- 
sero: al  cominciare  del  terzo  periodo,  il  Monte  Rosso  ed  il  Poggio 
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Pilato  esistevano  certamente,  formando  la  parte  meridionale  della 
cinta  craterica  di  Vepe;  addossati  ad  essa  si  svilupparono  nell'interno 
i  fenomeni  eruttivi  del  terzo  periodo,  i  quali  compresero  tutto  il  Monte 
Rosso  ed  una  parte  del  Poggio  Pilato  nella  costituzione  del  terzo  cono. 
Oggi  il  Monte  Rosso  rappresenterebbe  la  parte  non  demolita  di  que- 
st'ultimo cono,  mentre  tanto  esso  che  il  Poggio  Pilato  rappresente- 
rebbero forse  anche  due  conetti  avventizi  d'epoca  diversa,  come  dirò 
poi  descrivendo  il  Poggio  Pilato. 

Il  lago  di  Mezzano  per  le  sue  modeste  dimensioni  e  per  la  sua 
posizione,  che  corrisponde  precisamente  con  la  cinta  craterica  di  Vepe, 
avrebbe  potuto  essere  considerato  come  una  bocca  secondaria  od  av- 
ventizia di  questo  edificio  vulcanico,  senonchè  il  terzo  periodo  è  ca- 
ratterizzato dall'emissione  dell' andesite,  la  quale  mostra  d'avere  avuto 
nel  Vulcano  di  Latera  il  suo  centro  eruttivo  principale,  appunto  nel 
cratere  di  Mezzano. 

Abbondantissima  fa  l'emissione  della  lava  durante  il  terzo  pe- 
riodo, ma  l'andesite  che  si  può  ragionevolmente  attribuire  diretta- 
mente alle  eruzioni  di  Mezzano,  è  quella  soltanto  che  ricopre  il 
Monte  Rosso  e  la  parte  centrale  della  zona  di  lava  che  attraversa  la 
Piana  di  Vepe  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Si  comprenderà  che  questa 
delimitazione  è  molto  approssimativa,  quando  si  consideri  che  attorno 
a  Mezzano  vi  sono  altre  cinque  bocche  secondarie,  adiacenti  l'una 
all'altra,  che  hanno  emesso  pure  dell'andesite,  le  di  cui  colate  devono 
necessariamente  essersi  congiunte  e  sovrapposte,  per  cui  riesce  quasi 
impossibile  il  riconoscerle  e  separarle. 

Un  campione  di  andesite  proveniente  dall'interno  del  cratere  sul 
lago  di  Mezzano  sotto  Monte  Rosso,  è  una  lava  grigio -cenere,  com- 
patta ma  granulosa  per  modo  che  rassomiglia  assai  ad  un'arenaria  ad 
elementi  minutissimi  ;  contiene  qualche  cristallo  di  augite.  Un  cam- 
pione proveniente  dalla  Piana  di  Vepe,  è  una  roccia  grigio-giallastra, 
porosa  ma  dura.  Un  altro  campione  pure  della  lava  che  copre  la 
Piana  di  Vepe,  è  una  roccia  grigio-cenere  scura,  ruvida,  compattis- 
sima, abbondantemente  disseminata  di  cristalli  di  augite  verde  e  da 
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cristallini  appena  visibili  di  feldispato.  Un  ultimo  campione  prove- 
niente da  un  piccolo  affioramento  di  andesite  a  N.O  di  Casale  Rosati, 
su  i  fianchi  del  Poggio  Pilato,  è  una  roccia  grigio-piombo,  alquanto 
alterata  ma  compatta;  contiene  delle  leuciti  farinose. 

Il  Verri  riporta  l'analisi  di  una  tefrite  presa  al  lago  di  Mezzano, 
ma  avverte  di  aver  staccato  il  campione  da  un  grosso  masso  erratico 
e  che  nei  dintorni  non  ha  trovato  altra  lava  simile  :  ciò  è  esatto  poiché 
la  tefrite  del  Verri  appartiene  probabilmente  ad  un  masso  lanciato 
da  Poggio  Montione. 

*  * 

Le  eruzioni  del  Vulcano  di  Latera  sarebbero  quindi  distinte  in  tre 
periodi  diversi,  caratterizzati  dalle  emissioni  di  lave  diverse  :  le  prime 
eruzioni  ci  diedero  lave  eminentemente  acide,  cioè  le  trachiti  leuci- 
tiche;  nella  prima  fase  del  secondo  periodo,  con  l'emissione  della  te- 
frite, avemmo  una  notevole  diminuzione  nell'acidità  delle  rocce,  ma 
nella  seconda  fase  l'acidità  delle  medesime  ritornò  (juasi  allo  stesso 
grado  che  avevano  nel  primo  periodo.  Finalmente  con  l'emissione  del- 
l'andesite  nel  terzo  periodo,  l'acidità  delle  lave  decrebbe  nuovamente, 
ma  in  modo  meno  sensibile  di  quello  verificatosi  fra  il  primo  ed  il 
secondo  periodo. 

Ad  ognuno  di  questi  periodi  corrisponde  pure,  come  credo  di  aver 
dimostrato,  una  modificazione  ed  un  rnnpiccolimento  della  bocca  prin- 
cipale del  vulcano  che  dal  grandioso  cratere  di  Latera,  passando  a 
quello  assai  più  piccolo  di  Vepe  si  era  ridotto  alle  modeste  propor- 
zioni del  cratere  di  Mezzano,  formando  tre  distinti  edifici  vulcanici 
concentrici  e  perfettamente  riconoscibili. 

Le  eruzioni  di  queste  bocche  principali  furono  rispettivamente 
accompagnate  e  seguite  da  quelle  di  altre  bocche  avventizie  o  secon- 
darie che  si  aprirono  su  i  fianchi  dei  coni,  su  gli  orli  craterici  od 
anche  eccentricamente  alla  periferia  della  Regione  Vulsinia,  costituendo 
alle  volte  dei  veri  vulcauetti  che  sembrano  indipendenti  gli  uni  dagli 
altri,  ma  che  per  la  qualità  delle  lave  emesse,  si  rilegano  all'uno  od 
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all'altro  dei  tre  periodi  accennati.  Non  è  possibile  però  fare  la  descri- 
zione di  esse  nell'ordine  cronologico  seguito  per  la  descrizione  delle 
bocche  centrali,  poiché  un  certo  numero  di  bocche  avventizie  sono 
rimaste  attive  durante  due  dei  tre  periodi  descritti;  tenendo  quindi 
conto  soltanto  della  loro  ubicazione,  farò  la  descrizione  di  quelle  che 
si  trovano  su  le  diverse  cinte  crateriche,  eppoi  delle  altre  eccentriche. 

Di  queste  bocche  secondarie  ve  ne  sono  alcune  in  perfetto  stato 
di  conservazione,  altre  sono  appena  riconoscibili,  e  ve  ne  saranno 
certamente  delle  altre  che  furono  totalmente  distrutte  o  che  per  la 
loro  posizione  eccentrica  rimasero  confuse  con  le  bocche  di  altri  centri 
eruttivi. 

Su  la  grande  cinta  craterica  di  Latera  si  trovano  i  coni  di  Monte 
San  Magno,  di  Valentano  e  Monte  Starnino  riuniti  assieme,  e  quello 
di  Monte  Becco,  situati  ai  vertici  di  un  triangolo  quasi  equilatero  ;  vi 
è  pure  il  Poggio  Evangelista  che  però  è  dubbio  se  possa  considerarsi 
esso  pure  come  una  bocca  eruttiva. 

5.  Monte  San  Magno.  —  Questa  località  che  ho  già  più  volte  no- 
minata trovasi  al  disopra  ed  a  S.E  dell'abitato  di  Latera,  una  diecina 
di  chilometri  a  Nord  di  Valentano,  proprio  sul  ciglio  orientale  del 
grande  cratere.  È  un  piccolo  conetto  la  di  cui  sommità  raggiunge  la 
quota  di  639  metri  sul  livello  del  mare,  poco  al  disotto  della  quale 
passa  la  strada  provinciale  che  conduce  ad  Acquapendente  ed  a  Pi- 
tigliano  :  il  piccolo  edificio  non  ha  alterato  affatto  la  linea  di  con- 
torno del  grande  cratere  e  perciò  si  confonderebbe  facilmente  con 
esso,  se  le  colate  uscite  da  questo  punto  non  richiamassero  su  di 
lui  l'attenzione,  e  lo  facessero  facilmente  riconoscere  per  una  bocca 
avventizia. 

Il  cono  è  costituito  da  ceneri  e  sabbie  senza  traccia  di  scorie; 
quelle  che,  come  già  feci  notare,  rinvengonsi  sotto  tufi  litoidi  nel  fondo 
dei  burroni  che  scendono  al  lago,  appartengono  alle  deiezioni  del 
grande  cratere  e  perciò  non  hanno  nessuna  relazione  con  le  eruzioni 
molto  posteriori  del  Monte  San  Magno. 


Le  lave  appartenenti  a  questo  conetto  si  riconoscono  assai  bene  : 
una  o  più  colate  di  leucitite  sono  uscite  dal  vertice  del  cono  e  dopo 
un  percorso  di  poco  più  che  un  chilometro  verso  Sud,  hanno  piegato 
ad  Est  scivolando  sul  declivio  dell'antico  primitivo  cono  per  un  altro 
mezzo  chilometro  e  con  una  larghezza  di  circa  30  »  metri.  La  massa 
maggiore  però  si  è  diretta  a  Nord  e  dopo  aver  percorso  il  ciglio  della 
cinta  craterica  per  un  paio  di  chilometri,  si  è  precipitata  nell'interno 
di  essa,  riempiendone  una  parte  nella  sua  estremità  Nord  e  pre- 
cisamente al  punto  di  uuione  della  grande  cinta  craterica  con  la 
mediana. 

Il  cono  di  Monte  San  Magiio  appartiene  alle  ultime  manifesta-  • 
zioni  del  Vulcano  di  Latera,  come  lo  dimostra  la  sua  lava  sovrap- 
posta a  tutte  le  altre  ed  alle  due  cinte  crateriche  maggiori;  anzi  la 
comparsa  di  questa  lava  basica,  segna  per  il  Vulcano  di  Latera  un 
quarto  periodo,  il  di  cui  centro  eruttivo  principale  però  deve  ricer- 
carsi fuori  di  esso,  negli  altri  Vulcani  Vulsiui.  Mentre  l'attività  vul- 
canica era  ancora  imponeute  in  altri  ponti  della  regione,  ed  immense 
colate  di  leucitite  si  rovesciavano  dai  fianchi  squarciati  degli  edifici 
vulcanici,  nel  Vulcano  di  Latera  andava  estinguendosi  e  si  manife- 
stava soltanto  per  mezzo  di  piccoli  coni  avventizi  e  piccole  emis- 
sioni di  lava,  delle  quali  la  maggiore  è  appunto  quella  di  Monte 
San  Magno. 

Un  campione  di  leucitite  proveniente  dalla  sommità  del  Monte 
San  Magno,  è  di  color  grigio-scuro,  compatta,  con  rare  leuciti  semi- 
vetrose, ma  nella  massa  si  vede  la  leucite  allo  stato  di  diffusione. 
Dalla  Macchia  Le  Piagge,  nell'interno  del  cratere,  ne  tolsi  un  altro 
campione  di  color  grigio-cenere  uniforme,  compatta,  leggera  perchè 
un  po'  alterata,  d'aspetto  quasi  tufaceo;  contiene  leuciti  caolinizzate, 
qualche  cristallo  di  pirosseno  e  qualche  pezzetto  di  scoria.  Al  Cam- 
posanto di  Latera  la  lava  è  di  color  grigio-scuro,  compattissima,  a 
frattura  scagliosa,  contiene  ribolle  leuciti  semi-vetrose  e  molti  cristalli 
di  pirosseno.  A  San  Rocco  presso  Latera  vi  è  una  lava  alquanto  de- 
composta di  color  grigio-cenere,  contenente  impastati  una  quantità 
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di  frammenti  di  scoria  di  un  grigio  più  scuro,  i  quali  sembrano  stirati 
nel  senso  della  direzione  della  colata;  contiene  pure  delle  leuciti  cao- 
linizzate.  Di  questa  località  ho  pure  un  altro  campione  simile  di  lava 
alterata,  la  di  cui  pasta  grigio-chiara  contiene  incastrati  frammenti 
di  scoria  grigio-cenere  scura;  ha  l'aspetto  quasi  identico  del  tufo  co- 
nosciuto nella  regione  con  il  nome  di  nenfro.  Da  ultimo,  un  altro  cam- 
pione di  lava  assai  decomposta,  proveniente  dalla  stessa  località, 
rassomiglia  ad  una  sabbia  vulcanica  cementata,  di  color  cenere,  ru- 
vida, si  disgrega  sotto  la  pressione  della  mano,  contiene  delle  leuciti 
farinose  grosse  come  piselli  e  dei  pezzettini  di  scoria  quasi  nera. 

6.  Cono  di  Valentano.  —  Il  piccolo  paese  di  Valentano,  che  se- 
condo il  Cluverio  sarebbe  l'antica  Verentum,  è  fabbricato  sul  vertice 
di  un  bel  cono  di  lapillo  scoriaceo,  situato  all'estremità  S.E  della 
cinta  del  grande  cratere,  sul  di  cui  fondo  si  eleva  di  HO  metri.  Al 
contrario  del  cono  di  San  Magno,  questo  di  Valentano,  con  i  due 
adiacenti,  dei  quali  parlerò  fra  poco,  hanno  alterato  profondamente  i 
contorni  del  primitivo  cono  principale  con  le  deiezioni  di  lapillo,  le 
quali  formarono  i  due  piccoli  edifìci  avventizi. 

Il  cono  di  Valentano  è  costituito,  come  ho  già  accennato,  esclu- 
sivamente di  lapillo  o  meglio  scoria  minuta  e  sciolta,  senza  traccia 
di  lave  o  tufi  di  nessuna  specie:  malgrado  la  nessuna  coerenza  dei 
materiali  che  lo  compongono  esso  si  trova  relativamente  in  buono 
stato  di  conservazione.  Però  tormentato  come  è  dalle  diverse  strade 
mulattiere  che  lo  solcano  da  più  parti  per  scendere  dal  paese  alla 
sottoposta  pianura,  in  questi  ultimi  tempi  ha  cominciato  ad  essere 
intaccato  profondamente,  e  più  ancora  lo  sarà  in  avvenire,  poiché  le 
strade  diventate  veri  burroni,  in  essi,  le  acque  piovane  e  di  rifiuto 
del  paese,  lavorando  attivamente  e  facilmente,  minacceranno  seria- 
mente la  stabilità  stessa  delle  case,  qualora  con  dighe  e  piantagioni 
non  si  provveda  in  tempo  ad  arrestare  l'opera  demolitrice  delle 
acque. 

Questo  cono  appartiene  anch'esso  alle  ultime  manifestazioni  del 
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Vulcano  di  Latera,  poiché  le  lave  che  gli  si  possono  attribuire  sono 
quelle  soltanto  che  costituiscono  le  due  piccole  colate  di  leucitite  che 
si  trovano  nel  fondo  del  grande  cratere,  una  a  N.O  e  l'altra  a  Ovest 
di  Valentano. 

Un  campione  di  leucitite  proveniente  dalla  colata  che  trovasi 
su  la  strada  che  da  Valentano  conduce  al  molino  omonimo,  è  una 
roccia  grigio-scura,  porosa,  con  cristallini  di  pirosseno. 

11  Verri  riporta  un'analisi  di  lava  dei  dintorni  di  Valentano, 
classificata  fra  le  rocce  leucitiche  di  abito  doleritico,  ma  l'indicazione 
di  Valentano  S.O  del  lago,  è  troppo  vaga  per  poter  riconoscere  a  (piale 
dei  diversi  affioramenti  delle  lave  di  Valentano  si  riferisce,  poiché  si 
trovano  tutti  più  o  meno  a  S.O  del  lago  di  Bolsena. 

7.  Monte  Starnino.  —  Addossato  al  cono  di  Valentano  si  erge  quello 
maggiore  di  Monte  Starnino  (che  però  in  paese  è  conosciuto  comune- 
mente con  il  nome  di  Monte  Nero)  il  cui  vertice  raggiunge  la  quota 
di  602  metri  sul  livello  del  mare  e  perciò  di  228  sul  fondo  del  grande 
cratere  II  cono  è  costituito,  come  quello  di  Valentano,  esclusiva- 
mente di  lapillo  scoriaceo  sciolto,  di  color  grigio-scuro  o  rosso-mat- 
tone ;  anzi  il  coloreTscuro  predomina  al  Monte  Starnino  (da  ciò  forse 
il  nome  di  Monte  Nero)  e  quello  rosso  nel  cono  di  Valentano:  questo 
lapillo  conserva  nella  sua  massa  e  nella  sua  stratificazione  caratteri- 
sticamente rialzata  a  cono,  una  tale  freschezza  da  sembrare  uscito 
appena  da  poco  tempo  dalle  viscere  della  terra.  Non  posso  tralasciare 
di  osservare  che  i  due  coni  addossati  di  Valentano  e  Monte  Starnino, 
potrebbero  anche  essere  un  solo  ed  unico  cono,  dall'erosione  ridotto 
alla  forma  di  due  coni  gemelli. 

A  Sud  del  Monte  Starnino,  e  da  esso  diviso  dalla  Valle  dell' Aja, 
vi  è  un  altro  conetto  staccato,  cosicché  questa  bocca  avventizia  consta 
di  due  coni  distinti  ;  a  meno  che  la  Valle  dell' Aja  non  fosse  essa 
stessa  l'avanzo  di  un  piccolo  cratere,  nel  qual  caso  la  seconda  colli- 
netta a  Sud  del  Monte  Starnino,  sarebbe  un  frammento  di  cinta  cra- 
terica ;  aggiungo5  subito  però  che  (mesta  ipotesi  mi  pare  poco  proba- 


bile  e  che  la  piccola  collina  più  facilmente  potrebbe  rappresentare  la 
bocca  d'emissione,  dalla  quale,  durante  le  eruzioni  del  Monte  Star- 
nino, sono  uscite  le  lave  che  si  vedouo  a  Sud  di  essa.  Infine  questi 
due  coni  uniti  a  quello  di  Valentano,  si  possono  considerare  ancora 
come  un  solo  edificio  che  abbia  avuto  tre  periodi  :  il  Monte  Starnino 
si  riferirebbe  probabilmente  al  periodo  della  tefrite,  la  piccola  collina 
a  Sud  di  esso,  a  quello  dell'andesite,  ed  il  cono  di  Valentano  a  quello 
della  leuciti  te. 

Il  cono  di  Monte  Starnino  trovasi  in  perfetto  stato  di  conserva- 
zione, e  così  rimarrà  finché  non  verrà  distrutto  il  tolto  castagneto 
che  gli  serve  di  mantello  e  lo  difende  dalle  erosioni  :  il  mede- 
simo sembra  più  antico  del  vicino  cono  di  Valentano,  e  dalle  lave 
da  esso  emesse  si  deduce  che  fu  attivo  nel  secondo  e  terzo  periodo, 
poiché  da  esso  uscirono  colate  di  tefrite  e  di  andesite.  La  colata  mag- 
giore è  di  tefrite  ;  trovasi  ad  oriente  del  cono  e  sembra  uscita  dalla 
base  di  esso  :  un'altra  colata  assai  più  piccola,  di  tefrite,  scopresi  ad 
occidente  del  cono  al  trivio  delle  strade  rotabili,  e  questa  pure  deve 
essere  uscita  dalla  base  del  cono  :  nella  Regione  Vitozzo,  a  mezzogiorno 
di  questa  bocca  avventizia,  vi  è  un'altra  colata  di  tefrite  ricoperta  in 
parte  da  una  colata  di  andesite,  ed  entrambe  pare  siano  uscite  dalla 
collinetta  a  Sud  di  Monte  Starnino.  Un'altra  piccola  colata  di  ande- 
site si  vede  ad  Ovest  della  Regione  Sassone  al  disotto  della  strada 
rotabile  che  corre  sul  ciglio  del  cratere  fra  Valentano  e  Monte  San 
Magno  :  anche  questa,  malgrado  la  sua  distanza  dal  cono,  deve  pro- 
babilmente appartenere  alle  eruzioni  del  Monte  Starnino,  poiché 
nelle  vicinanze  non  vi  sono  altri  edifici  ai  quali  poterla  attribuire, 
ma  è  impossibile  riconoscere  il  punto  da  cui  è  uscita.  ■ 

Dalla  colata  di  tefrite  ad  Est  di  Monte  Starnino,  furono  presi 
due  campioni  :  uno  al  lembo  superiore  della  colata,  al  disotto  ed 
a  N.E  del  Monte  Starnino  stesso,  ed  è  una  roccia  grigio-cenere  scura, 
compatta,  disseminata  da  punteggiatura  nera  di  augite  ;  1  altro  al 
lembo  inferiore  della  colata  presso  il  Lagaccione,  su  la  rotabile  che  da 
Valentano  conduce  a  Capodimonte,  ed  è  una  lava  sfura  quasi  nera, 
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compatta,  ove  la  leucite  si  vede  macroscopicamente  diffusa  nella 
massa. 

Un  altro  campi  me  di  tefrite  proviene  dalla  colata  della  Regione 
Vitozzo  a  Sud  del  cono  :  la  roccia  è  grigio-scura,  compatta  e  la  leucite, 
come  nella  precedente,  si  vede  macroscopicamente  diffusa  nella 
massa.  Dalla  piccola  colata  ad  Ovest  di  Monte  Starnino,  si  ha  un 
campione  di  tefrite  preso  presso  la  Madonna  dell'  Eschio  :  è  una  lava 
ricca  di  plagioclasio,  di  un  bel  color  piombo,  compatta,  assai  ruvida, 
ed  a  frattura  scagliosa. 

Dalla  colata  di  andesite  a  Sud  del  cono,  si  presero  pure  due 
campioni  :  è  una  lava  di  color  grigio-cenere  scuro,  cavernosa  e  con  i 
vuoti  stirati  nel  senso  della  direzione  della  colata  ;  in  uno  dei  cam- 
pioni si  vede  la  massa  disseminata  da  una  punteggiatura  bianca  dj 
feldispato.  Un  campione  di  andesite  proveniente  dalla  piccola  colata 
o  frammento  di  colata,  che  trovasi  al  disotto  della  rotabile  fra  Va- 
lentano  e  Monte  San  Magno,  è  una  roccia  a  pasta  grigio -verdastra, 
compattissima,  dura,  a  frattura  scheggiosa  ;  contiene  molti  e  grossi 
cristalli  di  feldispato  e  piccoli  cristalli  di  augite. 

8.  Monte  Becco.  -  Questo  bellissimo  conetto  caratteristico  per  la 
sua  forma,  per  i  materiali  da  cui  è  costituito  e  per  la  disposizione 
loro  è  il  più  piccolo  degli  edifici  secondari  sviluppatisi  su  la  cinta 
del  primitivo  grandioso  cratere  di  Latera.  Trovasi  a  S.O  del  lago  di 
Mezzano  nel  centro  della  parte  occidentale  della  suddetta  cinta,  sul 
tratto  appunto  che  venne  totalmente  demolito  dal  primo  sventra- 
mento :  è  costituito  da  lapillo  ferruginoso  rosso -mattone  ed  il  suo 
punto  culminante  segna  la  quota  di  556  metri  sul  livello  del  mare; 
dall'altipiano  circostante  può  elevarsi  appena  di  una  settantina  di 
metri  ed  il  diametro  della  sua  base  misura  soltanto  dai  7(J0  ai  760 
metri.  A  S.O  di  Monte  Becco  e  da  e>so  distante  circa  250  metri,  vi 
è  un  altro  conetto  o  piccolo  mammellone,  che  rappresenta  la  bocca 
laterale  del  Monte  Becco,  dalla  quale  sono  fluite  le  lave  :  è  costituito 
anch'esso  di  lapillo  e  la  sua  sommità  si  eleva  a  501  metri  sul  mare, 
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mentre  a  Nord  e  a  Sud  dei  due  coni  si  distende  un  altipiano  che  mi- 
sura due  chilometri  e  mezzo  di  lunghezza  ed  è  pure  ricoperto  dallo 
stesso  lapillo. 

Questo  piccolo  edificio  vulcanico,  assai  ben  conservato,  apparter- 
rebbe al  terzo  periodo,  perocché  intorno  ad  esso  non  si  trova  che 
dell' andesite  :  è  assai  difficile  però  separare  le  sue  colate  da  quelle 
degli  edifici  vicini,  che  pure  emisero  andesite,  sicché  da  oriente  si 
confondono  con  quelle  provenienti  da  Mezzano  e  da  occidente  furono 
ricoperte  dall'andesite  speciale  vomitata  dal  cono  di  Semonte,  la  quale 
deve  aver  nascosta  gran  parte  della  lava  appartenente  a  Monte  Becco  ; 
a  settentrione  le  colate  di  questo  cono  vanno  ad  appoggiarsi  alla 
grande  fiumana  di  leucitofiro  uscita  da  Vepe,  e  con  direzione  N.E-S.O 
la  fiancheggiano  fino  alla  sua  estremità,  per  una  lunghezza  di  6  chi- 
lometri; a  mezzogiorno  la  lava  si  estende  per  un  paio  di  chilometri, 
giù  per  la  Regione  Botte,  e  con  la  larghezza  di  un  chilometro. 

Un  campione  di  andesite  proveniente  dal  mammellone  a  S.O  di 
Monte  Becco,  è  una  lava  grigio-cenere  scura,  porosa  anzi  quasi  ca- 
vernosa, dura,  con  punteggiatura  bianca  di  feldispato  e  cristallini 
vitrei  pure  di  feldispato.  Un  altro  campione  preso  alla  Regione  Botte  a 
Sud  di  Monte  Becco,  ha  la  pasta  di  color  grigio-cenere  chiaro,  porosa, 
con  le  cavità  stirate  nel  senso  della  direzione  della  colata,  dura  ma 
alquanto  alterata,  contiene  piccoli  cristalli  di  augite.  Un  campione  pro- 
veniente da  Castellacelo  a  Sud  della  Regione  Botte,  cioè  all'estremità 
meridionale  della  colata,  è  una  lava  grigio-scura,  compatta,  pure  con 
cristalli  di  augite.  Un  ultimo  campione  raccolto  presso  il  Voltone  ad 
Ovest  di  Monte  Becco,  è  una  roccia  grigio-scura,  porosa,  dura  ;  con- 
tiene qualche  rara  augite. 

Al  Monte  Fiore,  località  poco  distante  ed  a  S.O  dalla  fattoria  del 
Voltone,  trovai  dei  piccoli  blocchi  erratici  di  idocrasia  :  sono  aggre- 
gati di  grossi  cristalli  di  color  giallo-scuro,  tenuti  assieme  da  una 
pasta  tufacea  bianco-giallognola. 

.  9.  Poggio  Evangelista.  —  Questo  poggio,  che  raggiunge  i  663  metri 
di  elevazione  sul  livello  del  mare,  è  il  punto  più  alto  del  Vulcano  di 
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Latera;  però  è  assai  dubbio  ch'esso  possa  classificarsi  fra  le  bocche 
eruttive,  perchè  i  tufi  da  cui  è  costituito  non  sono  caratteristici  dei 
coni.  Al  disotto  di  esso  la  cinta  craterica  è  costituita  esclusivamente 
di  leucitofiro,  come  pure  da  questo  punto  si  parte  la  grande  fiumana 
della  stessa  lava  che  ha  dilagato  verso  occidente  al  di  là  di  Piti- 
gliano  ;  ma  abbiamo  visto  che  questa  grossa  massa  di  lava,  è  dovuta 
allo  sventramento  del  cratere  di  Vepe:  ora  se  una  parte  della  mede- 
sima, appartenga  a  qualche  colata  emessa  prima  o  poi  dal  Poggio 
Evangelista,  non  havviw  alcun  mezzo  onde  poterlo  accertare,  e  la 
stessa  cosa  avviene  per  le  lave  situate  a  settentrione  di  questa  lo- 
calità. 

Esaminando  i  materiali  che  costituiscono  questa  altura,  ho  tro- 
vato un  tufo  litoide  speciale,  che  ricorda  quello  del  Vulcano  Laziale, 
e  che  s' incontra  pure  sul  Poggio  Murcie  ;  però  all'  infuori  di  queste 
due  località  non  si  trova  in  nessun' altra  parte  dei  Vulcani  Vulsini. 
Il  Poggio  Evangelista  è  situato  nel  tratto  comune  alle  due  cinte  cra- 
teriche maggiori,  ma  il  Poggio  Murcie  appartiene  esclusivamente  alla 
cinta  craterica  mediana,  sicchò  si  deve  ammettere  che  questo  tufo 
rappresenta  un  prodotto  specialissimo  del  secondo  periodo. 

Su  la  cinta  craterica  mediana  si  svilupparono  (!  bocche  avven- 
tizie, e  cioè  il.  cono  di  Foggio  Montione,  quello  di  Poggio  Paterno, 
il  cono  di  Monte  Spignano,  quello  di  Poggio  Pilato,  quello  di  Poggio 
Murcio  ed  il  piccolo  conetto  di  Monto  Calveglio. 

Il  Poggio  Evangelista  potrebbe  essere  compreso  indifferentemente 
tanto  su  la  maggiore  cinta  craterica  che  su  la  mediana,  perchè  come 
ho  detto,  trovasi  nel  punto  d'incontro  delle  due  cinte;  però  avendolo 
descritto  nel  precedente  paragrafo  non  se  ne  terrà  conto  fra  le  bocche 
avventizie  della  cinta  mediana. 

10  e  11.  Poggio  Montione.  — -  Questo  edificio  vulcanico  sviluppa- 
tosi su  la  cinta  craterica  mediana  o  di  Vepe,  è  costituito  da  due  coni 
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adiacenti,  ossia  dal  Poggio  Montione  propriamente  detto  e  da  una 
collinetta  attaccata  ad  esso  dalla  parte  di  N.E. 

Il  Poggio  Montione  ha  la  sua  base  quasi  perfettamente  circolare, 
la  quale  misura  in  media  circa  1500  metri  di  diametro,  e  la  sommità 
del  cono,  assai  caratteristico,  si  eleva  a  612  metri  sul  livello  del  mare  : 
la  collinetta  a  N.E  che  forma  un'  appendice  del  cono,  è  assai  più 
bassa  ed  ha  una  base  ellittica,  il  cui  asse  maggiore  misura  un  chilo- 
metro e  quello  minore  500  metri. 

Da  questo  cono  è  uscita  esclusivamente  della  tefrite  leucitica,  ed 
anzi,  a  volere  essere  più  esatti,  bisogna  dire  che  il  cono  stesso  è  un 
ammasso  di  tefrite;  essa  però  è  scoperta  soltanto  su  la  sommità  del 
cono  e  tutto  attorno  nella  parte  più  bassa  di  esso,  recingendolo  con 
una  zona  rocciosa,  mentre  la  maggior  parte  della  sua  superficie  è  ri- 
coperta da  lapillo  rosso. 

In  questo  punto  e  dintorni,  l'attività  vulcanica  non  è  del  tutto 
spenta,  ma  ridotta  allo  stato  di  solfatara  molto  attiva,  che  rivelasi 
dalle  abbondanti  emanazioni  di  gas  solfidrici  e  carbonici. 

Nella  collinetta  a  N.E  di  Poggio  Montione,  venne  aperta  una 
miniera  per  l'estrazione  del  solfo,  nella  quale  non  mi  fu  possibile  di 
entrare  perchè  a  quel  tempo  la  mofeta  vi  regnava  assoluta  padrona 
e  ne  impediva  l'accesso.  Da  una  pubblicazione  dell'ing.  Demarchi 1 
si  hanno  però  delle  interessanti  notizie  su  l'interno  di  questa  miniera  : 
i  lavori  fatti  per  l'estrazione  del  solfo  hanno  permesso  di  vedere  che 
il  giacimento  è  costituito  da  banchi  disposti  a  cupola,  nell'ordine  se- 
guente a  partire  dall'esterno:  I,  colate  di  tefrite  che  ricoprono  gran 
parte  della  superficie  e  la  di  cui  potenza  è  indeterminata;  II,  ceneri 
e  scorie,  senza  traccia  di  solfo,  per  circa  40  metri  di  spessore  ;  III,  lava 
grigio-scura  (leucitofiro)  scevra  anch'essa  di  solfo  e  con  una  potenza 
di  circa  15  metri;  IV,  minerale  di  solfo  biancastro,  poroso  e  leggero, 
distinto  sul  posto  con  il  nome  di  marmatone,  il  quale  non  è  altro  che 


1  L.  Demarchi,  /  prodotti  minerali  della  Provincia  di  Roma  (Ann.  di 
Stalistica,  Voi.  II,  serie  3a).  Eoma,  1882. 
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una  lava  alterata  da  emanazioni  d'acido  solfidrico,  nella  quale  sono 
riconoscibili  ancora  dei  cristalli  di  leucite  più  o  meno  ben  conser- 
vati; ha  una  potenza  di  25  metri;  V,  sotto  al  marmarono  viene  un 
banco  di  lapilli  e  pomici  dell'altezza  di  metri  l.K),  anch'essi  solfiferi 
e  fra  loro  strettamente  cementati  in  modo  da  formare  un  solido  im- 
pasto; VI,  da  ultimo  una  cenere  nera,  alquanto  argillosa  '. 

La  disposizione  dei  diversi  materiali  nella  miniera  di  Latera  è 
rappresentata  dalla  qui  unita  figura  schematica  (vedi  Fig.  6)  e  tale 


Fig.  fi 


disposizione  corrisponde  perfettamente  oon  la  sezione  di  un  cono  e 
studiando  bene  la  posizione  rispettiva  delle  grotte  naturali  incontrate 
nei  diversi  livelli  della  miniera,  sarà  forse  possibile  di  riconoscere 
pure  il  canale  o  camino  eruttivo,  segnato  probabilmente  da  queste 
grotte,  delle  quali  non  si  hanno  dati  sufficienti  per  indicarle  con 
precisione  nella  aunessa  figura.  D'altra  parte  non  volendo  ammettere 
che  la  collina  della  miniera  di  l.atera  sia  un  cono  vulcanico,  non 


1  II  marntaronc  si  ò  trovato  maggiormente  ricco  nella  parto  interna  (lolla 
cupola  ;  contiene  il  solfo  conio  riempimento  nelle  fessuro  e  negli  interstizi  d'ogni 
sorta,  od,  in  forma  di  stalattiti  e  stalagmiti  entro  grotte  naturali  di  varia  di- 
mensiono, ma  non  eccedenti  mai  una  diecina  di  metri  culli:  una  di  queste 
grotto  diodo  da  sola  10  tonnollato  di  solfo  purissimo. 

Alcuno  analisi  eseguito  noi  Laboratorio  chimico  della  Ti.  Stazione  agraria 
di  Roma,  hanno  dato  i  seguenti  tonori  in  solfo  : 

3  campioni  di  ni  ami, irò  ne:  74.319  °/0  —  71.472  "/a  —  07.490  °/0. 
8  campioni  di  lapilli  solfiferi:  39.470  °/0  —  38.803  °/0  —  20.003  %, 
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si  spiegherebbe  la  giacitura  dei  materiali  che  la  costituiscono,  non 
potendo  neppure  ricorrere  all'ipotesi  che  qui  si  tratti  di  frammenti  di 
cinta  d'un  cratere  di  deiezione,  perchè  in  questo  caso  la  disposizione 
dei  materiali  dovrebbe  essere  quella  di  una  volta  a  botte  e  non  di  una 
volta  a  cupola.  Questa  collina  deve  ritenersi  quindi  un  conetto  acces- 
sorio del  cono  di  Poggio  Montione,  e  nel  quale  l'attività  vulcanica 
perdura  ancora  allo  stato  di  solfatara. 

La  disposizione  dei  materiali  nell'interno  della  miniera,  è  inte- 
ressante per  la  cronologia  delle  eruzioni,  rivelataci  della  sovrapposi- 
zione di  lave  diverse  :  dissi  già  e  credo  di  averlo  anche  dimostrato, 
che  dalle  eruzioni  del  cratere  di  Vepe  si  ebbe  prima  la  tefrite  eppoi 
il  leucitofiro,  ed  in  seguito  addurrò  anche  altre  prove  a  questo  ri- 
guardo ;  ma  nella  miniera  di  Latera  troviamo  il  leucitofiro  al  disotto 
della  tefrite  e  se  l'analisi  petrografia  è  esatta,  questo  fatto  per  quanto 
verificato  in  un  solo  punto,  potrebbe  consigliare  d'introdurre  qual- 
che modificazione  nell'ordine  cronologico  delle  eruzioni. 

Due  sole  ipotesi  si  presentano  per  spiegare  questo  fatto  :  la  prima 
che  l'edificio  di  Poggio  Montione  esistesse  già  nel  grande  cratere  e 
segnasse  il  limite  di  separazione  fra  la  parte  meridionale  e  quella 
settentrionale  di  esso,  nella  quale  ultima  si  concentrò  l'attività  prin- 
cipale durante  il  secondo  periodo;  in  tal  caso  il  leucitofiro  della  mi- 
niera di  Latera  apparterrebbe  al  primo  periodo  e  la  sovrapposizione 
della  tefrite  sarebbe  affatto  naturale.  Ma  con  questa  ipotesi  riesce 
difficile  lo  spiegarsi  come  nello  sventramento  del  grande  cratere,  il 
cono  di  Poggio  Montione  avrebbe  potuto  restare  inalterato  o  quasi. 
La  seconda  ipotesi,  che  pare  più  verosimile,  è  quella  di  supporre  che 
dopo  lo  sventramento  del  grande  cratere  di  Latera,  il  primo  periodo 
abbia  continuato  ancora  per  mezzo  del  Poggio  Montione,  formatosi 
prima  del  cratere  di  Vepe,  emettendo  piccole  colate  di  leucitofiro  che 
poi  restarono  completamente  ricoperte  dalle  grandi  colate  di  tefrite. 
Forse  in  relazione  con  le  eruzioni  di  Montione  vi  furono  quelle  di 
altre  bocche  secondarie  eccentriche,  ma  il  leucitofiro  da  esse  emesso, 
perchè  non  è  visibile,  o  perchè  non  è  a  contatto  con  la  tefrite,  non 
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permett;  di  distinguere  se  è  più  antico  o  più  recente  della  tefrite, 
fatto  che  si  è  potuto  constatare  soltanto  alla  miniera  di  Latera  per 
la  speciale  circostanza  dei  lavori  di  escavazione. 

Un  campione  di  leuoitofiro  proveniente  dalla  miniera  di  Latera, 
e  precisamente  dalla  colata  che  ricopre  il  giacimento  solfifero,  è  una 
roccia  a  i  asta  nera,  compattissima,  disseminata  di  cristalli  caoliniz- 
zati  di  leucite  e  di  cristalli  vitrei  di  feldispato.  Il  ma'  maro  ne,  che 
dev'essere  anch'esso  un  leucitofiro  alterato,  è  una  roccia  bianca,  leg- 
gera, compatta,  ruvida;  si  distinguono  ancora  in  esso  le  leuciti  e  le 
augiti  alterate  ;  alle  volte  è  impregnata  di  solfo  ed  allora  viene  sca- 
vata come  minerale  utile. 

12.  Poggio  Paterno.  —  E  un  piccolo  conetto  situato  alla  base 
orientale  del  Poggio  Montione,  al  quale  è  strettamente  legato,  poiché 
non  è  altro  che  una  bocca  avventizia  del  Poggio  Montione  stesso  ; 
questo  editicio  vulcanico  consterebbe  di  un  cono  principale  e  due 
conetti  accessori. 

La  base  del  conetto  ha  la  forma  quasi  ellittica  con  gli  assi  ri- 
spettivamente di  500  e  350  metri;  la  sua  parte  culminante  resta  1<  0 
metri  più  bassa  di  quella  del  Poggio  Montione.  Il  conetto  è  tutto  di 
lapillo  rosso,  ma  attorno  alla  sua  base  dilaga  una  colata  di  tefrite 
che  si  estende  poi  verso  S.O  e  va  ad  unirsi  alla  lava  scesa  da  Poggio 
Pilato  :  questa  anzi  è  Tunica  colata  che  si  distacca  dalla  periferia 
dell'edificio  vulcanico  di  Poggio  Montione,  le  altre  essendo  rimaste 
circoscritte  nella  periferia  stessa,  ovvero  ricoperte  forse  ad  Ovest  dai 
depositi  alluvionali  e  dalle  colate  andesitiche  della  Piana  di  Vepe,  non 
sono  visibili. 

Un  campione  di  tefrite  preso  dalla  colata  a  Sud  di  Poggio  Pa- 
terno, è  una  roccia  grigio-cenere,  porosa,  disseminata  di  piccole  leu- 
citi caolinizzate  e  lamelle  di  mica  bruna. 

13.  Monte  Svignano.  -  Il  Monte  Spignano  è  una  collina  quasi 
perfettamente  conica  che  elevasi  fino  a  565  metri  sui  livello  del  mare; 
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trovasi  incastrata  fra  il  Poggio  Montione  a  NE  ed  il  Poggio  Pilato 
a  S.O,  ed  è  separata  da  entrambi  da  due  vallecole  parallele,  delle 
quali  una  scende  verso  Nord  e  l'altra  verso  Sud.  E  costituito  inte- 
ramente di  andesite,  che  dilagando  poi  verso  Nord  in  forma  di  co- 
lata è  andata  a  confondersi  con  l'altra  andesite  proveniente  dal  lago 
di  Mezzano. 

La  mancanza  assoluta  su  la  sua  superficie  di  scorie,  lapilli,  ceneri 
ed  altri  materiali,  che  per  se  stessi  e  per  la  loro  giacitura  caratte- 
rizzano le  bocche  eruttive,  rende  perplessi  se  si  debba  o  meno  classi- 
ficare questa  collina,  fra  le  bocche  eruttive,  poiché  la  sua  forma,  unico 
elemento  che  si  abbia  in  favore,  potrebbe  essere  accidentale.  Pur  tut- 
tavia considerato  che  se  la  vallecola  che  separa  il  Monte  Spignano 
dal  Poggio  Pilato  potrebbe  essere  attribuita  alle  erosioni  del  piccolo 
fosso  che  vi  corre  dentro,  difficilmente  si  potrebbe  spiegare  con  l'e- 
rosione l'esistenza  dell'altra  vallecola  cne  lo  separa  dal  Poggio  Mon- 
tione: d'altra  parte  se  questa  collina  non  fosse  un  cono,  dovrebbe 
necessariamente  essere  un  frammento  della  cinta  craterica  di  Vepe  ; 
ora  essendo  essa  costituita  interamente  di  andesite,  non  si  compren- 
derebbe come  questa  lava  non  avesse  ricoperto  neppure  in  piccola 
parte  la  tefrite  dell'attiguo  Poggio  Montione.  Per  queste  ragioni  io 
ritengo  che  il  Monte  Spignano  si  debba  preferibilmente  considerare 
come  un  cono  avventizio  del  secondo  periodo. 

Al  Pian  del  Pazzo,  presso  Monte  Spignano,  si  scorge  il  primo 
tratto  di  una  galleria  discendente,  detta  la  Cava  del  cantinone,,  le  di 
cui  pareti  sono  gialle  per  il  solfo  depositatovisi  dopo  la  sua  apertura  ; 
però  la  galleria  è  inaccessibile  a  causa  della  grande  quantità  di  acido 
carbonico  che  vi  si  trova  permanentemente.  Una  breve  fermata  a 
qualche  metro  dall'ingresso,  basta  per  produrre  alle  gambe  la  nota 
sensazione  di  calore  che  è  uno  degli  effetti  di  quel  gas  ;  un  lume  av- 
vicinato a  terra  si  spegne  immediatamente. 

Anche  in  altri  punti  del  territorio  di  Latera,  appaiono  indizi  di 
giacimenti  di  solfo,  come  a  Monte  Leschio,  Puzzola  e  Cercone. 
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14.  Poggio  Pilato.  —  Questa  località  presenta  poco  la  forma  ca- 
ratteristica dei  coni,  perchè  come  ho  detto  descrivendo  il  cratere  di 
Mezzano,  essa  deve  avere  appartenuto  alla  cinta  craterica  di  Vepe, 
poi  dev'osservisi  sviluppato  un  conetto  avventizio,  che  più  tardi  in- 
cluso nella  cinta  craterica  di  Mezzano,  rimase  perciò  deformato. 

Tanto  per  il  Poggio  Pilato  che  per  il  vicino  Monte  Rosso,  man- 
cano elementi  onde  potere  asserire  o  negare  che  siano  veramente 
bocche  eruttive  distinte  dal  cratere  di  Mezzano  ;  per  il  Poggio  Pilato 
vi  è  qualche  ragione  di  più  che  induce  a  ritenerlo  un  vero  punto 
eruttivo,  oltre  che  frammento  di  bocche  maggiori,  in  parte  demolite. 
Infatti  noi  abbiamo  che  la  parte  Nord  di  questa  collina,  quella  cioè 
che  rappresenta  un  tratto  della  cinta  craterica  di  Mezzano  è  intera- 
mente costituita  di  andesite  e  la  parte  Sud,  ossia  il  versante  esterno, 
di  tefrite,  mentre  la  parte  culminante  della  collina,  che  raggiunge  la 
quota  di  576  metri  sul  livello  del  mare,  è  ricoperta  da  una  colata  di 
leucitofiro.  che  si  rilega  forse  con  l'altro  affioramento  di  leucitofiro  a 
Ponte  di  Sala  e  nel  fosso  a  Sud  della  Regione  Botte.  Ora,  la  presenza 
e  la  posizione  dell'andesite  è  naturale  perchè  è  il  prodotto  delle  eru- 
zioni di  Mezzano  le  cui  lave  pare  si  siano  limitate  a  scorrere  per  la 
Piana  di  Vepe,  o  giù  per  le  spalle  del  Monte  Rosso,  che  è  più  basso 
di  Poggio  Jrilato;  anche  la  presenza  e  la  posizione  della  tefrite  si 
spiega  facilmente,  poiché  rappresenta  una  o  più  colate  riversatesi  al- 
l'esterno, da  questo  punto  dell'orlo  craterico  di  Vepe,  ma  l'esistenza 
del  leucitofiro  ricoprente  una  parte  soltanto  della  superficie  di  Poggio 
Pilato,  non  è  affatto  naturale. 

Questa  lava  non  può  appartenere  alle  grandi  eruzioni  della  se- 
conda fase  del  cratere  di  Vepe,  giacché  noi  vediamo  che  al  Poggio 
Evangelista,  la  grande  massa  di  leucitofiro  si  è  rovesciata  all'esterno 
da  un  punto  massimo  che  segua  la  quota  di  65' •  metri  sul  mare; 
quindi  se  anche  il  leucitofiro  di  Poggio  Pilato  appartenesse  a  quella 
immensa  fiumana  di  lava,  avrebbe  straripato  prima  da  questa  parte, 
dove  l'orlo  craterico  doveva  essere  più  basso.  È  vero  che  ho  compreso, 
abbenchè  in  modo  assai  incerto,  il  Poggio  Evangelista,  fra  le  bocche 
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eruttive;  quindi  si  potrebbe  ritenere  che  la  lava  più  prossima  ad  esso 
appartenesse  a  piccole  colate  uscite  da  questo  punto  :  ma  se  scendiamo 
fino  a  Poggio  Sant'Anna,  tutto  costituito  di  leucitofiro,  dovuto  indiscu- 
tibilmente alle  eruzioni  di  Vepe,  noi  ci  troviamo  sempre  alla  quota  di  620 
metri  sul  mare  e  perciò  assai  più  in  alto  della  sommità  di  Poggio  Pilato. 
Per  tale  ragione  io  ritengo  che  il  leucitofiro  di  questa  località  e  forse 
anche  quello  di  Ponte  di  Sala,  si  debba  ritenere  come  il  prodotto  del- 
l'eruzione di  un  cono  avventizio,  formatosi  dopo  lo  sventramento  di 
Vepe,  e  questa  ipotesi  sarebbe  confermata  anche  dalla  forma  speciale 
della  superficie  in  un  punto  al  disotto  ed  a  Nord  della  sommità  di 
Poggio  Pilato,  dove  sembra  vi  siano  gli  avanzi  di  un  piccolo  cratere. 

Riconosciuto  il  Poggio  Pilato  come  bocca  eruttiva,  nasce  il  dubbio 
se  la  tefrite  che  ricopre  tutta  la  parte  meridionale  di  esso,  sia  da  at- 
tribuirsi alle  sue  eruzioni,  piuttosto  che  a  quelle  del  cratere  di  Vepe  : 
a  questo  proposito  mancano  elementi  per  poter  dire  alcunché  di  pre- 
ciso ;  però  se  si  tien  conto  che  a  Sud  di  Poggio  Pilato,  fra  il  Molino 
di  Valentano  e  quello  d'Ischia  vi  è  una  grande  colata  di  tefrite  ;  che 
nei  dintorni  d'Ischia  e  Farnese  affiorano  altri  numerosi  lembi  di  te- 
frite, frammenti  di  grandi  colate,  si  ammetterà  più  facilmente  che  la 
medesime  provengano  dal  centro  principale  di  Vepe  e  rovesciatesi 
dall'orlo  meridionale  della  sua  cinta,  come  altre  se  ne  rovesciarono 
dalla  parte  settentrionale,  che  non  dal  piccolo  conetto  avventizio  di 
Poggio  Pilato  ;  ed  è  perciò  che  i  campioni  provenienti  da  queste  colate 
o  lembi  di  colate,  li  ho  uniti  a  quelli  delle  lave  emesse  dal  cratere  di  Vepe. 

A.  Nord  di  Casale  Rosati,  alle  falde  di  Poggio  Pilato,  vi  è  fra  le 
tefrite  una  sottile  zona  di  andesite;  la  medesima  appartiene  forse  a 
qualche  rigagnolo  di  questa  lava,  rovesciatasi  durante  le  eruzioni  di 
Mezzano,  da  qualche  punto  più  basso  della  parte  meridionale  di  quella 
cinta  craterica. 

Un  campione  di  leucitofiro  proveniente  dalla  sommità  del  piccolo 
cono  è  una  roccia  grigio-cenere,  compatta,  ricca  di  cristalli  di  feldi- 
spato  ;  contiene  disseminate  nella  massa  delle  leuciti  che  raggiungono 
la  grossezza  di  un  pisello,  e  cristallini  di  augite:  questo  campione  è 
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uno  di  quelli  ai  quali  il  Bucca  conservò  il  nome  di  leucitofiro.  Un  altro 
campione  preso  su  la  parte  culminante  della  collina  a  Nord  di  Casale 
Rosati  è  una  lava  a  pasta  grigio-cenere  scura,  compatta,  disseminata 
da  una  minuta  punteggiatura  bianca  di  cristallini  di  feldispato,  parte 
vitrei  e  parte  caolinizzati,  e  da  belli  cristalli  vitrei  di  leucite.  Un  cam- 
pione proveniente  da  Ponte  di  Sala  nel  Rio  del  Marabo,  ha  la  pasta 
lavica  di  color  grigio  scuro,  assai  ruvida,  con  rari  cristallini  di  leucite 
e  cristallini  alterati  di  augite:  il  Bucca  lo  ha  compreso  fra  le  trachiti 
leucitiche  passanti  a  leucitofiro  e  la  distinzione  fra  questo  campione 
e  quelli  raccolti  su  la  parte  culminante  del  Poggio  Pilato  potrebbe 
avere  un  valore  ed  indicare  forse  due  colate  diverse  appartenenti  ad 
eruzioni  differenti. 

15.  Poggio  Murcie.  — ■  lì.  una  località  questa  situata  alle  falde  me- 
ridionali di  Poggio  Pilato;  limitata  ed  Est  e  ad  Ovest  da  due  fossi 
di  scolo,  si  presenta  quasi  staccata  dalla  collina  di  Poggio  Pilato,  alla 
quale  però  appartiene  veramente.  La  sua  forma  irregolare,  che  nep- 
pure si  avvicina  a  quella  di  un  cono,  la  si  direbbe  effetto  dell'erosione, 
se  alla  sommità  della  collinetta  non  vi  fosse  una  piccola  colata  di 
leucitite,  della  quale  non  sarebbe  possibile  spiegare  l'esistenza,  senza 
ammettere  che  la  medesima  sia  dovuta  ad  un'eruzione  del  Poggio 
Murcie  stesso. 

Questa  collinetta  rappresenta  dunque  probabilmente  una  bocca 
avventizia  del  cono  di  Poggio  Pilato,  che  si  sarebbe  aperta  durante 
il  quarto  periodo  ;  sicché  in  definitiva  questo  piccolo  edificio  vulcanico 
consterebbe  di  due  bocche  eruttive,  una  delle  quali  sarebbe  stata  at- 
tiva nella  seconda  fase  del  secondo  periodo,  e  l'altra  nel  quarto,  as- 
sieme ai  coni  di  Monte  San  Magno  e  Valentano. 

La  leucitite  di  Poggio  Murcie  è  una  lava  grigio-scura,  compatta, 
nella  quale  si  vede  macroscopicamente  la  leucitite  dilfusa  nella  massa. 

16.  Monte  Calveglio.  —  E  una  collinetta  a  forma  di  cono  situata 
sul  perimetro  della  parte  sventrata  del  cratere  di  Vepe;  ma  resta 
dubbio  se  sia  veramente  un  punto  eruttivo  ovvero  se  la  sua  forma 
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conica  sia  effetto  dell'erosione.  Però  considerando  che  la  cinta  crate- 
rica di  Vepe  a  Nord  e  quella  di  Mezzano  ad  Ovest  e  Sud,  sono  ri- 
spettivamente ricoperte  per  intero  da  leucitofiro  ed  andesite,  mentre 
questa  collina  è  costituita  da  materiali  sciolti,  sembra  più  probabile 
ch'essa  possa  essere  una  piccola  bocca  avventizia,  sviluppatasi  poste- 
riormente allo  sventramento  del  cratere  di  Vepe. 

La  base  orientale  del  conetto  è  attraversata  da  una  piccola  co- 
lata di  andesite,  con  direzione  N-S,  che  va  dal  piede  della  Costa  dei 
Preti  al  lago  di  Mezzano,  al  quale  pure  potrebbe  appartenere.  Dalla 
base  occidentale  del  cono  si  distende,  in  direzione  N.E-S.O,  un'altra 
piccola  colata  di  leucitofiro,  ma  anche  questa  invece  d'una  colata  do- 
vuta al  piccolo  conetto,  potrebbe  essere  un  lembo  della  grande  massa 
di  lava  rovesciatasi  da  Vepe  al  momento  dello  sventramento,  sepa- 
rata poi  apparentemente  da  quella,  per  l'erosione  provocata  dal  fosso 
di  scolo,  che  infatti  esiste  fra  questo  lembo  di  leucitofiro  e  la  massa 
maggiore  che  dilaga  a  Nord.  Per  questa  ragione,  un  campione  pro- 
veniente dal  lembo  di  leucitofiro  di  Monte  Calveglio,  fu  compreso 
assieme  agli  altri  di  leucitofiro  dovuti  alle  eruzioni  di  Vepe. 

Il  Eucca  ha  classificato  questo  campione  similmente  all'altro  pro- 
veniente dalla  Costa  dei  Preti,  mentre  tutti  gli  altri  presi  su  la 
grande  massa  di  lave,  che  si  estendono  ad  Ovest  del  cratere  di  Vepe, 
li  ha  compresi  fra  le  trachiti  che  passano  a  leucitofiri:  la  piccola  diffe- 
renza sarebbe  stata  importante  in  questo  caso,  poiché  avrebbe  potuto 
caratterizzare  la  piccola  colata  di  Monte  Calveglio,  se  però  non  si 
fosse  estesa  anche  al  campione  di  Costa  dei  Preti,  la  cui  lava  appar- 
tiene sicuramente  al  cratere  di  Vepe. 

17  e  18.  Regione  Prati  e  Regione  II  Piano.  —  Esternamente  ed 
alla  base  della  parte  orientale  della  cinta  craterica  di  Vepe,  corri- 
spondente all'incirca  al  centro  del  grande  cratere  di  Latera,  vi  sono 
due  piccoli  crateri  adiacenti,  segnati  dalle  collinette  situate  ad  Ovest 
di  Regione  Prati  e  Regione  II  Piano.  Queste  colline  descriverebbero 
rispettivamente  per  entrambi,  il  lato  orientale  delle  loro  cinte  crate- 
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riche,  mentre  ad  Ovest  di  esse  si  trovano  due  piccole  pianure  dalle 
quali  svolgonsi  abbondanti  sorgenti  di  gas  acido  solfidrico  ed  acido 
carbonico,  che  fanno  seguito  alle  vicine  mofete  di  Poggio  Montione 
e  Monte  Spignano,  e  dimostrano  non  soltanto  che  l'attività  vulca- 
nica non  è  ancora  del  tutto  spenta  nelle  due  località,  ma  ancora  che 
essa,  malgrado  i  molteplici  spostamenti  subiti,  continua  a  manife- 
starsi per  quello  stesso  punto,  nel  quale  forse  si  manifestò  primissi- 
mamente. 

Dei  due  crateri  resta  assai  poco  ed  in  così  cattivo  stato  di  con- 
servazione, che  l'esistenza,  di  essi  sfuggirebbe  assai  facilmente,  se 
l'attenzione  non  fosse  richiamata  dalla  loro  posizione  isolata  nel 
mezzo  della  pianura  che  forma  oggi  il  fondo  del  grande  cratere,  e 
dalle  due  piccole  colate  di  lava  che  si  partono  dalle  due  cinte  cra- 
teriche. 

Si  comprende  facilmente  che  è  impossibile  precisare  se  questi 
due  punti  eruttivi  siano  anteriori  o  posteriori  alla  formazione  della 
cinta  craterica  mediana,  tanto  più  che  disgraziatamente  manca  lo 
studio  petrografico  delle  lave  da  essi  uscite  ;  pur  tuttavia  conside- 
rando che  se  fossero  stati  anteriori,  le  deiezioni  del  cratere  di  Vepe 
avrebbero  dovuto  far  scomparire  ogni  loro  vestigio,  ed  inoltre  osser- 
vando nei  medesimi  un  resto  di  attività  che  è  comune  anche  al  vi- 
cino Poggio  Montione,  sarei  inclinato  a  ritenerli  posteriori  al  cratere 
mediano.  Ad  ogni  modo  la  loro  vita  dev'essere  stata  brevissima  a 
giudicarne  dai  pochi  residui  lasciati  e  dalle  piccolissime  colate  che 
da  essi  ebbero  origine. 

•  * 

All'esterno  e  tutt'attorno  al  grande  edificio  vulcanico  di  Latera, 
esistono  altre  bocche  secondarie  situate  su  i  fianchi  del  cono:  sul 
versante  orientale  vi  sono  i  coni  di  Tardano  e  Monte  Tonoco,  il  cra- 
tere di  Lagaccione  e  l'altro  cono  di  Monte^Bisenzo. 

19.  Cono  di  Tardano.  —  Questo  piccolissimo  punto  eruttivo  è  un 
conetto  di  scorie  rosse,  che  trovasi  presso  al  Molino  di  Tardano  a 
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N.E  del  paese  di  Grotte;  il  medesimo  venne  assai  deformato  dalle  ero- 
sioni dei  fossi  che  lo  circondano  interamente,  ma  la  parte  culminante 
con  i  suoi  materiali  caratteristici  resta  ancora  a  testimoniare  l'esistenza 
di  questa  bocca  secondaria  che  avrebbe  appartenuto  al  quarto  periodo. 

Nel  fosso  che  circonda  da  Nord  questa  località,  si  scopre  il  lembo 
di  una  colata  di  trachite,  che  però  non  si  può  ammettere  appartenga 
a  questo  punto  eruttivo  poiché  la  si  vede  scendere  dall'alto  e  fu 
perciò  compresa  fra  quelle  emesse  nel  primo  periodo  dal  grande  cra- 
tere di  Latera:  la  lava,  che  sembra  più  probabile  possa  essere  uscita 
dal  conetto  di  Tarciano,  è  la  colata  di  leucitite  che  a  tratti  si  vede 
nella  Valle  Maria,  al  disotto  delle  Grotte  di  Castro,  e  l'altra  che  tro- 
vasi a  Sud  del  cono  presso  il  Molino  delle  Chiuse. 

Un  campione  preso  nel  fosso  a  Sud  delle  Grotte  di  Castro,  è  una 
lava  grigio-scura,  compatta,  pesante  con  qualche  raro  cristallo  vitreo 
di  leucite.  Un  altro  campione  proveniente  da  un  altro  lembo  della  co- 
lata a  Nord  del  Molino  di  Tarciano,  ha  la  pasta  lavica  grigio -cenere, 
spugnosa,  leggera,  con  grossi  cristalli  semi-vetrosi  di  leucite  e  squa- 
mette  di  mica.  Un  ultimo  campione  di  leucitite  proveniente  da  un 
punto  presso  il  Molino  delle  Chiuse,  a  Sud  del  cono,  è  una  lava  di 
color  grigio-scuro,  compatta,  dura,  scagliosa,  pesante,  con  poche  leu- 
citi semi-vetrose  e  vari  cristalli  di  feldispato. 

20.  Monte  Tonoco.  —  Questo  cono,  un  poco  più  grande  di  quello 
di  Tarciano,  si  trova  come  quello  ai  piedi  del  grande  cono  di  La- 
tera, all'estremità  settentrionale  del  suo  versante  orientale:  è  costi- 
tuito da  lapillo  rossastro  e  la  sua  forma,  benché  alterata  dai  fossi  di 
scolo,  pure  lo  è  assai  meno  del  conetto  di  Tarciano  e  si  riconosce 
meglio. 

Anche  qui,  nei  fossi  vicini  al  cono,  si  vedono  lembi  di  colate  di 
leucitofiro  che  però  devono  appartenere  sicuramente  alle  eruzioni  del 
cratere  di  Latera,  perchè  .gli  affioramenti  delle  medesime  cominciano 
a  vedersi  in  punti  assai  più  elevati  della  sommità  di  Monte  Tonoco, 
il  quale  raggiunge  appena  461  metri  sul  livello  del  mare.  L'unica 


lava  che  appartiene  a  questa  bocca  è  quella  della  piccola  colata  di 
andesite  che  mostrasi  sul  suo  versante  orientale. 

Questa  lava  è  di  color  grigio-cenere  chiaro,  compatta,  alquanto 
alterata,  contiene  cristallini  di  sanidina  e  piccoli  cristalli  di  augite. 

21.  Lagaccione  (di  Valentanoj.  —  All'estremità  del  versante  orien- 
tale del  grande  cono  ed  a  mezza  costa  su  di  esso,  trovasi  il  cratere 
di  Lagaccione,  su  la  parte  settentrionale  di  cinta  craterica  del  quale 
corre  la  strada  che  da  Valentano  scende  a  Capodimonte  e  conduce  a 
Montefiascone.  Il  nome  gli  deriva  da  un  piccolo  laghetto  che  esi- 
steva nei  suo  fondo  e  che  venne  da  pochi  anni  prosciugato  artificial- 
mente con  un  canale  che  convoglia  al  lago  di  Bolsena  le  acque  di  scolo. 

È  un  bel  cratere  tipico,  in  perfetto  stato  di  conservazione,  che 
misura  circa  130  )  metri  di  diametro  al  ciglio  della  cinta  craterica  e 
circa  700  al  fondo  del  cratere:  il  punto  culminante  della  sua  cinta, 
segnato  dal  Monte  Cigliano,  trovasi  alla  quota  di  metri  491  sul  livello 
del  mare,  mentre  la  parte  più  depressa  del  fondo  è  indicata  dalla 
quota  342;  dalla  parte  meridionale  la  cinta  craterica  ha  159  metri  di 
dislivello,  ma  essa  si  abbassa  gradatamente  verso  oriente  dove  si  ri- 
duce a  soli  30  o  40  metri. 

Questo  cratere  non  ha  cono,  perchè  apertosi  coinè  ho  detto  su  i 
fianchi  di  quello  di  Latera,  non  ha  innalzato  ma  scavato  il  suo  edificio 
nell'altro  maggiore  :  ad  occidente  è  dominato  da  un  altipiano  formato 
dalla  lava  proveniente  dai  coni  di  Valentano  ;  ad  oriente  la  super- 
ficie si  abbassa  in  dolce  declivio  fino  al  lago  e  non  presenta  affatto 
forma  di  cono.  A  settentrione  si  estende  il  ripido  versante  orientale 
del  cono  di  Latera  ed  a  mezzogiorno  quello  meridionale  assai  defor- 
mato dello  stesso  edificio. 

Nell'ossatura  di  questo  cratere  mancano  affatto  le  lave  ed  è  costi- 
tuita soltanto  di  ceneri,  sabbie  e  poche  scorie:  nella  parte  più  bassa 
nell'  interno  del  cratere,  soopresi  però  del  tufo  leucitico  giallo  a  pomi- 
cine gialle  e  pezzettini  di  lava,  uguale  a  quello  già  citato  nel  fosso 
del  Cotone  e  che  rinviensi  pure  nel  fondo  dei  valloni  a  Nord  e  Sud 
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del  Lagaccione.  Tale  fatto  prova  evidentemente  che  il  Lagaccione  ha 
seguito,  non  accompagnato,  le  eruzioni  del  grande  cratere,  alle  di  cui 
deiezioni  e  non  alle  sue,  quel  tufo  è  dovuto  1  ;  ma  questo  fatto  con- 
duce naturalmente  ad  un'altra  considerazione  :  se  l'attività  del  Lagac- 
cione si  estinse  su  la  fine  del  primo  periodo,  come  farebbe  credere  la 
mancanza  in  esso  di  lave  appartenenti  ai  periodi  susseguenti,  come 
poteva  esso  rimanere  intatto  ?  Perchè  non  fu  colmato  dalle  deiezioni 
degli  edifici  sviluppatisi  posteriormente,  e  specialmente  dai  coni  di 
Valentano  che  gli  stanno  sopra,  le  colate  di  lava  dei  quali  sonosi  arre- 
state proprio  al  ciglio  del  cratere  senza  rovesciarsi  in  esso?  Bisogna 
quindi  ammettere  o  che  il  Lagaccione  si  è  riattivato  anche  negli  altri 
due  periodi  del  Vulcano  di  Latera,  o  che  esso  invece  di  appartenere 
a  questo  centro  eruttivo  sia  una  bocca  eccentrica  di  qualche  altro  dei 
quattro  centri  Vulsini,  il  quale  abbia  avuto  un  periodo  trachitico 
posteriore  a  quello  del  Vulcano  di  Latera.  Tutte  e  due  le  ipotesi  sono 
ammissibili  e  vedremo  poi  quale  di  esse  presenti  maggiori  probabilità. 

Appartiene  a  questo  cratere  la  colata  di  trachite  che  è  stata  emessa 
da  un  punto  situato  ad  Est  del  Lagaccione.  fra  questo  cratere  ed  il 
cono  di  Monte  Bisenzo:  la  colata,  che  ha  direzione  N.O-S.E,  si  può 
seguire  per  oltre  un  chilometro  e  mezzo  fino  alla  riva  del  lago  di 
Bolsena,  sotto  alle  acque  del  quale  si  nasconde. 

Un  campione  proveniente  dai  dintorni  del  Casale  Crociata,  è  una 
roccia  di  color  grigio-cenere  scuro,  compattissima  e  dura,  ricca  di  pic- 
coli cristalli  di  feldispato. 

22.  Monte  Bisenzo.  —  Un  poco  più  in  basso  del  Lagaccione,  su  le 
rive  del  magnifico  lago  Vulsinio,  s'alza  bruscamente  a  picco  su  le 


1  Originale  è  l'applicazione  che  questo  tufo  ebbe  anticamente  :  mentre  per- 
correvo la  Begione  Vulsinia,  a  Nord  della  rotabile  Valentano-Capodimonte, 
fra  il  Lagaccione  e  Monte  Bisenzo,  fu  rinvenuta  una  vasta  necropoli,  nella  quale 
i  cadaveri  erano  chiusi  entro  quattro  lastre  di  questo  tufo,  disposte  precisa- 
mente ed  aventi  la  stessa  forma  delle  ordinarie  casse  mortuarie  usate  presen- 
temente nella  provincia  romana. 


acque  il  Monte  Bisenzo,  che  ha  forma  di  cono  eccetto  che  dalla  parte 
del  lago,  e  fra  le  scorie  da  cai  è  costituito  e  fra  le  lave  che  lo  rico- 
prono per  metà,  mostra  le  rovine  di  Bisenzo,  l'antico  Visentium  o  Ve- 
sento  come  lo  chiama  Plutarco.  Dalla  sommità  del  piccolo  cono  si  pre- 
cipita a  N.E,  cioè  nel  lago  una  colata  di  andesite  che  serve  al  cono  di 
antemurale  e  lo  difend  •  dalla  furia  delle  onde. 

Fra  il  cono  di  Monte  Bisenzo  ed  il  vicino  cratere  di  Lagaccione 
è  probabile  vi  sia  stato  un  intimo  legame  e  che  i  due  punti  eruttivi 
insieme  riuniti  abbiano  formato  un  solo  edificio  vulcanico:  osservai 
già  come  il  Lagaccione,  che  per  le  sue  lave  apparterrebbe  alla  prima 
fase  del  primo  periodo,  si  trovi  in  perfetto  stato  di  conservazione, 
malgrado  che  attorno  ad  esso  siansi  sviluppate  altre  bocche  secon- 
darie senza  danneggiarlo  affatto,  cosa  che  ragionevolmente  sorprende 
e  spinge  a  ricercarne  la  causa.  La  vicinanza  dei  cono  di  Monte  Bi- 
senzo situato  in  un  punto  più  basso  del  Lagaccione  potrebbe  spiegare 
questo  fatto,  quando  il  conetto  si  considerasse  come  un'appendice  del 
cratere. 

Il  Monte  Bisenzo  per  la  sua  colata  di  andesite,  appartiene  alle 
bocche  avventizie  del  terzo  periodo:  ora,  supponendo  che  contempo- 
raneamente o  successivamente  alle  eruzioni  di  Mezzano  siasi  riattivato 
il  cratere  di  Lagaccione,  si  avrebbe  una  facile  spiegazione  del  suo 
buono  stato  attuale  ;  poiché  riapertosi  nell'ultimo  grande  periodo  del 
Vulcano  di  Latera,  esso  si  liberava,  slanciandoli  al  cielo  insieme  alle 
ceneri,  ai  lapilli  ed  alle  bombe,  dei  materiali  di  cui  le  deiezioni  delle 
bocche  vicine  potevano  averlo  ingombrato,  mentre  dal  Monte  Bisenzo 
fluivano  le  lave.  Ne  ad  escludere  questa  ipotesi  potrebbe  opporsi  l'al- 
tezza, la  forma  ed  i  materiali  che  costituiscono  la  collinetta  di  Monte 
Bisenzo,  giacché  avviene  spesso  nei  vulcani,  e  lo  si  osserva  anche  oggi 
al  Vesuvio,  che  le  bocche  d' emissione  a  squarciature  laterali  dalle 
quali  più  comunemente  si  fanno  strada  le  lave,  si  formino  attorno  un 
conetto  di  scorie  e  lapilli. 

Un  campione  staccato  su  le  rive  del  lago,  è  un'audesite  augitica 
a  pasta  grigio-cenere  scura,  compatta,  dura,  a  frattura  concoide,  dis- 
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seminata  di  piccoli  cristalli  di  augite  e  cristallini  di  feldispato.  Il  Verri 
riporta  invece  l'analisi  di  un  campione  della  lava  del  Monte  Bisenzo 
contenente  il  52, 16  %  di  SiO2  e  la  classifica  fra  le  tefriti  leucitiche. 

Mi  è  impossibile  accertarmi  quale  delle  due  determinazioni  sia 
più  esatta,  perchè  queste  frequenti  differenze  che  s'incontrano  fra  le 
osservazioni  di  operatori  diversi,  obbligherebbero  a  ricorrere  ad  una 
terza  analisi  di  tutto  l'abbondante  materiale  raccolto,  studio  intatti 
che  sarà  eseguito  a  suo  tempo.  Intanto  però  ammesso  pure  che  la  lava 
di  Monte  Bisenzo  avesse  ad  essere  tefrite  in  luogo  di  andesite,  le  dedu- 
zioni fatte  circa  il  riattivamento  del  cratere  di  Lagaccione,  in  linea 
generale  non  cambiano,  poiché  il  medesimo  invece  d'essersi  riaperto 
contemporaneamente  alle  eruzioni  di  Mezzano,  sarebbe  invece  con- 
temporaneo a  Yepe  e  Monte  Starnino,  il  quale  ultimo  è  appunto  la 
bocca  eruttiva  che  poteva  maggiormente  danneggiare  il  cratere  di 
Lagaccione.  Vedremo  in  seguito  come  si  possa  anche  in  altro  modo 
conciliare  la  buona  conservazione  di  questa  bocca  eruttiva,  e  la  lava 
da  essa  emessa,  che  apparterebbe  alle  più  antiche  eruzioni  del  Vul- 
cano di  Latera. 

*  * 

A  mezzogiorno  del  grande  edificio  vulcanico  di  Latera  ed  un  paio 
di  chilometri  a  Sud  del  cono  di  Monte  Starnino  trovansi  i  due  coni 
di  Monte  Marano  e  del  Monte  di  Collere,  distanti  un  chilometro  l'uno 
dall'altro  :  le  due  bocche,  accoppiate  come  quelle  di  Valentano,  sono 
state  attive  contemporaneamente  durante  la  fase  tefritica  del  primo 
periodo  e  durante  il  terzo.  La  sovrapposizione  dell'andesite  alla  tefrite 
vi  è  così  evidente  che  le  due  qualità  di  lave  si  possono  delimitare 
quasi  esattamente:  più  diffìcile  riesce  il  distinguere  i  prodotti  che 
appartengono  rispettivamente  ai  due  coni,  i  quali  essendo  vicinissimi 
ed  avendo  emesso  le  stesse  qualità  di  lave,  le  colate  delle  medesime 
si  sono  unite  in  modo  che  solo  approssimativamente  se  ne  possono 
segnare  i  limiti  rispettivi. 
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23.  Monte  Marano.  —  È  un  piccolo  cono  con  la  base  quasi  per- 
fettamente circolare,  avente  un  chilometro  e  mezzo  di  diametro  ;  la  sua 
superficie  è  tutta  ricoperta  di  scorie  e  la  sua  parte  culminante  si  eleva 
a  538  metri  sul  livello  del  mare  ed  una  settantina  sopra  l'altipiano 
che  lo  circonda. 

Le  colate  di  tefrite  devono  essere  uscite  ai  piedi  del  versante  me- 
ridionale del  cono,  ma  ricoperte  più  tardi  dalle  colate  di  audesite,  non 
si  vedono  più  che  nel  fondo  dei  fossi  che  da  questa  parte  passano 
sotto  Cellere  e  sotto  Canino,  ed  avrebbero  corso  in  linea  retta  per  circa 
11  chilometri;  un  piccolo  lembo  se  ne  vede  pure  ai  piedi  del  cono 
presso  il  Casale  Marano.  Nel  fondo  dei  fossi  la  tefrite  riposa  spesso 
su  le  sabbie  plioceniche  ed  è  ricoperta  dai  tufi  pomicei,  precisamente 
come  nei  dintorni  di  Acqu apendente  e  Proceno. 

L'andesite  è  uscita  da  un  punto  intermedio  fra  il  Monte  Marano 
e  quello  di  Cellere;  un  lembo  di  lava  lungo  un  chilometro  ed  avente 
una  larghezza  massima  di  20  )  metri,  è  diretto  verso  Nord,  ma  esso 
potrebbe  anche  appartenere  alla  culata  del  Monte  Starnino;  la  massa 
maggiore  ha  dilagato  verso  Sud  per  una  lunghezza  di  circa  6  chilo 
metri,  e  con  una  larghezza  che  varia  da  un  chilometro  ad  un  chilo- 
metro e  mezzo.  La  divisione  delle  colate  appartenenti  ai  due  coni, 
sarebbe  segnata  al  bordo  inferiore  dell'andesite,  dai  terreni  pliocenici 
rimasti  scoperti  e  che  s' insinuano  a  guisa  di  cuneo  fra  la  fiumana  di 
andesite,  separandola  in  due  parti. 

Un  campione  di  tefrite  proveniente  dal  fosso  sotto  la  Regione  Fiteuti 
è  una  lava  grigio -scura,  alquanto  alterata  che  contiene  piccole  leuciti 
caolinizzate  e  qualche  piccolissimo  cristallo  di  augite.  La  tefrite  che 
si  trova  ai  piedi  del  cono  presso  Casale  Marano  è  una  roccia  grigio 
cenere  chiara,  porosa  ed  alquanto  alterata;  la  pasta  lavica  è.abbon 
dautemente  disseminata  di  pirosseni  ed  in  essa  si  vede  macroscopi- 
camente diffusa  la  leucite.  Un  campione  preso  alla  Mola  di  Pianiano 
al  disotto  del  tufo  pomiceo,  è  una  lava  vacuolare  grigio-cenere,  disse- 
minata di  piccoli  cristalli  caolinizzati  di  leucite.  Al  lavatoio  di  Cellere 
la  lava  è  di  color  grigio  assai  scuro,  uniforme,  compatta  ;  contiene  la 
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leucite  allo  stato  di  diffusione  e  nella  pasta  si  vedono  pure  cristallini 
di  sanidina.  Un  campione  proveniente  da  un  lembo  di  lava  situato 
nel  fosso  Timone  ed  a  Sud  di  Canino,  è  identico  alla  precedente  ma 
a  frattura  scagliosa.  Un  ultimo  campione  proveniente  pure  dal  fosso 
Timone,  ma  da  un  piccolissimo  lembo  di  lava  situato  a  Nord  di  Ca- 
nino, è  una  roccia  grigio-cenere  chiara,  compatta,  ma  poco  dura,  la 
leucite  vi  si  trova  allo  stato  di  diffusione  assieme  a  molti  cristallini 
di  augite. 

Un  campione  di  andesite  proveniente  dalla  Regione  Vitozzo,  dalla 
lava  cioè  che  potrebbe  essere  un  lembo  della  colata  dovuta  al  cono 
di  Monte  Starnino,  è  una  roccia  grigio-cenere  scura,  disseminata  da 
punteggiatura  bianca,  cavernosa  e  con  i  meati  stirati  nel  senso  della 
direzione  della  colata.  Un  campione  di  andesite  augitica  preso  in  un 
punto  della  strada  fra  Canino  e  Collere,  è  una  roccia  grigio-cenere, 
porosa,  disseminata  di  cristalli  di  augite  e  di  feldispato. 

Al  Molino  di  San  Moro,  fra  il  fosso  del  Timone  e  quello  del  Bot- 
,   tino  a  N.E  del  Monte  di  Canino,  dove  termina  la  colata  di  tefrite 
ricoperta  dai  tufi  pomicei,  havvi  al  disopra  di  questi  un  piccolissimo 
affioramento  di  leucitite  di  cui  è  impossibile  riconoscere  la  prove- 
nienza: è  una  lava  grigio-scura,  compatta  ed  a  frattura  scagliosa. 

24.  Monte  di  Cellere.  —  Il  cono  del  Monte  di  Collere  è  situato  ad 
un  chilometro  a  S.E  di  quello  di  Monte  Marano,  ed  è  costituito  inte- 
ramente da  scorie  ferruginose  rosse  :  la  sua  massa  è  doppia  di  quella 
di  quest'ultimo,  ma  la  sua  forma,  allungata  nel  senso  di  N.E-S.O,  è 
meno  caratteristica  perchè  formata  da  due  collinette  coniche  unite 
assieme.  A  quella  più  a  Nord,-  che  raggiunge  la  quota  di  566  metri 
sul  livello  del  mare,  spetta  propriamente  il  nome  di  Monte  di  Cellere, 
ed  è  il  vero  cono  eruttivo  ;  l'altra  a  Sud,  poco  più  bassa  (549  metri) 
chiamasi  Poggio  Rosso,  ed  è  la  bocca  d'emissione  dalla  quale  fluirono 
le  colate  d'andesite  nella  eruzione  di  questo  cono  avventizio. 

Intorno  al  Monte  di  Cellere  non  vi  è  tefrite  che  nel  fosso  di 
Piansano,  ad  Est  del  cono,  la  quale  però  neppure  potrebbe  essere  at- 
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tribuita  tutta  a  questo  edificio  vulcanico  ;  alla  Regione  Macchione  nei 
dintorni  di  Tessennano,  la  superficie  è  ricoperta  da  una  o  più  colate 
riunite,  che  hanno  una  larghezza  massima  di  due  chilometri  e  mezzo 
e  che  certamente  appartengono  al  Monte  di  Cellere:  in  tutti  i  fossi 
a  Sud  di  Tessennano  affiorano  lembi  di  colate  di  tefrite  che  misure- 
rebbero una  lunghezza  di  oltre  13  chilometri,  misurata  dalla  loro  estre- 
mità fra  San  Giuliano  e  Guado  Pescarolo,  ai  piedi  del  cono,  le  quali 
in  più  luoghi  si  vedono  riposare  su  le  sabbie  plioceniche,  al  disotto 
dei  tufi  pomicei.  Però  non  si  può  affermare  con  certezza  che  tutta  la 
tefrite  a  Sud  di  Tessennano  appartenga  al  piccolo  cono  del  Monte  di 
Cellere,  perchè  la  medesima  potrebbe  essere  stata  emessa  da  qualche 
altra  bocca  eruttiva  totalmente  distrutta. 

A  Nord  di  questo  edificio  vulcanico  e  precisamente  alla  Regione 
Vitozzo,  vi  è  un'altra  piccola  massa  di  tefrite  ricoperta  in  parte  dal- 
l'andesite,  la  quale  alibenchè  più  vicina  al  Monte  di  Cellere,  pure  fu 
compresa  fra  le  lave  emesse  dal  Monte  Starnino:  la  ragione  di  ciò 
sta  nell'osservazione  che  tutte  le  lave  che  si  trovano  a  Sud  del  cratere 
di  Latera,  mostrano  chiaramente  che  le  colate  alle  quali  appartengono, 
hanno  corso  in  direzione  N-S  o  N.E-S.O,  perchè  la  superficie  su  la 
quale  scorrevano  doveva  sicuramente  essere  inclinata  in  questo  senso. 
E  quindi  naturalo  che  la  tefrite  della  Regione  Vitozzo  sia  discesa  dal 
Monte  Starnino,  situato  a  Nord  di  essa,  mentre  se  fosse  stata  emessa 
dal  Monte  di  Cellere,  che  si  trova  a  Sud  di  detta  lava,  avrebbe  do- 
vuto risalire. 

Le  colate  di  andesite  sono  uscite  dalla  sommità  e  dai  fianchi  del 
Poggio  Rosso  e  si  sono  in  parte  mescolate  con  l'andesite  di  Monte 
Marano:  le  medesime  hanno  una  lunghezza  di  3  chilometri  e  mezzo 
ed.  una  larghezza  massima  di  circa  3  chilometri. 

A  San  Giuliano  vecchio,  dove  terminano  gli  affioramenti  di  tefrite 
questa  è  ricoperta  da  un  lembo  di  leucitite  con  olivina,  isolato  come 
quello  di  Canino,  ma  assai  più  grande,  del  quale  è  impossibile  rico- 
noscere la  bocca  di  emissione. 

Un  campione  di  tefrite  proveniente  dalla  località  detta  la  Fonte 
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presso  Piansano,  è  una  roccia  grigio-scura,  compatta,  pesante  ;  con- 
tiene qualche  rara  e  piccola  leucite  caolinizzata  e  qualche  augite  ab- 
bastanza sviluppata.  Un  altro  campione  preso  poco  distante  dalla 
fontana  di  Piansano,  è  una  lava  vacuolare,  grigio-scura,  disseminata 
di  cristalli  di  leucite  caolinizzata,  con  i  meati  stirati  nel  senso  della 
direzione  della  colata.  La  tet'rite  del  fosso  che  viene  dalla  Regione  Mac- 
chione e  passa  al  fontanile  Linaro  presso  Tessennano,  è  uua  roccia 
grigio-scura,  compatta,  disseminata  di  cristallini  semi-vetrosi  di  leu- 
cite. Un  campione  preso  all'incontro  del  fosso  Asciutto  con  l'Arrone, 
macroscopicamente  si  mostra  identico  a  quello  della  località  la  Fonte 
presso  Piansano.  All'incontro  della  mulattiera  fra  Toscanella  e  '  anino 
con  il  fosso  Arrone,  la  tefrite  è  a  pasta  vacuolare,  di  color  grigio- 
scuro,  con  la  leucite  allo  stato  di  diffusione  ma  anche  in  cristalli 
caolinizzati  abbastanza  sviluppati.  Nel  fosso  ad  Ovest  di  Arlena  la 
lava  è  grigio-scura,  compatta,  contiene  qualche  rara  augite  e  la  leu- 
cite vi  si  trova  allo  stato  di  diffusione.  Nel  fosso  di  Arlena,  la  tefrite 
è  vacuolare,  di  color  grigio- cenere  scuro  ;  la  leucite  è  diffusa  nella 
massa,  dove  si  vedono  pure  dei  cristalli  di  augite.  Un  campione  pro- 
veniente da  Poggio  Bricca,  ad  oriente  della  Regione  Macchione,  è  una 
tefrite  grigio-scura,  compatta,  minutamente  disseminata  di  leucite  ed 
augite.  Alla  Regione  Macchione,  a  Nord  di  Tessennano,  la  lava  mostrasi 
di  color  grigio-cenere,  porosa,  disseminata  di  cristallini  di  augite  e 
da  qualche  rara  e  piccola  leucite.  Un  campione  preso  a  Tessennano, 
ha  la  pasta  vacuolare  grigio  scura,  dura,  scagliosa,  punteggiata  in 
bianco  da  piccolissimi  cristalli  di  leucite. 

Un  campione  di  andesite  proveniente  dalla  strada  che  da  Pian- 
sano conduce  a  Sant'Anna,  è  una  roccia  grigio  cenere  scura,  compatta, 
dura,  abbondantemente  disseminata  di  cristalli  di  pirosseno.  Un  altro 
campione  preso  nel  fosso  Arroncino,  verso  il  Casale  San  Nicola,  è  una 
lava  di  color  grigio-cenere  chiaro,  porosa,  con  le  cavità  stirate  nel 
senso  della  direzione  della  colata;  si  vedono  in  essa  rari  e  piccolis- 
simi cristalli  di  feldispato. 

La  leucitite  di  San  Griuliano  vecchio,  della  quale  non  si  conosce  la 
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bocca  d'emissione,  è  una  lava  vacuolare  grigio-cenere  scura,  minuta- 
mente punteggiata  in  bianco  dalla  leucite  e  da  piccoli  cristalli  di 
feldispato. 

25.  Cono  di  Semonte.  —  Ad  occidente  del  Vulcano  di  Latera  havvi 
soltanto  il  piccolo  conetto  di  Semonte,  distante  un  paio  di  chilometri 
a  S.O  dal  cono  di  Monte  Becco  ;  esso  misura  alla  sua  base  non  più  di 
700  metri  di  diametro,  e  la  sua  cima  trovasi  alla  quota  di  424  metri 
sul  mare:  esso  è  costituito  interamente  di  scoria  e  lapillo  rosso,  ma 
piuttosto  che  un'edificio  vulcanico  indipendente,  va  considerato  come 
bocca  sussidiaria  d'un  altro  edificio  maggiore. 

Appartiene  al  terzo  periodo  e  potrebbe  essere  legato  tanto  con  le 
•eruzioni  di  Mezzano  quanto  con  quelle  del  Monte  Becco,  ma  più  pio 
babilmente  con  quelle  di  quest'ultimo,  vista  la  sua  vicinanza  con  il 
medesimo.  Il  piccolo  cono  trovasi  in  perfett»  stato  di  conservazione 
e  per  forma,  dimensioni  e  materiali,  rassomiglia  alle  bocche  del  Ve- 
suvio apertesi  nel  1861  e  situate  al  disopra  di  Torre  del  Greco,  ma 
è  di  esse  più  ben  conservato,  tanto  che  lo  si  crederebbe  recentissimo. 

Non  vi  è  dubbio  che  da  Semonte  siano  usciti  i  fiotti  di  andesite 
parte  dei  quali  si  sono  diretti  verso  Monte  Hecco  arrestandosi  ai  piedi 
del  cono,  ma  la  parte  maggiore  ha  dilagato  in  direzione  opposta, 
formando  la  caratteristica  colata  del  Lamone,  lunga  da  N.E  a  SU 
circa  9  chilometri,  con  una  larghezza  media  di  due  e  mezzo. 

Il  conetto  di  Semonte  è  sicuramente  posteriore  al  cono  di  Monte 
Becco,  poiché  le  l  ive  di  questo,  dove  vengono  a  contatto  con  quelle 
del  primo,  sono  da  esse  ricoperte;  tale  sovrapposizione  è  evidentis- 
sima malgrado  la  stessa  natura  delle  lave  delle  due  bocche,  per  la 
forma  specialissima  che  ha  quella  di  Semonte,  e  della  quale  p <>trà 
farsene  una  lontana  idea  chi  conosce  la  colata  emessa  dal  Vesuvio 
nel  1872. 

Si  tratta  qui  di  una  lava  che  doveva  essere  estremamente  liquida, 
la  quale  nel  consolidarsi,  ha  preso  le  forme  più  bizzarre  e  fantastiche 
che  si  possano  imaginare:  la  colata,  invece  d'una  superficie  uniforme 
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più  o  meno  ondulata,  si  presenta  irta  di  punte  e  di  accidentalità  d'ogni 
genere  ;  alle  volte  forma  degli  enormi  funghi,  talora  si  trovano  una  quan- 
tità di  piccoli  cipressi  e  di  guglie  ;  qui  sembrano  getti  d'acqua  improvvi- 
samente congelatasi,  là  un'accumulamento  di  rottami  rassomigliante  ad 
una  costruzione  rovinata  ;  più  oltre  grossi  blocchi  di  lava  sovrapposti 
gli  uni  agli  altri,  vi  fanno  ricordare  le  pietre  druidiche  della  foresta 
di  Karnak  descritte  dal -Sue;  altrove  la  lava  di  qualche  rigagnolo, 
raffreddatasi  esternamente  ha  seguitato  a  scorrere  nell'interno,  lasciando 
da  ultimo  degli  enormi  tubi,  alcuni  dei  quali  si  possono  percorrere  per 
più  diecine  di  metri.  La  fotografia  di  alcune  parti  di  questa  colata, 
potrebbe  essere  scambiata,  salvo  le  proporzioni,  per  quella  dei  ghiacci 
d'una  regione  polare  al  momento  del  disgelo. 

Se  a  questo  si  aggiunge  che  su  la  colata  del  Lamone  è  cresciuta 
una  foresta  di  querce  legate  fra  loro  da  liane,  da  spini,  ed  altre  piante 
arrampicanti,  si  avrà  un'idea  del  panorama  orridamente  bello  ed 
attraente  ch'essa  presenta  al  touriste,  al  pittore  ed  al  naturalista;  ma 
si  comprenderà  altresì  assai  facilmente  la  difficoltà  grandissima  se 
non  la  impossibilità  assoluta,  di  percorrere  questa  regione  fuori  dei 
due  o  tre  viottoli  che  i  carbonai  ed  i  taglialegna  vi  hanno  tracciato 
con  il  loro  continuo  passaggio.  Avventurarsi  anche  per  breve  tratto 
fuori  di  detti  sentieri,  si  è  certi  di  tornare  indietro  con  gli  abiti  e  le 
calzature  a  brandelli,  con  il  viso  e  le  mani  sanguinanti. 

Presso  il  conetto  di  Semonte,  che  la  lava  circonda  da  tutte  le 
parti,  ho  trovato  degli  aggregati  di  minerali,  in  ciottoli  erratici,  che 
hanno  l'aspetto  del  granito  :  in  una  pasta  d'un  grigio  assai  chiaro, 
si  distinguono  abbondanti  e  grossi  cristalli  di  feldispato,  qualche  raro 
cristallo  verde  chiaro  di  hauyna,  piccoli  cristallini  di  augite,  ed  altri 
che  macroscopicamente  non  si  possono  riconoscere. 

Un  campione  di  andesite  proveniente  da  un  punto  a  Nord  di 
Semonte  è  una  roccia  grigio-scura,  porosa,  che  rassomiglia  ad  una 
spugna  a  fori  minuti;  è  punteggiata  in  bianco  torse  dalla  leucite  e 
contiene  pure  cristallini  di  feldispato.  Altro  campione  preso  alla  Selva 
del  Lamone  presso  Campo  della  Villa,  è  una  lava  scura,  quasi  nera, 
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cavernosa  con  i  meati  stirati  nel  senso  della  direzione  della  colata, 
minutamente  punteggiata  in  bianco  dalla  leucite  o  dal  feldispato  ;  con- 
tiene dei  grossi  inclusi  d'una  sostanza  bianca.  Nel  tosso  San  Paolo 
sotto  Poggio  Vallecupa  a  Sud  di  Campo  della  Villa,  l'andesite  ha  la 
pasta  lavica  grigio-cenere  chiara,  compatta,  abbondantemente  disse- 
minata di  cristalli  vitrei  di  feldispato. 

*  * 

Al  confine  occidentale  della  regione  vulcanica  Vulsinia,  presso  il 
fiume  Fiora,  vi  è  una  serie  di  punti  eruttivi  che  per  la  loro  lontananza 
sembrano  quasi  vulcanetti  indipendenti,  ma  che  però  non  sono  altro 
che  manifestazioni  eccentriche  del  grande  vulcano.  Queste  bocche 
eruttive  eccentriche  sono  il  Monte  Calvo,  Vallecupa^  Monte  Rosso 
disposti  sopra  una  linea  di  frattura  diretta  approssimativamente  N-S 
e  collegati  molto  probabilmente  con  il  Vulcano  di  Latera.  A  questi 
si  può  aggiungere  Radicofani,  che  si  trova  a  Nord  della  regione 
vulcanica  Vulsinia,  assai  più  distante  degli  altri  dalla  medesima,  e 
situato  pure  su  una  linea  di  frattura  che  passa  per  i  centri  di  Monte- 
fiascone  e  di  Bolsena  ;  potrebbe  quindi  appartenere  ugualmente  bene 
e  forse  con  maggiore  probabilità  a  quest'ultimo,  e  perciò  la  descri- 
zione di  esso  troverà  posto  fra  quelle  delle  bocche  eccentriche  del 
Vulcano  di  Bolsena. 

26.  Monte  Calvo.  —  Questo  cono,  del  quale  nessuno  ha  mai  fatto 
cenno,  è  situato  all'estremità  S  O  della  regione  Vulsinia,  a  contatto 
con  le  rocce  scistose  antiche  del  Monte  Bellini,  su  la  destra  del  fiume 
Fiora;  alla  base  misura  un  diametro  di  circa  750  metri  e  si  eleva  di 
160  sul  letto  del  fiume,  mentre  da  Ovest  gli  sovrastano  le  pendici 
del  monte  suddetto.  Il  cono  assai  deformato  è  costituito  in  gran  parte 
da  lava  e  ricoperto  da  poca  scoria  rossa  e  da  lapilli,  che  ricoprono 
pure  il  piccolo  piano  che  si  osserva  un  poco  al  disotto  ed  à  S.O  della 
sommità,  piano  che  potrebbe  rappresentare  gli  avanzi  di  un  piccolo 
cratere. 
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Dalla  sommità  del  cono  di  Monte  Calvo  si  rovesciò  un'imponente 
colata  di  andesite  diretta  verso  Sud,  la  quale  ricoperta  a  sua  volta 
da  una  potente  formazione  travertinosa,  oggi  si  scopre  soltanto  nel 
letto  del  Fiora  ed  in  quello  del  fosso  Timone  per  una  lunghezza 
di  circa  15  chilometri.  Dai  piedi  del  cono  però  fino  alla  confluenza 
di  Forma  Sprofondata  (che,  fa  seguito  alla  Forma  di  Montauto)  con 
il  Fiora,  la  lava  fu  completamente  erosa  nel  letto  di  detto  fiume; 
ina  da  questo  punto  fino  all'incontro  del  fosso  Timone,  cioè  per  una 
lunghezza  di  6  chilometri  in  linea  retta,  la  si  vede  sempre  senza 
interruzione;  qui  fu  nuovamente  erosa  e  se  ne  riscontra  soltanto 
prima  un  piccolo  lembo,  fra  la  confluenza  del  Timone  con  il  Fiora 
e  Poggio  Corno,  poi  un'altro  lembo  maggiore  sotto  Poggio  Lupo,  rico- 
perto da  sabbie  quaternarie  antiche  che  per  essersi  formate  esclusi- 
vamente a  spese  di  quelle  plioceniche  ad  esse  rassomigliano  assai. 

Questa  lava  è  quella  che  il  Verri  '  cita  nei  dintorni  di  Montalto 
di  Castro,  alla  confluenza  dei  torrenti  di  Campo  Morto  e  Vacchereccia 
nel  Fiora,  al  Ponte  Sodo  e  nel  torrente  più  a  Sud  ;  lava  feldispatica 
ora  compatta  ed  ora  bollosa  con  cristallini  di  sanidino  rosso  e  bigio 
che  trova  intereressantissima,  ma  della  quale  non  potè  scoprire  la 
provenienza.  Più  tardi,  in  una  pubblicazione  successiva  dello  stesso 
autore  2  egli  crede  le  lave  di  Montalto  dovute  ad  un  centro  eruttivo 
completamente  distrutto,  esistente  nella  conca  interposta  fra  i  monti 
di  Castro,  le  colline  di  Canino  e  Toscanella. 

Nei  dintorni  di  Montalto  di  Castro  e  precisamente  nel  fosso 
Sanguinaro,  trovai  due  grossi  blocchi  erratici  di  lava,  dei  quali, 
stando  sempre  alle  osservazioni  del  Bucca,  quello  più  a  Sud  sarebbe 
di  andesite  e  l'altro  di  trachite  ;  situati  in  mezzo  a  terreni  allu- 
vionali, alla  distanza  di  2  )  chilometri  dal  Monte  Calvo  devono  esservi 
stati  trasportati,  molto  verosimilmente,  da  qualche  grossa  fiumana. 

1  A.  Verri,  Appunti  per  la  geologia  dell'Italia  centrale  (Boll.  Soc.  Geol.  ital., 
Voi.  IV,  1885).  Eoma,  1886. 

2  A.  Verri,  Osservazioni  geologiche  sui  crateri  Valsimi  (Boll.  Soc.  Geol. 
ital.,  Voi.  VII,  fase.  1°).  Roma,  1883. 
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I  campioni  provenienti  da  questa  bocca  eruttiva  furono  dal  Bucca 
classificati  parte  nelle  andesiti  e  parte  nelle  trachiti,  ma  questi  ultimi 
esaminati  più  tardi  dal  Viola  furono  riconosciuti  appartenere  anche 
essi  alle  andesiti.  Anche  il  Verri  nella  sua  memoria  su  i  crateri 
Vulsini,  più  volte  ricordata,  riporta  4  analisi  di  lave  dei  dintorni  di 
Montalto,  aventi  un  minimo  di  55.  08  ed  un  massimo  di  56.  32  in 
SiO2,  due  delle  quali  vennero  definite  per  andesiti  augitiche  e  le  altre 
due  lasciate  indeterminate,  ma  che  per  il  loro  grado  di  acidità  non 
potrebbero  certamente  essere  classificate  fra  le  trachiti. 

Su  la  sinistra  del  Fiora  da  Monte  Calvo  a  Monte  Rosso,  che  tro- 
vasi una  ventina  di  chilometri  in  linea  ratta  a  Nord  del  primo,  vi  è 
una  potente  formazione  di  tufo  pomiceo  che  però  non  si  può  ritenere 
dovuta  alle  deiezioni  del  Monte  Calvo;  giacché  se  queste  fossero  state 
così  abbondanti  da  costituire  soltanto  una  parte  del  potente  strato 
che  si  osserva  su  la  sinistra  del  fiume,  anche  le  colline  ad  occidente 
di  Monte  Calvo  ne  avrebbero  dovuto  rimanere  coperte,  e  tenuto  pur 
conto  della  denudazione  naturale,  qualche  lembo  di  tufo  pomiceo  avrebbe 
pur  dovuto  restarvi,  il  che  non  si  verifica.  Devesi  quindi  ammettere 
necessariamente  che  i  tufi  pomicei  dei  dintorni  di  questo  edificio  vul- 
canico, appartengono  alle  eruzioni  dei  coni  centrali  e  così  pure  quelli 
che  s' incontrano  fra  la  Fattoria  di  Montauto  e  la  Pescia  Fiorentina, 
nonché  il  tufo  granulare  leucitico  che  ricoprì  tutta  la  Regione  Pi- 
scina di  Botte,  qualche  lembo  della  Regione  Sughereto  Torto,  fra  Mon- 
talto ed  il  fiume  Arrone,  ed  altre  collinette  a  sinistra  dell  Arrone 
stesso. 

Un  campione  di  andesite  preso  nel  letto  del  Fiora  al  disotto  del 
Monte  Calvo,  è  una  roccia  grigio  scura  con  riflessi  rossastri,  compatta, 
dura,  disseminata  di  una  punteggiatura  bianca  e  da  cristallini  di  tei- 
dispato  :  questo  campione  osservato  al  microscopio  dal  Viola,  fu 
riconosciuto  anche  da  lui  per  un'andesite.  Un  altro  campione  prove- 
niente dal  blocco  erratico  che  trovasi  nel  fosso  Sanguinaro,  6  una 
lava  scoriacea,  quasi  nera,  contenente  abbondanti  cristalli  di  feldi- 
spato.  Un  altro  campione  proveniente  dal  Monte  Calvo  è  una  roccia 


nera,  compatta,  disseminata  minutamente  da  una  punteggiatura  bianca 
e  da  cristallini  di  feldispato.  Un  campione  preso  presso  gli  archi  del- 
l'acquedotto (Montalto)  è  una  lava  di  color  nero,  cavernosa,  con  le 
cavità  stirate  regolarissimamente  nel  senso  della  direzione  della  colata; 
le  cavità  sono  tappezzate  alle  volte  da  una  sostanza  giallastra  o  grigio- 
turchiniccia  ed  alle  volte  sono  riempite  da  zooliti  ;  nella  massa  si  ve- 
dono disseminati  piccoli  cristallini  di  feldispato. 

21.  Vallecupa  o  Poggio  Luccio.  —  È  un  piccolo  cratere  appena 
riconoscibile,  segnato  da  un  avvallamento  circolare  poco  profondo 
avente  un  diametro  di  circa  400  metri,  nel  quale  fino  a  poco  tempo 
fa_eravi  un  laghetto  ora  prosciugato;  trovasi  una  diecina  di  chilo- 
metri in  linea  re^ta~~a~^lOTd^di  MonTe  Calvo  e  5  chilometri  in  linea 
retta  a  S.O  di  Pitigliano. 

I  dintorni  del  cratere  sono  sparsi  di  grossi  blocchi  di  lava,  certa- 
mente provenienti  da  esso  e  che  dovevano  formare  una  piccola  colata, 
di  quelle  che  nel  raffreddarsi  si  dividono  in  tanti  blocchi  isolati,  come 
se  ne  hanno  molti  esempi  nei  Vulcani  Sabatini. 

II  terreno  circostante  è  quasi  perfettamente  piano  e  costituito  da 
tufi  leucitici  gialli  con  pezzettini  di  scoria  e  pomicine  pure  gialle, 
che  riposano  sopra  ai  tufi  pomicei,  i  quali,  come  si  è  già  detto,  si 
estendono  lungo  il  Fiora  da  Monte  Calvo  a  Monte  Rosso.  Evidente- 
mente ne  i  tufi  leucitici  gialli  superiori,  nè  i  pomicei  sottostanti  si 
possono  attribuire  a  questa  piccola  bocca  secondaria,  poiché  nella  sua 
durata  effimera,  che  ci  viene  rivelata  dalla  mancanza  di  cono,  dalla 
piccolezza  del  cratere,  dalle  pochissime  lave,  non  si  può  ammettere 
da  esso  siano  stati  eruttati  materiali  in  quantità  tale,  da  formare  po- 
tenti strati  di  tufo.  Le  sue  poche  ceneri  e  sabbie  proiettate,  furono 
certamente  presto  lavate  dalle  acque  e  questo  fatto  conferma  ancora 
che  le  due  qualità  di  tufi  litoidi  sovrapposti,  esistenti  nei  dintorni, 
debbono  provenire  dalle  deiezioni  delle  bocche  centrali. 

Vallecupa,  oltre  a  far  parte  dell'allineamento  N-S  segnato  da 
questi  quattro  vulcanetti  eccentrici,  si  trova  pure  allineato  verso  N.E 
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con  il  cono  di  Monte  Becco,  con  il  cratere  di  Mezzano  e  con  l'altro 
cono  di  Poggio  Montione. 

Manca  un  esame  petrografico  della  lava  di  questo  cratere,  per  cui 
non  si  sa  a  quale  periodo  d'attività  del  Vulcano  di  Latera,  si  debba 
riferire. 

28.  Monte  Rosso.  —  Quest'  altro  vulcanetto  staccato  trovasi  al- 
l'estremo lembo  N.O  della  zona  vulcanica  Vulsinia,  a  circa  5  chilo- 
metri in  linea  retta  a  N.O  di  Pitigliano,  anch'esso  come  il  Monte 
Calvo,  in  prossimità  del  fiume  Fiora,  delimitato  ad  Est  dal  fosso  Pic- 
ciolana. 

E  un  conetto  di  scorie  rossastre,  alle  quali  deve  appunto  il  suo 
nome,  di  forma  allungata  nel  senso  N.NE-S.SO,  che  presenta  tre 
punte  allineate,  delle  quali  quella  più  a  Sud  trovasi  alla  quota  di  436 
metri  sul  livello  del  mare,  e  si  erge  di  un'  ottantina  di  metri  dalla 
pianura  sottostante:  dalla  sua  base  occidentale  è  uscita  un'  abbon- 
dante colata  di  tefrite,  che  ha  formato  appunto  la  pianura  suddetta, 
lunga  poco  più  di  due  chilometri  e  larga  due  e  mezzo,  distinta  con 
il  nome  di  Pia/ietto  Sovana 

La  superficie  del  terreno,  prima  che  fosse  ricoperta  dalla  lava, 
doveva  inclinare  dolcemente  a  Nord,  verso  il  fosso  del  Segno,  e  perciò 
la  corrente  prese  da  principio  quella  direzione  ;  non  potendo  però  cor- 
rere nè  molto  nè  presto,  perchè  poco  fluida,  livellò  facilmente  il  suolo 
e  poi  dilagò  tutt'attorno,  formando  da  ultimo  un  altipiano  quasi  cir- 
colare, con  insensibile  inclinazione  ad  Ovest,  cioè  verso  il  Fiora. 
Questa  supposizione  della  primitiva  direzione  della  colata,  cambiata  in 
seguito  al  livellamento  del  suolo,  è  dimostrata  dalla  scogliera  di  lava 
esistente  a  Nord,  nel  fosso  del  Segno,  dove  prima  essa  corse  e  si  pre 
cipitò,  mentre  ad  Ovest  dalla  parte  del  Fiora,  raggiunse  appena  il 
ciglio  dell'altipiano  e  dalla  parte  Sud  non  arrivò  neppure  da  per  tutto 
a  raggiungere  questo  ciglio,  come  puossi  vedere  nel  fosso  sotto  il 
Podere  Volpi.  Circa  la  poca  fluidità  delle  lave,  basta  a  dimostrarla  la 
loro  struttura  sferoidale  ta  bombe)  propria  delle  lave  pastose,  e  che 


—  92  — 


qui  si  può  osservare  bene  sopra  Le  Grotte  verso  il  Fiora,  e  nel 
frammento  di  colata  giù  nel  fosso  del  Segno,  presso  il  casale  fabbri- 
cato su  la  collinetta  di  lava. 

Oltre  alla  colata  anzidescritta  un'altra  piccola  quantità  di  lava  si 
è  rovesciata  dalla  sommità  stessa  del  cono,  ricoprendo  una  parte  del 
versante  orientale  del  Monte  Rosso:  su  questa  lava  rinvengonsi 
grossi  blocchi  di  serpentino,  poco  o  nulla  alterati  dall'azione  del  fuoco, 
che  appartengono  ai  terreni  eocenici  in  mezzo  ai  quali  avvenne  la 
eruzione. 

La  struttura  sferoidale  delle  colate  di  lava,  della  quale  ho  parlato 
più  sopra,  rimarcata  anche  da  C.  Darwin  nelle  lave  delle  Isole  dell'Ar- 
cipelago Gallapagos  \  è  assai  comune  nei  Vulcani  Vulsini,  ma  più  spe- 
cialmente è  conosciuta  nelle  lave  di  Montefiascone  :  le  colate  o  parti 
di  colate  sono  costituite  da  sfere  di  lava  di  tutte  grandezze,  che  rag- 
giungono alle  volte  anche  m.  0. 50  di  diametro,  cementate  assieme 
dalla  pasta  lavica  e  distribuite  in  essa  assai  irregolarmente;  alle  volte 
le  sfere  sono  a  contatto  fra  di  loro  e  la  pasta  lavica  si  trova  nelle 
proporzioni  della  malta  in  un  muro  di  mattoni;  altre  volte  le  sfere 
sono  disseminate  per  entro  la  colata  a  distanze  diverse.  Le  sfere  hanno 
struttura  fogliacea  concentrica,  non  sempre  di  spessore  uniforme,  e 
con  l'alterazione  della  parte  superficiale  si  sfogliano  assai  facilmente  ; 
tale  forma  è  dovuta  probabilmente  alla  densità  della  lava  ed  a  spe- 
ciali condizioni  di  raffreddamento  della  medesima. 

11  Franco  parlando  di  questa  struttura  sferoidale,  osservata  pure 
nella  lava  vesuviana  del  luglio  1895  2,  crede  che  la  medesima  debba 
attribuirsi  piuttosto  alla  fluidità  della  pasta,  favorita  dalle  incessanti 
ondate  di  lava,  che  davano  luogo  ad  un  movimento  di  rotolamento, 
e  dai  vapori  che  producevano  in  essa  dei  rigonfiamenti.  A  mia  volta 
non  credo  esatta  questa  definizione,  poiché  al  Vesuvio  stesso  dove 


1  C.  Darwin,  Geologica  l  Observations  on  the  VolcanicJslands,  ecc.  London,  1876. 

2  P.  Franco,  La  lava  vesuviana  di  luglio  1895  (Boll.  Soc.  di  Naturalisti  in 
Napoli,  Ser.  I,  Voi.  XI).  Napoli,  1897. 
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abbiamo  gli  estremi  di  lave  fluide  e  lave  dense,  vediamo  che  le  prime 
sono  rappresentate  dalla  colata  del  1872,  la  quale  nel  raffreddarsi  ha 
preso  l'aspetto  di  lava  molto  scoriacea,  al  punto  che  riesce  difficile 
e  faticoso  il  camminarvi  sopra,  come  su  la  colata  della  Selva  del  La- 
mone  nei  Vulsini  alla  quale  rassomiglia;  mentre  le  seconde  sono  rappre- 
sentate dalla  bellissima  colata  del  1838,  che  ha  preso  la  forma  di  enormi 
cumuli  di  cordami  incatramati.  Come  vedesi  la  struttura  sferoidale  si 
avvicina  più  a  quest'ultima,  ed  intatti  se  essa  non  rappresentasse  una 
lava  molto  densa,  nel  raffreddarsi,  non  avrebbe  potuto  conservare  in 
tutte  le  parti  della  colata  la  compatezza  che  le  caratterizza.  In 
quanto  ai  rigonfiamenti  prodotti  dai  vapori,  se  ne  incontrano,  è  vero, 
assai  di  frequente  nelle  lave,  ma  nell'  interno  lasciano  sempre  dei 
vuoti,  spesso  tappezzati  da  cristalli  di  minerali  diversi. 

Del  resto  questa  struttura  sferoidale  si  trova  spesso  anche  nelle 
rocce  cristalline:  il  D'Achiardi  nel  suo  corso  di  litologia  1  a  pag  310 
parla  della  diorite,  quarzifera  orbicolare  0  a  sferoidi,  e  dice  che  questa 
struttura  caratteristica  si  riscontra  specialmente  nelle  parti  interne 
di  alcune  masse  filoniane,  ed  è  dovuta  al  disporsi  in  strati  alterni  e 
concentrici  di  materiali  bianchi  siliceo-feldispatici  e  verde-scuri  anfi- 
bolico-pirossenico-micacei.  A  pag.  37'J  cita  pure  la  corsite  o  granito 
napoleonico,  che  trovasi  in  Corsica  dove  forma  dei  filoni  nel  granito 
fra  Sartene  e  Santa  Lucia  di  'fallano  ;  appartiene  al  gruppo  delle 
rocce  basiche  anortitico-anfiboliche,  ma  per  chi  non  fa  distinzione 
di  plagioclasio  è  anch'essa  una  diorite  orbioolare.  In  uno  di  questi 
filoni  di  corsite  sferoidale,  le  sfere  hanno  d'  ordinario  da  3  a  <i  centi- 
metri di  diametro,  e  sono  costituite  da  zone  alternanti  di  anortite 
radiata  e  orneblenda,  cui  secondo  Rosenbusch  si  associerebbe  anche 
l'iperstene. 

L'Issel  4  ha  trovato  in  Liguria  la  struttura  sferoidale  nella  dia- 


1  A.  D'Aciiiahdi.  (laida  al  corso  di  litologia»  Pisa.  L888, 
8  A.  Issel,  Liguria  urologica  e  preistorica  (Volume  I.  y:\<s.  B2&-836).  Ge- 
nova, L892. 
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base  e  più  spesso  nel  gabbro  rosso  :  cita  gli  arnioni  o  sfere  di  Monte 
Loreto  che  hanno  un  diametro  di  10  a  lo  centimetri;  quelle  di  Reppia 
nella  località  denominata  Prete  Michele,  raggiungono  fino  un  metro 
di  diametro.  Le  sfere  sono  alle  volte  appena  accennate  alla  superficie 
da  rilievi,  all'interno  da  zone  concentriche  di  tinta  diversa  e  di  varia 
durezza,  le  quali  si  distaccano  facilmente  l'una  dall'altra  ;  alle  volte 
invece  le  sfere  sono  distinte  fra  loro  come  elementi  di  una  puddinga, 
saldati  assieme  da  una  pasta  epidotica. 

Il  Lotti  ha  osservato  che  la  struttura  sferoidale  è  comunissima 
anche  nelle  diabasi  della  Toscana  e  dell'Emilia. 

L'attività  vulcanica  dev'essere  stata  anche  a  Monte  Rosso  di  breve 
durata,  perchè  la  base  orientale  della  piccola  collina,  su  la  quale  si  è 
sviluppato  il  conetto  vulcanico,  è  costituita  da  rocce  eoceniche  che 
poterono  rimanere  scoperte,  appunto  per  l'insignificante  quantità  di 
materiali  proiettati:  sarebbe  però  arrischiato  asserire  che  tutta  la  lava 
di  questo  cono  appartiene  ad  una  sola  od  a  più  colate  emesse  suc- 
cessivamente ;  certo  si  è  che  qualche  campione  mostrasi  esternamente 
così  diverso  dagli  altri,  che  l'ipot°si  della  pluralità  delle  emissioni  si 
affaccia  spontaneamente,  e  potrebbero  anche  essere  indicate  dalla 
grande  colata  occidentale  e  dalla  piccola  orientale,  che  essendo  però 
entrambe  costituite  di  tefrite,  fanno  classificare  questo  edificio  vul- 
canico fra  quelli  appartenenti  alla  prima  fase  del  secondo  periodo. 

In  quanto  al  potente  deposito  di  tufi  pomicei  su  i  quali,  a  somi- 
glianza delle  altre  colate  di  tefrite  del  versante  occidentale  del  Vul- 
cano di  Latera,  riposa  quasi  totalmente  la  grande  colata,  deve  rite- 
nersi come  fu  già  detto,  formato  con  le  deiezioni  delle  bocche  centrali, 
mentre  da  queste  piccole  bocche  eccentriche  furono  proiettate  sol- 
tanto poche  ceneri  e  sabbie  presto  asportate  dalle  acque.  Una  prova 
di  ciò,  se  ve  ne  fosse  bisogno,  ce  l'offre  appunto  il  Monte  Rosso: 
su  le  rive  del  Fiora,  sotto  le  lave  della  grande  colata,  si  osserva  una 
potenza  di  tufo  pomiceo  che  varia  dai  40  ai  50  metri;  ora,  se  anche 
una  parte  soltanto  di  questa  grossa  quantità  di  materiali  fosse  stata 
proiettata  dal  Monte  Rosso  a  due  chilometri  e  mezzo  di  distanza, 
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evidentemente  i  medesimi  in  maggiore  o  minore  quantità  avrebbero 
dovuto  depositarsi  pure  su  i  fianchi  della  collina  dove  sorge  il  cono. 

Dalla  sommità  del  Monte  Rosso  presi  un  campione  di  scoria 
rossa,  minutamente  spugnosa,  leggera,  la  di  cui  colorazione  non  è 
uniforme  ma  a  zone  più  o  meno  intense.  Dalla  base  meridionale  del 
Monte  Rosso  proviene  un  campione  di  lava  scura  quasi  nera,  com- 
patta, a  frattura  scagliosa,  pesante,  disseminata  di  cristallini  di  augite 
e  da  qualche  rara  e  piccola  leucite.  Dalla  base  occidentale  del  cono 
proviene  un  campione  di  lava  grigio-cenere  scura,  porosa,  dissemi- 
nata di  cristalli  di  augite  verde,  la  leucite  è  diffusa  nella  massa  e 
non  si  vede  macroscopicamente.  Un  campione  di  tefrite  preso  nel 
fosso  del  Segno  è  una  roccia,  scura,  compatta,  vetrosa,  che  mostrasi 
come  un  impasto  di  cristallini  di  feldispato  dove  la  leucite  diffusa  nella 
massa  non  si  vede  macroscopicamente.  All'estremità  Nord  di  Pianetta 
e  della  colata  sopra  Le  Grotte,  la  tefrite  è  grigio-scura,  compatta, 
con  qualche  piccola  augite  nel  magma  lavico  dove  si  vede  pure  qualche 
piccola  leucite.  Nella  parte  Sud  della  colata  la  tefrite  è  scura,  quasi 
nera,  compatta,  disseminata  da  cristallini  di  augite  verde. 

Della  colata  che  si  trova  sul  fianco  orientale  furono  presi  due 
campioni;  il  primo  è  una  roccia  quasi  nera  con  riflessi  rossastri,  che 
pare  quasi  un  minerale  di  terrò,  compatta,  d'aspetto  cristallino,  con- 
tiene piccole  leuciti  caolinizzate;  il  secondo,  è  di  una  roccia  nera, 
porosa,  vetrosa,  nella  quale  la  leucite  diffusa  nella  massa  non  si  vede 
macroscopicamente.  Un  ultimo  campione  proveniente  dal  piccolo  lembo 
di  tefrite  situata  su  la  collinetta  ad  Est  di  Monte  Rosso  ed  al  di  là 
del  fosso,  è  una  lava  anfibolica  di  color  nero,  compattissima,  pesan- 
tissima che  mostrasi  come  un  impasto  di  grossi  cristalli  di  feldispato 
in  un  magma  lavico  nero  piceo. 

*  * 

Per  stabilire  la  cronologia  delle  eruzioni  del  Vulcano  di  Latera, 
mi  sono  basato  principalmente  su  la  sovrapposizione  di  colate  rico- 
nosciute diverse  dall'analisi  petrografia  e  dalla  posizione  rispettiva 


delle  bocche  eruttive  da  cui  quelle  colate  provengono;  non  mi  na- 
scondo però,  che  se  tali  dati  sono  di  grande  ausilio,  e  del  resto  i  soli 
ai  quali  poter  ricorrere,  per  conoscere  la  cronologia  delle  eruzioni  di 
un  vulcano,  ai  medesimi  non  si  può  dare  un  valore  assoluto,  ma  sol- 
tanto relativo. 

Prescindendo  dalle  possibili  inesattezze  nelle  osservazioni  anali- 
tiche o  nel  registrare  i  campioni  delle  varie  località,  come  anche  dalle 
differenze  di  apprezzamento  fra  diversi  osservatori,  inesattezze  e  dif- 
ferenze alle  quali  si  può  sempre  rimediare  con  nuove  osservazioni, 
resta  tuttavia  in  un  vulcano  dove  sonvi  molte  bocche  eruttive  ad- 
dossate e  sovrapposte  le  une  alle  altre,  la  difficoltà  di  riconoscere 
con  precisione  la  provenienza  di  molte  colate;  e  siccome  nello  stesso 
periodo  una  bocca  eruttiva  può  avere  emesso  lave  diverse,  così  è  fa- 
cile essere  tratti  in  inganno  davanti  a  due  lave  sostanzialmente  dif- 
ferenti, ma  che  invece  di  rappresentare  due  periodi  successivi  non 
rappresentano  altro  che  i  prodotti  di  due  eruzioni  dello  stesso  pe- 
riodo. D'altra  parte  se  le  grandi  modificazioni  della  bocca  centrale, 
assieme  alla  sovrapposizione  delle  colate  di  lave  diverse  che  l'attor- 
niano, sono  buoni  elementi  per  fissare  dei  periodi  e  la  loro  cronologia, 
questi  elementi  mancano  affatto  in  gran  parte  delle  bocche  secon- 
darie, dove  non  si  ha  che  un  piccolo  edificio  vulcanico  con  una  o  più 
colate  eguali  che  non  sono  o  non  si  vedono  a  contatto  con  altre  lave. 
In  questo  caso  la  sola  natura  delle  lave,  non  è  un  elemento  suffi- 
ciente per  stabilire  a  quale  periodo  dell'edificio  centrale  si  riferisce 
la  bocca  secondaria,  specialmente  nei  Vulcani  Vulsini  dove  ognuno 
dei  grandi  centri  avendo  una  successione  speciale  nell'emissione  delle 
sue  lave,  quella  che  per  la  sua  posizione  sembra  la  bocca  secondaria 
d'un  edificio,  potrebbe  essere  invece  la  bocca  eccentrica  d'un  altro, 
che  ha  avuto  una  successione  tutta  diversa. 
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Arulcano  di  Cnpodimoiite. 

Questo  centro  vulcanico  prende  il  nome  dal  piccolo  e  ridente  pae- 
sello, chiamato  anticamente  Castrum  Capiti»  Montis,  situato  sopra  un 
promontorio  di  lava  nella  parte  S.O  del  lago  di  Bolsena,  di  fronte 
alle  due  isole  Bisentina  e  Martana. 

Il  complesso  delle  bocche  eruttive  che  costituiscono  il  Vulcano 
di  Capodimonte,  si  trovano  presso  l'emissario  del  lago,  incastrate  fra 
il  Vulcano  di  Latera  a  N.O  e  quello  di  Montefiascone  ad  Est,  e  per 
la  loro  posizione  ad  egual  distanza  da  essi,  potrebbero  essere  consi- 
derate come  bocche  eccentriche  parte  dell'  uno  e  parte  dell'  altro  dei 
due  grandi  centri  suddetti.  Se  ho  creduto  dover  fare  un  gruppo  se- 
parato di  questi  pochi  e  piccoli  punti  eruttivi,  si  è  perchè  molte  cir- 
costanze facevano  sospettare  fra  l'Isola  Bisentina  e  la  Hartaua,  l'esi- 
stenza di  un  altro  grande  centro  con  il  quale  allora  i  medesimi  sa- 
rebbero stati  più  verosimilmente  collegati. 

Lì  esistenza  di  questo  centro,  che  io  avevo  già  indovinato  dalla 
disposizione,  ubicazione  e  qualità  di  certi  materiali,  dopo  la  pubbli- 
cazione del  dettagliato  studio  batometrico  del  De  Agostini  ',  difficil- 
mente potrebbe  essere  messa  in  dubbio  e  solo  si  potrebbero  discutere 
la  forma  e  le  dimensioni  approssimative  da  me  date  a  questa  grande 
bocca  eruttiva,  con  la  scorta  dei  dati  fornitimi  da  detto  studio. 

29.  Cratere  Biseidino.  —  L' Isola  Bisentina,  recinta  per  metà  da 
un'alta  parete  di  tufo  a  picco  su  le  ac  [uè,  indica  abbastanza  chiara- 
mente che  la  sua  picc  da  superficie  emergente  dal  lago,  non  è  che  il 
relitto  di  un'area  maggiore  inabissatasi  :  il  rilevamento  batometrico 
del  De  Agostini  ce  ne  ha  fornito  la  prova  dirotta,  poiché  a  levante 
dell'Isola  si  hanno  appunto  le  rive  più  ripide,  ossia  il  taglio  a  picco 


1  A.  Di:  AGOSTINI,  Opera  citata. 
7 


—  98  — 


continua  anche  al  disotto  delle  acque,  e  dimostra  chiaramente  che  da 
questa  parte  dovette  avvenire  uno  sprofondamento. 

D'altronde  la  lava  dell'  Isola  Bisentina  non  può  provenire  dalle 
bocche  eruttive  che  si  trovano  su  la  spiaggia  del  lago,  per  la  ragione  già 
esposta,  che  la  medesima  non  avrebbe  potuto  scorrere  per  due  chi- 
lometri e  mezzo  su  terreno  perfettamente  piano,  ed  anche  perchè  la 
lava  di  Punta  Zingara  inclina  verso  Ovest,  mentre  se  provenisse  dalla 
spiaggia  dovrebbe  essere  invece  rialzata  da  questa  parte  ;  nè  si  può 
ammettere  che  1'  orografia  della  parte  occidentale  del  recinto  Vulsinio 
sia  stata  poi  radicalmente  modificata,  quando  su  quella  sponda  ricono- 
sciamo, ed  in  perfetto  stato  di  conservazione,  le  due  bocche  eruttive 
del  Lagaccione  e  di  Monte  Bisenzo.  Anzi,  stando  alle  analisi  petrogra- 
fiche  del  Ricciardi  e  del  Klein,  che  hanno  riconosciuto  per  tefrite  la 
lava  del  Monte  Bisenzo,  ed  a  quelle  del  Bucca  che  ha  classificato  fra 
le  tefriti  anche  quello  dell'  Isola  Bisentina,  è  precisamente  da  questo 
punto  eruttivo  che  la  medesima  avrebbe  dovuto  essere  stata  emessa, 
ciò  che  è  inammissibile. 

Scartata  dunque  la  possibilità  che  la  lava  dell'  Isola  Bisentina 
possa  appartenere  ad  una  colata  proveniente  dai  dintorni  del  lago, 
perchè  ciò  obbligherebbe  a  ricorrere  ad  ipotesi  molto  ardite,  l'ammis- 
sibilità dell'esistenza  del  cratere  Bisentino  s'impone  naturalmente  onde 
trovare  la  spiegazione  della  presenza  di  questa  lava  nell'isola. 

La  debole  inclinazione  dei  materiali  che  costituiscono  l'Isola  Bi- 
sentina, indicano  ch'essa  doveva  far  parte  non  delia  superficie  di  un 
cono,  ma  d'  una  parte  di  superficie  pianeggiante  alla  base  del  cono 
stesso  ;  lo  sprofondamento  esistente  a  levante  dell'isola  ci  dice  che  il 
cono  si  elevava  da  questa  parte,  dove  oggi  per  lo  appunto  esistono  le 
maggiori  profondità  del  lago.  Però  malgrado  i  dettagli  del  rilevamento 
batometrico  e  la  loro  accuratezza,  essi  non  sono  sufficienti  a  darci  con 
esattezza  la  forma  e  le  dimensioni  di  questa  grande  bocca  eruttiva, 
dati  quindi  che  bisognerà  tentare  di  ottenere  indirettamente  ed  in 
modo  affatto  approssimativo. 

A  levante  dell'Isola  Bisentina  e  poco  distante  da  essa  vi  è,  come 


fu  già  accennato,  una  sporgenza  sub-acquea,  in  formà'óTisolotfco  ;  a 
2400  metri  a  N.E  dell'isola  vi  è  la  massima  profondità  del  lago,  e  ad 
un  chilometro  ad  oriente  di  questo  punto  elevasi  un  altro  isolotto  sub- 
acqueo. Se  per  questi  due  isolotti  noi  facciamo  passare  una  circon 
ferenza,  il  punto  di  maggiore  depressione  del  bacino  lacustre  verrà 
a  trovarsi  quasi  nel  centro  di  questa  circonferenza,  la  quale  potrebbe 
benissimo  rappresentare  un  cratere  avente  circa  3  chilometri  di  dia- 
metro di  cui  i  due  isolotti  segnerebbero  frammenti  del  recinto,  o  co- 
netti avventizi  sviluppatisi  sul  medesimo.  Da  Capodimonto  la  spiaggia 
scende  dolcemente  e  ad  un  chilometro  dal  paese  raggiunge  appena, 
20  metri  di  profondità,  ma  da  questo  punto  il  tondo  del  lago  si  ab- 
bassa rapidamente  e  presto  raggiunge  i  100  metri  :  se  per  questo  punto, 
dove  il  fondo  del  lago  comincia  ad  abbassarsi  rapidamente,  e  che 
potrebbe  rappresentare  un  orlo  craterico,  facciamo  passare  una  circon- 
ferenza tangente  all'altra  già  segnata,  questa  verrà  ad  avere  all'incirca 
la  grandezza  della  prima  e  nel  suo  centro  si  troverebbe  situata  L1  altra 
forte  depressione  di  129  metri,  che  esiste  appunto  fra  le  due  isole. 

I  grandi  crateri  presentano  spesso  la  forma  ellittici,,  dovuta  allo 
spostamento  del  canale  eruttivo  ;  ora  nel  supposto  cratere  Bisentino 
le  due  circonferenze  adiacenti,  che  racchiudono  le  duo  maggiori  de- 
pressioni del  bacino,  potrebbero  rappresentare  molto  verosimilmente 
uno  di  questi  spostamenti  del  canale  eruttivo,  e  prese  insieme  ci  da- 
rebbero la  forma  del  cratere  Bisentino,  la  quale  sarebbe  appunto,  el- 
littica, con  l'asse  maggiore  diretto  N-S,  lungo  dai  5  ai  6  chilometri, 
ed  il  limite  occidentale  del  cratere  coinciderebbe  con  la  costa  orientale 
dell'Isola  Bisentina. 

L'ipotesi  dei  due  crateri  tangenti  racchiusi  in  uno  maggiore,  ver- 
rebbe in  certo  qual  modo  confermata  dall'inclinazione  dei  tufi  dell'Isola 
Bisentina  :  infatti  i  tufi  del  Monte  Tabor  sono  inclinati  vers  >  Sud  e 
S.O,  cioè  rialzati  verso  il  cratere  più  settentrionale,  mentre  quelli  di 
Punta  la  Rocchetta  inclinano  verso  Nord  e  N  O,  rialzati  cioè  verso 
l'altro  supposto  cratere  più  meridionale.  La  ristrettezza  della  super- 
ficie su  la  quale  puossi  fare  questa  osservazione  e  la  debole  inclina- 
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zione  dei  tufi,  non  permettono  di  pronunciarsi  in  modo  assoluto  ;  pur 
tuttavia  se  il  fatto  non  è  caratteristico,  va  tenuta  in  debito  conto  l'in- 
clinazione diversa  dei  materiali  delle  due  vicine  collinette,  che  assieme 
all'inclinazione  delle  lave,  del  tratto  di  superficie  pianeggiante  che  le  se- 
para, agli  abissi  che  si  spalancano  sotto  di  esse,  ed  ai  punti  di  maggior 
depressione  del  lago  esistenti  poco  lontano  dalle  medesime  e  verso  i 
quali  sono  appunto  rialzati  questi  materiali,  danno  ragione  dell'enun- 
ciata ipotesi. 

L'anzidetto  cratere  si  troverebbe  allineato  a  Sud  con  il  cratere  di 
Capodimonte  e-  con  il  cono  del  Monte  di  Marta  ;  a  Nord  con  l' interes- 
sante cratere  di  Sterta,  con  il  cono  di  Monte  Landro,  con  il  cratere  del 
Lagaccione  e  con  il  cono  di  Torre  Alfina.  Ed  è  precisamente  su  questa 
linea  di  frattura  che  si  sarebbe  spostato  il  canale  eruttivo  di  questo 
grande  edifìcio  totalmente  distrutto  e  nascosto  dalle  acque  del  lago. 

Le  lave  che  si  possono  assegnare  a  questa  bocca  eruttiva,  sono 
specialmente  le  colate  di  tefrite  che  per  Toscanella  giungono  fino  al 
Piano  della  Selva,  24  chilometri  circa  dalla  sponda  del  lago:  queste 
imponenti  colate  ci  dicono  già  da  per  sè  che  l'edifizio  vulcanico,  il 
quale  le  ha  emesse,  doveva  essere  corrispondente  alla  loro  grandiosità. 
Il  Verri  ha  creduto  di  riconoscere  nell'Isola  Bisentina  gli  avanzi  di  un 
cratere,  probabilmente  perchè  avrà  osservato  che  i  tufi  del  Monte  Tabor, 
nella  parte  settentrionale  dell'isola,  inclinano  verso  Sud,  mentre  quelli 
della  Rocchetta,  nella  parte  meridionale,  inclinano  verso  Nord  ;  io  sono 
invece  d'opinione  ch'essa  sia,  come  ho  detto,  il  residuo  d'un  cono,  anzi 
della  base  di  un  cono;  ma  la  differenza  è  poca,  poiché  in  sostanza  siamo 
entrambi  d'accordo  nell'ammettere  che  si  tratti  di  un  frammento  di 
bocca  eruttiva. 

Esaminiamo  ora  i  materiali  che  si  trovano  nella  zona  vulcanica 
adiacente  a  questa  bocca  eruttiva,  una  parte  dei  quali  le  potrebbero 
perciò  appartenere  :  qui  abbiamo  come  nel  Vulcano  di  Latera,  trachite, 
leucitofiro,  andesite,  tefrite  e  leucitite  con  e  senza  olivina;  impossibile 
però  potere  stabilire  neppure  approssimativamente  una  cronologia 
delle  loro  emissioni,  perchè  le  medesime  trovandosi  raramente  a  con- 
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tatto  le  une  con  le  altre,  non  permettono  di  vedere  la  loro  posizione 
rispettiva. 

La  trachite  si  presenta  in  due  soli  affioramenti  e  cioè  quello  di 
Regione  II  Piano,  un  paio  di  chilometri  a  Sud  di  Marta,  e  quello  di 
Rocca  Respampani  all'incontro  del  fosso  Pantacciano  con  il  fiume 
Marta,  all'estremo  lembo  meridionale  della  zona  vulcanica  Vulsinia. 
Il  primo  fa  parte  di  un  esteso  giacimeuto  di  lava,  situato  su  l'altipiano 
di  Castello  Araldo,  che  inclina  dolcemente  a  Nord  verso  il  lago  ed  a 
Sud  verso  il  mare:  Tanalisi  petrografia  rivelò  che  questa  massa  di 
lava  è  costituita  da  colate  di  trachite,  di  tefrite  e  di  leucitite,  ma  la 
loro  separazione  su  la  carta,  non  si  potè  fare  che  in  modo  approssi- 
mativo, perchè  in  questo  punto  le  colate  non  si  souo  soprapposte  ma 
sono  soltanto  adiacenti.  Questa  trachite  è  quella  di  cui  ho  parlato  fra 
le  trachiti  appartenenti  al  grande  cratere  di  Latera,  ma  non  posso 
nascondere  che  per  la  sua  vicinanza  al  cratere  Bisentino  e  per  la  sua 
posizione  rispetto  alle  altre  lave,  potrebbe  forse  appartenere  meglio 
alle  eruzioni  di  quest'ultimo. 

Il  secondo  affioramento,  quello  cioè  di  Rocca  Respainpani,  fu  già 
da  me  descritto  quando  cominciai  la  studio  dei  Vulcani  Vulsini  ':  si 
vede  per  erosione  alla  confluenza  dei  fossi  Leja  e  Catenaccio  a  Sud 
di  Toscanella  ;  la  trachite  riposa  su  calcari  eocenici  che  mi  sembra- 
rono rialzati  a  cupola,  ed  è  ricoperta  da  una  potente  formazione  tu- 
facea. Questo  piccolo  affioramento  di  trachite  che  dista  una  ventina  di 
chilometri  dal  vulcano  di  Vico,  altrettanto  dal  cratere  Bisentino,  e  22  da 
quello  di  Latera,  per  la  sua  ubicazione  potrebbe  appartenere  indifferen- 
temente ad  ognuno  di  questi  tre  grandi  centri  eruttivi;  però  la  trachite 
trovandosi  qui  associata  al  néhfro,  che  è  un  tufo  speciale  del  Vulcano  di 
Capodimoute,  al  disotto  del  quale  riposa,  credo  più  probabile  che  la 
trachite  di  Respampani  sia  dovuta  alle  eruzioni  del  cratere  Bisentino 
o  di  qualche  sua  bocca  sussidiaria,  e  che  debba  ritenersi  forse  per  la 


1  I'.  Modekni,  La  trachite  r  il  tufo  di  Ri spam  pani  presso  Tosca/iella  (Boll, 
R.  Coni.  Gool.,  Anno  1880,  a.  l-'-M-  Roma,  1889. 
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più  antica  lava  dei  Vulcani  Vulsini.  Piuttosto  che  forma  di  colata  mi 
parve  che  avesse  quella  di  espandimento  a  cupola,  come  le  masse  tra- 
chitiche  del  Monte  Amiata  e  della  Tolfa,  perchè  la  trachite  non  si 
vede  più  in  nessun  altro  punto  del  Marta  ne  dei  fossi  circonvicini, 
che  pure  si  trovano  allo  stesso  livello  di  questo  affioramento;  ma  non 
insisto  molto  su  questa  mia  prima  impressione  poiché  la  località  avrebbe 
bisogno  di  essere  meglio  e  più  particolareggiatamente  studiata,  onde 
"verificare  se  la  mancanza  della  trachite  nei  fossi  vicini  non  debba 
attribuirsi  ad  altre  cause. 

Un  campione  di  trachite  proveniente  dall'incontro  del  fosso  Pan- 
tacciano  con  il  fiume  Marta,  è  una  roccia  nero-picea  disseminata  da 
cristalli  bianchi  caolinizzati  di  feldispato,  compatta,  durissima  a  frat- 
tura scheggiosa.  Alla  Solforata  presso  Respampani  presi  tre  campioni, 
uno  dei  quali  è  una  roccia  parte  gialla  e  parte  rossa,  d'aspetto  terroso, 
perchè  alterata  dalle  emanazioni  solfidriche,  ricca  di  cristalli  di  feldi- 
spato disposti  a  zone  ed  in  parte  alterati  :  un  altro  è  una  roccia  com- 
patta a  pasta  di  color  grigio-cenere  chiara,  un  poco  alterata,  dissemi- 
nata di  cristallini  di  feldispato  disposti  a  zone  ed  in  parte  alterati 
anch'essi  dalle  emanazioni  solfidriche:  l'ultimo  campione  è  di  una 
trachite  completamente  alterata,  bianca  come  il  marmarone  della  mi- 
niera di  Latera,  compatta,  leggera,  sparsa  di  macchiette  grigie  di  fel- 
dispato alterato. 

Il  leucitofiro  affiora  soltanto  nei  fossi  che  circondano  il  Monte  della 
Pieve  e  Poggio  Cerboni  a  S.E  di  Piansano,  salvo  un  piccolo  affiora- 
mento che  trovasi  nei  dintorni  del  Monte  di  Marta  e  del  quale  parlerò 
a  suo  luogo  :  questo  leucitofiro  del  quale  non  si  vede  il  letto,  fu  du- 
bitativamente classificato  fra  i  prodotti  del  cratere  di  Latera,  abbenchè 
non  risulti  chiara  la  relazione  di  esso  con  le  vicine  colate  di  tefrite. 
Ad  ogni  modo  siccome  almeno  una  parte,  e  non  piccola,  della  tefrite 
che  affiora  in  questa  regione,  è  dovuta  assai  probabilmente  alle  eru- 
zioni del  cratere  Bisentino,  così  quand'anche  fosse  provato  che  gli 
accennati  lembi  di  leucitofiro  riposassero  su  la  tefrite,  non  sarebbe 
una  ragione  questa  per  escludere  che  il  medesimo  appartenga  al  primo 
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periodo,  essendo  impossibile,  almeno  per  ora,  di  stabilire  le  relazioni 
dei  due  centri  vulcanici.  Da  ultimo,  non  vi  sono  ragioni  per  escludere 
neppure,  che  la  colata  di  leucitofiro  rappresentata  dai  lembi  che  si 
scoprono  nei  fossi  a  S.E  di  Piansano  possa  appartenere  alle  eruzioni 
del  cratere  Bisentino,  situato  5  chilometri  a  N.E  dai  suddetti  affio- 
ramenti *. 

La  tefrite  è  la  qualità  di  lava  che  più  abbondantemente  s'incontri 
in  tutta  la  regione  che  si  estende  da  Capodimonte  e  Marta,  per  To- 
scanella,  al  Piano  della  Selva  su  una  lunghezza  da  Nord  a  Sud  di 
circa  22  chilometri  :  anche  questa  lava  si  potrebbe  assegnare  alle 
eruzioni  del  secondo  periodo  del  Vulcano  di  Latera,  abbenchè  non 
sarebbe  possibile  indicare  il  punto  od  i  punti  d'emissione,  che  biso- 
gnerebbe ritenere  completamente  distrutti.  Però  tenuto  conto  della 
direzione  quasi  N-S  delle  colate  di  queste  lave,  che  è  evidente  non 
solo  negli  affioramenti  esistenti  nell'alveo  dei  fossi  e  torrenti,  ma  più 
specialmente  su  gli  altipiani  dove  le  medesime  hanno  dilagato  sopra 
una  superficie  inclinata  appunto  verso  Sud,  lambendo  soltanto  da  Est 
e  da  Ovest  il  piede  delle  colline  di  terreni  sedimentari  che  incon- 
travano sul  loro  passaggio,  si  viene  a  riconoscere  che  la  bocca  eruttiva 
che  le  ha  emesse  doveva  più  probabilmente  trovarsi  nei  dintorni  di 
Capodimonte  e  Marta,  e  corrisponderebbe  assai  bene  con  il  cratere 
Bisentino.  Si  sa  che  le  colate  di  lava  possono  nel  loro  cammino  cam- 
biare ripetutamente  direzione  ;  ma  se  queste  lave  provenissero  real- 
mente dal  Vulcano  di  L'itera,  situato  a  N  O  di  esse,  questo  fatto  si 
sarebbe  dovuto  riconoscere  in  qualche  punto  su  22  chilometri  di 
affioramento,  quando  invece  si  osserva  da  per  tutto  la  stessa  unifor- 
mità di  direzione  N-S  che  piega  un  pochino  ad  Ovest,  cioè  appunto 
dalla  parte  opposta  verso  la  quale  teoricamente  avrebbero  dovuto 
essere  diretto  se  fossero  state  emesse  dal  Vulcano  di  Latera. 

Oltre  alla  tefrite  dell'Isola  Bisentina,  che  come  si  è  dimostrato 
non  può  essere  stata  emessa  che  da  una  bocca  situata  nel  lago  stesso, 


1  Per  la  descrizione  <lt>lli<  lavo,  vocìi  Cratere  ili  Latini. 
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appartengono  forse  al  cratere  Bisentino,  almeno  in  parte,  anche  le 
lave  che  affiorano  nei  fossi  fra  Arlena  e  Tessennano  a  Sud  del  cono 
di  Monte  Cellere,  al  quale  furono  già  dubitativamente  assegnate. 

Un  campione  di  tefrite  proveniente  dalla  Punta  Zingara  nell'Isola 
Bisentina,  è  una  lava  vacuolare,  grigio-cenere,  nella  di  cui  massa  la 
leucite  trovasi  allo  stato  di  diffusione.  A  Castello  Araldo  (Reg.  Il  Piano) 
la  tefrite  è  di  color  grigio-cenere,  minutamente  porosa,  disseminata 
di  piccole  leuciti  caolinizzate,  cristallini  di  feldispato  e  qualche  squa- 
metta  di  mica.  A  SO  di  Poggio  Perazzeta,  su  la  mulattiera  che  viene 
da  Capodimonte  e  Poggio  Santa  Maria,  la  tefrite  è  assai  scura  quasi 
nera,  compatta,  ruvida  ;  contiene  rari  cristalli  vitrei  di  leucite  e  cri- 
stallini di  augite.  Sopra  fontanile  Pocci  a  Sud  di  Toscanella,  la  lava 
è  vacuolare,  di  color  grigio-cenere,  con  qualche  rara  leucite  caoliniz- 
zata,  che  però  si  vede  macroscopicamente  diffusa  pure  nella  pasta. 
Un  campione  proveniente  da  San  Pietro  (Toscanella)  è  una  roccia 
porosa,  grigio-cenere  con  poche  leuciti  caolinizzate.  Sul  colle  a  Sud 
di  Casale  Serpepe  la  tefrite  è  grigio  scura,  compatta,  durissima,  ab- 
bondantemente disseminata  di  cristalli  vitrei  e  caolinizzati  di  leucite 
e  di  cristalli  di  augite.  Un  campione  preso  nel  fosso  sotto  Casale 
Quaglia  a  Nord  di  Mandria  Mignati,  è  una  roccia  grigio-cenere  scura, 
porosa,  che  contiene  la  leucite  allo  stato  di  diffusione.  Lungo  la 
mulattiera  che  dalla  rotabile  conduce  al  Casale  di  San  Savino,  vi 
è  una  tefrite  vacuolare  grigio-scura,  con  i  meati  accentuatamente 
stirati  nella  direzione  della  colata.  Al  la  Regione  Comunella  la  lava  è 
vacuolare,  di  color  grigio-cenere.  A  sinistra  del  fosso  Masciolo  di 
fronte  a  Villa  Paoletti,  si.  ha  una  lava  identica  a  quest'ultima  ma  di 
colore  più  scuro.  A  Castel  Bronco  la  lava  è  grigio-scura,  compatta 
ma  poco  alterata;  contiene  qualche  rara  augite  e  la  leucite  allo  stato 
di  diffusione.  A  sinistra  di  Poggio  Malorto  la  lava  è  grigio  cenere, 
porosa,  disseminata  di  piccoli  cristalli  di  leucite  e  da  qualche  raro 
cristallino  di  feldispato.  Su  la  strada  fra  la  Madonna  del  Cerro  ed 
Arlena,  vi  è  una  tefrite  grigio-cenere,  compatta  con  la  leucite  diffusa 
nella  massa,  ma  ne  contiene  pure  qualche  cristallo  caolinizzato  as- 
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sieme  a  molti  e  piccoli  cristalli  di  augite.  Presso  il  ponte  sul  Marta, 
della  rotabile  fra  To-canella  e  Marta,  la  lava  è  vacuolare,  di  color 
grigio-cenere,  disseminata  abbondantemente  da  piccoli  cristalli  di 
leucite,  di  cristalli  di  feldispato,  qualcuno  dei  quali  abbastanza  svi- 
luppato, e  da  qualche  cristallo  di  augite. 

Un  campione  proveniente  dal  Fontanile  Secco,  presso  Tosca- 
nella,  è  di  una  lava  alterata  ma  compatta,  rossa,  d'aspetto  tufaceo, 
con  cristalli  caolinizzati  di  leucite  e  pezzi  di  scoria.  Su  la  strada 
per  Viteibo  sotto  la  Regione  Le  Guinze,  vi  è  una  lava  compatta  ma 
poco  resistente,  di  color  grigio-cenere  chiara  e  d'aspetto  tufaceo,  mi- 
nutamente punteggiata  in  bianco  da  piccolissimi  cristalli  di  leucite; 
contiene  pure  qualche  piccolo  cristallo  di  augite.  Al  Casale  Lucenti 
presso  Poggio  Gerboni,  la  tefrite  è  a  pasta  vacuolare  di  color  grigio - 
scuro  ;  dura,  scagliosa,  disseminata  di  cristalli  vitrei  di  leucite  e  di 
piccolissimi  cristallini  di  feldispato.  Su  la  mulattiera  presso  Picarilla 
(Toscanella)  la  tefrite  è  grigio -cenere  chiara,  compatta  ma  poco  resi- 
stente, contiene  la  leucite  allo  stato  di  diffusione  ma  anche  in  cri- 
stalli caolinizzati  assieme  a  molti  cristallini  di  augite.  Su  la  rotabile 
di  Arlena  in  direzione  del  Casale  del  Pino,  trovasi  una  lava  come 
la  precedente  ma  vacuolare.  Su  la  strada  di  Casale  Laurenti.  la  lava 
è  come  quella  di  Picarilla  ma  vacuolare,  di  colore  più  scuro  e  senza 
augite.  Un  campione  proveniente  dalle  cave  nel  tosso  ad  Est  di 
Mandria  Mignati  è  una  roccia  grigio-scura  uniforme,  compatta,  con 
la  leucite  allo  stato  di  diffusione.  Al  Pian  di  Giunco,  la  tefrite  è  si- 
mile a  quella  di  Picarilla  ma  di  colore  più  scuro  e  con  qnalcha  cri- 
stallino di  augite.  Su  la  rotabile,  a  Regione  San  Lazzaro,  la  tefrite  è 
a  pasta  grigio-cenere  chiara,  compatta,  la  leucite  trovasi  allo  stato 
di  diffusione  e  sotto  forma  di  punteggiatura  bianca. 

Due  soli  affioramenti  di  andesite  si  riscontrano  nella  regione  su 
la  quale  si  possono  essere  distese  le  colate  del  cratere  Bisentino:  il 
maggiore  scopresi  per  erosione  nel  fosso  delle  Tufare  ad  Ovest  della 
Regione  Pantalla,  e  poco  più  di  5  chilometri  a  Nord  di  Toscanella  ; 
l'altro  presso  Madonna  del  Cerro,  sopra  un  lembo  di  rocce  eoceniche, 
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a  4  chilometri  a  NO  di  Toscanella.  Nessuno  dei  due  affioramenti  si 
trova  a  contatto  con  tefrite,  per  cui  manca  qui  la  prova  certa  della 
posteriorità  dell'emissione  andesitica. 

E  dubbio  che  l'andesite  appartenga  alle  eruzioni  del  Vulcano  di 
Capodimonte,  poiché  i  due  affioramenti  sono  isolati  e  lontani  da  ogni 
bocca  eruttiva  di  questo  centro  vulcanico,  e  bisognerebbe  perciò  ri- 
correre all'ipotesi  che  fossero  uscite  da  qualche  piccola  bocca,  rimasta 
poi  completamente  distrutta,  ed  in  rapporto  con  maggiori  emissioni 
andesitiche  dell'edificio  principale,  che  dovrebbero  trovarsi  nascoste 
sotto  alle  acque  del  lago.  Sembrerebbe  più  probabile  quindi  che 
quest'andesite  dovesse  appartenere  al  cono  del  Monte  di  Collere,  ma 
i  due  affioramenti  suddetti  si  trovano  a  S.O  del  medesimo,  distanti 
in  linea  retta  il  primo  6  ed  il  secondo  8  chilometri  dai  piedi  del 
cono,  sicché  bisognerebbe  ricorrere,  anche  in  questo  caso,  all'ipotesi 
che  i  due  lembi  di  andesite  siano  usciti  da  piccole  bocche  rimaste 
totalmente  distrutte.  Infatti  le  colate  di  andesite  del  Monte  di  Cel- 
lere  si  sono  distese  a  Sud  ed  in  prossimità  del  cono,  fino  alla  di- 
stanza massima  di  due  chilometri  e  mezzo  dalla  base  di  esso,  quindi 
l'esistenza  di  andesite  affatto  isolata  ed  a  tanta  distanza  dal  Monte 
di  Collere  non  si  potrebbe  spiegare  diversamente,  giacche  se  i  due 
affioramenti  fossero  lembi  di  colate  di  questo  edificio  vulcanico,  qual- 
che altro  affioramento  intermedio  che  collegasse  i  due  descritti  al 
centro  eruttivo  avrebbe  pur  dovuto  scoprirsi. 

La  lava  del  fosso  delle  Tufare  è  una  andesite  augitica  grigio- 
scura,  dura,  porosa,  con  i  meati  stirati  nel  senso  della  direzione  della 
colata.  Quella  presso  Madonna  del  Cerro  ha  una  pasta  grigio-cenere 
ed  è  alquanto  alterata  per  modo  da  somigliare  più  ad  un  tufo  che 
ad  una  lava;  contiene  pezzetti  di  scoria  color  cenere  ed  è  dissemi- 
nata da  una  punteggiatura  bianca  (forse  di  feldispato)  e  da  cristallini 
pure  di  feldispato. 

Anche  la  leucitite  si  mostra  in  colate  grandiose  nella  regione 
che  sta  a  Sud  del  Vulcano  di  Capodimonte,  ma  all'  infuori  delle 
piccole  colate  che  si  trovano  nelle  vicinanze  dei  singoli  edifici  vul- 
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canici  del  gruppo,  le  altre  si  debbono  ritenere  provenienti  dal  Vulcano 
di  Montefiascone  situato  ad  Est  di  quello  di  Capodimonte  ;  ciò  è 
chiaramente  indicato  dalla  direzione  stessa  delle  colate  che  è  appunto 
da  N.E  a  S.O.  Vi  è  però  un  affioramento  isolato  di  leucitite  nel 
fosso  fra  Arlena  e  Mandria  Mignati,  come  quelli  di  Canino,  fosso  di 
Pian  di  Vico  e  San  Giuliano  vecchio,  che  difficilmente  si  potrebbe 
attribuire  alle  eruzioni  di  Montefiascone,  mentre  d'altra  parte  è  impos- 
sibile indicare  neppure  approssimativamente  da  quale  punto  potrebbe 
essere  stato  emesso. 

Questa  lava  è  una  leucitite  con  olivina,  di  color  grigio-scuro, 
compatta,  dura.  Quella  del  fosso  di  Pian  di  Vico  è  una  leucitite  scura 
quasi  nera,  compatta;  contiene  anche  piccole  concrezioni  limonitiche. 

30.  Monte  di  Marta.  —  Il  più  importante  di  tutti,  in  questo  gruppo 
di  piccole  bocche  eruttive,  è  il  cono  del  Monte  di  Marta  che  raggiunge 
la  quota  di  431  metri,  cioè  126  metri  sul  livello  delle  acque  de]  lago: 
esso  è  situato  un  poco  a  S.O  del  paese  di  Marta  ed  è  costituito  di 
scoria  rossa  e  ceneri. 

Ho  detlo  più  importante  degli  altri,  riferendomi  alle  dimensioni 
dell'edificio,  ma  per  ciò  che  riguarda  la  quantità  di  lava  em  ssa, 
probabilmente  non  ha  maggior  importanza  delle  altre  bocche  secon- 
darie del  suo  gruppo.  Questa  bocca  eruttiva  consta  di  due  colline, 
delle  (mali  quella  a  Sud  è  il  Monte  di  Marta  propriamente  detto, 
e  l'altra  più  piccola  a  Nord,  chiamasi  la  Madonna  del  Monte;  le  due 
colline  così  unite  danno  all'edificio  una  figura  allungata  o  ellissoidale 
con  l'asse  maggiore  disposto  N-S,  e  che  alla  base  misura  all'  incirca 
un  chilometro  e  mezzo,  mentre  quello  minore  è  lungo  soltanto  600 
metri:  la  collina  della  Madonna  del  Monte  essendo  assai  più  bassa 
del  Monte  di  Marta,  questi  conserva  e  fa  campeggiare  la  sua  forma 
conica  caratteristica. 

La  lava  che  appartiene  sicuramente  al  Monte  di  Marta,  è  quella 
della  piccolissima  colata  di  leucitite,  uscita  fuori  fra  le  due  colline 
che  costituiscono  l'edificio  vulcanico  :  meno  certa  è  la  piccola  colata 
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di  leucitofiro  che  trovasi  ai  piedi  ed  a  Sud  di  esso,  perchè  potrebbe 
anche  essere  un  lembo  staccato  della  colata  analoga  che  si  scopre 
nei  (iintorni  di  Monte  della  Pieve,  e  che,  come  abbiamo  visto,  è  di 
incerta  provenienza.  Appartengono  pure  probabilmente  al  Monte  di 
Marta  le  colate  di  leucitite  che  affiorano  alla  Regione  Pian  di  Palazzi 
e  alla  Regione  Cornosso  su  le  rive  del  lago,  ma  siccome  queste  si  con- 
fondono con  le  colate  scese  dal  Vulcano  di  Montefiascone,  così  non  è 
possibile  precisare  se  e  fin  dove  si  estendono  le  colate  del  Monte  di 
Marta,  che  come  si  vede  potrebbe  avere  avuto  due  fasi,  caratterizzate 
l'una  dall'emissione  del  leucitofiro  e  l'altra  dalla  leucitite. 

Un  campione  di  leucitofiro  proveniente  dalla  Regione  Sassara  su  la 
mulattiara  a  Sud  del  .Monte  di  Marta,  è  di  color  grigio-cenere  chiaro, 
roccia  assai  dura  e  minutamente  bucherellata;  contiene  molti  cristalli 
vitrei  di  feldispato  abbastanza  sviluppati  e  molte  piccole  leuciti  vitree  ; 
è  pure  disseminata  da  una  minutissima  punteggiatura  bianca  (forse 
leucite)  che  gli  fa  assumere  il  colore  chiaro. 

La  leucitite  proveniente  dalla  colata  della  Madonna  del  Monte,  è 
una  roccia  quasi  nera,  punteggiata  di  grigio  (forse  feldispato)  con 
rare  leuciti  semi-vetrose,  compattissima,  sonora  ed  a  frattura  scagliosa. 
Altro  campione  preso  nelle  vicinanze  del  Camposanto  di  Marta,  è  una 
lava  grigio-scura,  vacuolare,  con  poche  leuciti  semi-vetrose. 

31.  Cratere  di  Capodimonte.  —  Assai  poco  resta,  di  questa  bocca 
eruttiva:  il  paese  di  Capodimonte  è  fabbricato  sopra  una  colata  di 
lava,  che  si  spinge  fuori  nel  lago  a  guisa  di  promontorio,  come  fu 
già  accennato,  il  quale  rappresenta  una  parte  del  cono  che  racchiudeva 
il  cratere  ;  ad  Est  del  paese  vi  è  un'  insenatura,  specie  di  porto  na- 
turale, dove  per  i  materiali  che  vi  si  trovano  e  per  la  loro  disposizione, 
mi  è  sembrato  riconoscere  i  resti  d'un  cratere. 

Scendendo  da  questa  parte  al  lago  e  costeggiandolo  in  direzione 
di  Marta,  si  può  osservare  una  bella  sezione  naturale  del  terreno, 
poiché  la  collina  è  tagliata  a  picco  e  sotto  di  essa  non  vi  è  che  un 
metro  di  spiaggia  su  cui  malamente  si  passa.  Nella  parte  più  bassa 
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vi  sono  sabbie  e  lapilli  con  entro  una  quantità  di  bombe  e  frammenti 
di  lava  di  tutte  dimensioni;  su  questi  materiali  poggia  uno  strato 
di  scoria  nera  dello  spessore  d'un  metro  circa;  quindi  vengono  altre 
sabbie  con  lapilli,  bombe  e  frammenti  di  lava,  come  nella  parte 
inferiore,  e  da  ultimo  altro  strato  di  scoria  nera,  d'una  potenza  doppia 
del  primo. 

La  stratificazione  di  questi  depositi,  e  dei  materiali  della  zona 
adiacente,  certamente  appartenenti  ad  un  cono  vulcanico,  è  rialzata 
verso  il  centro  dell'  insenatura  accennata,  ed  è  precisamente  questa 
circostanza  che  mi  ha  fatto  riconoscere  in  questa  località  gli  avanzi 
d'una  bocca  eruttiva,  anteriore  forse  al  vicino  Monte  di  Marta,  dalle 
deiezioni  del  quale  potrebbe  essere  stata  in  gran  parte  ricoperta. 

Nella  parte  più  alta  dell'abitato,  per  cura  del  Municipio,  venne 
scavato  un  pozzo  onde  fornire  d'acqua  il  paese,  ed  a  quanto  mi  si 
disse  venne  spinto  alla  profondità  di  100  metri:  se  ne  ebbe  dell'acqua 
tiepida,  ed  il  pozzo  si  dovette  richiudere  perchè  quell'acqua,  per  la 
sua  temperatura,  non  era  buona  neppure  per  abbeverar-;  il  bestiame. 
Questo  fatto  è  abbastanza  strano,  quando  si  consideri  che  la  località 
ove  fu  scavato  il  pozzo,  trovasi  a  pochi  metri  di  distanza  dal  lago; 
però  nella  stessa  località  vi  sono  dei  crepacci  nel  terreno,  dai  quali 
nell'inverno  esce  dell'aria  molto  calda  e  quasi  scottante.  Quindi  l'acqua 
calda  rinvenuta  nel  pozzo,  probabilmente  non  apparteneva  ad  una 
sorgente  termale,  ma  era  semplicemente  l'acqua  del  lago  riscaldata 
forse  dai  vapori  d'una  fumarola  ancora  non  del  tutto  spenta. 

I  dati  che  si  hanno  se  non  sono  tutto  (mei  che  occorre  per  poter 
classificare  fondatamente  anche  questa  località  fra  le  bocche  eruttive, 
sono  però  sufficienti  a  farne  ammettere  la  probabile  esistenza;  inoltre 
su  la  spiaggia  ad  Ovest  di  Marta,  cioè  alla  distanza  di  un  chilometro 
dal  punto  descritto,  vi  è  nel  lago  un'altra  piccola  sporgenza  di  scoria 
rossa  decisamente  rialzata  verso  il  Monte  di  Marta,  al  quale  sicura- 
mente appartiene  :  questo  fatto  è  una  conferma  che  i  due  materiali, 
abbenchè  tanto  vicini,  puro  alquanto  diversi  uno  dall'altro  ed  inclinati 
gli  uni  a  N.O  e  l'altro  a  Nord,  debbono  provenire  da  due  bocche  diverse. 
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Da  questo  cratere  sarebbe  uscita  la  colata  di  leucitifce  che  forma 
il  promontorio  di  Capodimonte,  ed  è  l'unica  lava  visibile  che  si  possa 
.   attribuire  a  questa  probabile  bocca  eruttiva. 

Un  campione  di  leucitite  della  colata  di  Capodimonte,  è  una 
roccia  grigio-scura,  minutamente  porosa,  nella  quale  si  vede  la  leu- 
cite diffusa  nella  massa.  Da  Capodimonte  proviene  pure  un  campione 
di  scoria  nera,  minutamente  porosa,  leggera,  disseminata  di  squa- 
mette  di  mica  nero. 

32.  Poggio  Santa  Maria.  —  Questo  piccolo  cono  è  situato  ad  un 
chilometro  e  mezzo  a  Sud  di  Capodimonte,  sopra  ad  una  collina  di 
tufi  incoerenti  d'una  trentina  di  metri  d'altezza.  Il  cono,  alto  appena 
una  ventina  di  metri,  è  costituito  di  scoria  ed  alla  sua  parte  culmi- 
nante vi  si  trova  della  lava  quasi  ad  indicare  con  precisione  il  posto 
dell'antico  camino  eruttivo. 

Un  centinaio  di  metri  a  Sud  di  questa  bocca  eruttiva  si  osserva 
una  piccolissima  colata  che  misura  in  lunghezza  non  più  di  250 
metri. 

Un  campione  proveniente  da  questa  colata,  è  una  lava  alterata, 
d'aspetto  tufaceo,  di  color  grigio-terra  e  contiene  qualche  raro  e  pic- 
colo cristallo  di  augite.  Dev'essere  una  leucitite,  ma  la  varietà  de] la 
lava  è  di  quelle  conosciute  con  il  nome  di  lava  sperone  per  il  suo 
colore  speciale,  dovuto  all'augite  gialla  diffusa  nella  massa  ed  alla 
sua  ruvidezza  caratteristica. 

33.  Montecchio.  —  A  S.O  di  Poggio  Santa  Maria,  ed  alla  distanza 
d'un  chilometro,  vi  è  quest'altro  cono  di  dimensioni  alquanto  mag- 
giori di  quello  ora  descritto,  attraversato  dalla  strada  mulattiera  che 
da  Valentano  scende  a  Capodimonte.  Anche  questa  è  una  collinetta 
di  scoria  rossa  e  lapilli,  priva  però  affatto  di  lave,  che  non  si  rin- 
vengono tutto  all'intorno  ad  una  distanza  minore  di  un  chilometro 
e  mezzo:  queste  lave  più  vicine  e  che  forse  possono  provenire  dalle 
eruzioni  di  Montecchio,  sono  quelle  della  colata  di  tefrite  che  affiora 
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nel  fosso  di  Prato  dell'Orto  su  la  via  mulattiera  che  da  Capodimonte 
va  a  Piansano. 

Un  campione  di  questa  lava  preso  nel  fosso  sotto  la  Regione  Sas- 
sara,  è  una  tefrite  grigio -cenere  scura,  minutamente  porosa,  punteg- 
giata in  bianco  da  leucite  caolinizzata  ;  contiene  pure  della  leucite  in 
cristalli  semi  vetrosi  e  dei  cristallini  di  feldispato. 

34.  Cono  di  Sant'Antonio.  —  La  collina  su  cui  è  fabbricato  il  casale 
di  Sant'Antonio,  situata  un  chilometro  ad  Ovest  di  Capodimonte  ed  a 
pochi  metri  dalla  strada  rotabile  per  Valentano,  è  anch'essa  un  cono 
vulcanico.  Questa  collinetta  che  si  eleva  di  appena  una  ventina  di 
metri  sul  piano  stradale,  ha  la  sua  base  perfettamente  circolare,  con 
un  diametro  che  misura  all'incirca  300  metri  ;  in  complesso  le  sue 
dimensioni  stanno  fra  quelle  di  Montecchio  e  di  Poggio  Santa  Maria. 
Il  piccolo  cono  è  formato  di  scoria  rossa  e  sul  suo  versante  occiden- 
tale mostra  una  picc  ila  colata,  probabilmente  di  leucitite,  uscita 
dalla  sommità  di  esso. 

35.  Monte  Fioroni.  —  Questa  collina  situata  a  metà  distanza  fra 
Capodimonte  ed  il  Monte  Bisenzo,  poco  discosta  ed  a  Sud  della 
strada  rotabile,  non  presenta  alcuna  delle  proprietà  caratteristiche 
dei  coni  vulcanici  :  è  una  collina  di  forma  irregolare  come  tutte  le 

,  altre  che  la  circondano,  ed  è  costituita  da  tufo  incoerente  biancastro, 
formato  dalle  ceneri  e  sabbie  piovute  dalle  eruzioni  del  Lagaccione 
che  si  trova  poco  discosto  ed  a  N.O  di  questa  località.  Se  non  per- 
tanto ho  classificato  il  Monte  Fioroni  fra  le  bocche  eruttive,  si  è 
perchè  nelle  trincee  fatte  dalle  stra'le  mulattiere  che  lo  solcauo  e  lo 
rasentano,  mi  fu  dato  verificare  l'esistenza  di  giacimenti  di  scorie, 
eguali,  a  quelle  rinvenute  a  Monte  San  Magno,  a  Valentano  ed  in 
tanti  altri  coni;  credetti  perciò  poter  ritenere  queste  scorie  come  gli 
avanzi  d'un  cono  rimasto  poi  totalmente  ricoperto  dalle  deiezioni  di 
qualche  altra  bocca  eruttiva  e  molto  probabilmente  da  quelle  del  vi- 
cino Lagaccione. 
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Uu  campione  di  scoria  proveniente  da  Casale  San  Lazzaro  sotto 
Monte  Fioroni,  è  di  color  bianco  per  alterazione,  ma  a  frattura  fresca 
è  grigia,  e  rassomiglia  alla  lava  sperone. 

Le  piccole  bocche  secondarie  che  ho  descritto,  non  saranno  cer- 
tamente le  sole  di  questo  centro  vulcanico,  e  come  esse  lo  riattac- 
cano ad  Ovest  con  il  Vulcano  di  Latera,  ed  i  crateri  Martani,  ad 
Est  a  quello  di  Montefiascone,  così  a  Nord,  nascoste  sotto  alle  acque 
del  lago,  vi  possono  essere  altre  bocche  secondarie  e  relative  colate 
di  lave,  che  lo  riattacchino  al  Vulcano  di  Bolsena;  bocche  e  colate 
forse  indicate  dalle  irregolarità  del  fondo  verificate  nel  rilevamento 
batometrico  del  De  Agostini,  più  volte  citato. 

Come  abbiamo  veduto,  nel  centro  vulcanico  di  Capodimonte  vi 
sarebbero,  come  nel  Vulcano-  di  Latera,  delle  grandiose  colate  di  te- 
frite,  la  di  cui  relazione  con  quelle  di  trachite,  di  leucitofiro  e  di  an- 
desite,  abbenchè  nel  Vulcano  di  Capodimonte  non  sia  così  manifesta 
come  nell'altro,  pure  si  deve  ritenere  che  sia  identica,  specialmente 
se  si  tien  conto  che  anche  qui  la  serie  delle  eruzioni  si  è  chiusa  con 
l'emissione  della  leucitite  dai  piccoli  coni  avventizi.  E  probabile 
quindi  che  i  periodi  eruttivi  dei  due  centri  vicini,  siano  stati  sin- 
croni od  alternanti  ma  contemporanei. 

* 

*  * 

I  due  centri  vulcanici  descritti  (Latera  e  Capodimonte)  occupano 
tutta  la  parte  occidentale  della  regione  Vulsinia,  nella  quale  sono  ancora 
manifeste  le  tracce  di  un  residuo  d'attività  vulcanica  che  si  rivela  per 
mezzo  di  numerose  sorgenti  di  gas,  e  di  acque  minerali  e  termali, 
alcune  delle  quali  hanno  formato  importanti  depositi  di  travertino. 

Nell'interno  dell'edificio  centrale  abbiamo  anzitutto  la  solfatara 
di  Poggio  Montione,  quella  del  Pian  del  Pazzo  ed  altre  pure  esi- 
stenti nel  territorio  di  Latera:  inoltre  presso  questo  paese  vi  è  anche 
una  sorgente  termale  solforosa  acidula,  ed  altre  sorgenti  acidule 
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sgorgano  nei  dintorni,  fra  cui  una  salso-solf'urea  a  Monte  Calveglio.  A 
regione  II  Piano  ed  a  regione  Prati,  che  corrispondono  all'incirca  al 
centro  del  grande  cratere  di  Latera,  si  svolgono  abbondanti  emana- 
zioni di  gas  acido-solfidrico  ed  acido  carbonico.  Nella  pianura  sotto 
Valentano  vi  sono  due  sorgenti,  una  acidula  e  l'altra  ferruginosa,  ed 
un'ultima  sorgente  solfo-ferruginosa  si  trova  pure  presso  il  Molino 
d'Ischia,  all'angolo  S.O  del  detto  cratere,  oltre  ai  piccoli  giacimenti 
travertinosi  accennati. 

A  N.O  del  medesimo,  presso  la  diruta  chiesa  di  Santa  Maria 
dell'Aquila,  nei  dintorni  di  Sorano,  vi  sono  due  sorgenti  termali, 
delle  quali  una  intermittente  che  ha  la  temperatura  di  37  '  0.  e  si 
asciuga  durante  l'inverno;  da  questa  presi  un  campione  d'acqua  sul 
quale  dall'ing.  Mattirolo  del  R.  Ufficio  geologico  furono  eseguiti  alcuni 
saggi  da  cui  risultò  trattarsi  di  un'acqua  fortemente  selenitosa:  altra 
simile  caldissima  trovasi  poco  distante  al  disotto  della  Baca  dei  Fiori, 
ed  un'ultima  termale  ferruginosa,  chiamata  il  Bagno  di  ferro,  sgorga 
nel  fosso  del  Loreutino  all'  angolo  N.O  della  tavoletta  di  Valen- 
tano (1  :  E  0,000).  Queste  sorgenti  formano  depositi  travertinosi  e  cam- 
biano di  posto  lasciando  dei  piccoli  coni  perfetti  di  travertino  a  strati 
inclinati,  che  hanno  nel  mezzo  una  bocca  circolare  di  una  certa  profon- 
dità :  di  questi  coni  ve  ne  sono  diversi  allineati  N  S,  come  il  Pozzo 
dell'Orchio,  la  Buca  dei  Fiori,  le  due  di  Santa  Maria  dell'Aquila,  e 
forse  qualche  altra  che  può  essermi  sfuggita.  Anche  il  vum  Rath  ha 
visitato  la  Buca  dei  l  iori  e  cita  il  curioso  fenomeno  di  questo  cono 
di  travertino,  del  quale  però  dichiara  di  non  aver  potuto  scoprire  la 
causa,  che,  come  ho  detto,  è  dovuta  allo  spostamento  della  sorgente. 

Sempre  a  N.O  di  questi  due  centri  vulcanici,  vi  è  pure  la  sor- 
gente termale  solforosa  di  Saturnia,  che  ha  formato  un  importante 
deposito  di  travertino  estendentesi  fin  sotto  Montemerano. 

Ad  Ovest  vi  sono  due  sorgenti  ferruginose  nei  dintorni  del  paese 
di  Farnese,  poi  il  giacimento  travertinoso  di  Poggio  Marmare  presso 
la  confluenza  del  fosso  Bianco  e  del  fosso  Uatoriano  con  la  Fiora;  un 
poco  più  in  basso  vi  è  l'altro  assai  maggiore  che  da  regione  Chiusa 

8 


—  114  — 


del  Vescovo  sul  Fiora  si  estende  a  regione  Pianetti,  lungo  circa  sei 
chilometri  e  largo  uno;  e  tralascio  quelli  minori. 

A  Sud  abbiamo  anzitutto  un  piccolo  deposito  travertinoso  su  la 
destra  del  Fiora  fra  la  fattoria  di  Montauto  e  la  miniera  di  anti- 
monio; su  la  sinistra  la  grande  formazione  travertinosa  di  Montalto 
di  Castro,  che  si  estende  dal  Ponte  Sodo  alla  Regione  Pietrafitta  per 
ben  13  chilometri,  e  dal  Fiora  al  Monte  di  Canino  per  circa  6  a  7. 
In  questo  vasto  giacimento  si  osservano  dei  coni  di  travertino,  che 
indicano  il  luogo  delle  antiche  sorgenti  che  lo  hanno  formato  :  il  Monte 
Fumajolo,  a  N.O  di  Canino,  dove  da  buche  circolari  sfugge  una  corrente 
di  vapore  acqueo  alle  volte  fischiando  acutamente,  è  appunto  uno  di 
questi  coni  nel  quale  si  son  formate  delle  stufe  naturali.  Un  altro 
conetto  di  travertino  si  trova  alla  Regione  Selvacciola,  due  chilometri 
e  mezzo  a  N.E  del  primo,  ed  il  più  grande  di  tutti  è  il  Monte  Rozzi  1 
che  ha  un  diametro  di  600  metri  con  una  trentina  di  altezza,  situato 
poco  lontano  dal  famoso  Ponte  dell'Abbadia. 

Nei  dintorni  di  Canino,  alle  Murane  vi  è  una  sorgente  termale 
solforosa,  contenente  pure  fluoro  e  potassio. 

Alla  Regione  Solforata  presso  Respampani  vi  è  una  solfatara  e  nel 
letto  del  Marta,  sotto  la  Regione  Banditella,  vi  sono  diverse  sorgenti 
di  gas  solfidrico  :  in  alcune  delle  buche  dalle  quali  si  sprigiona  il  gas, 
l'acqua  che  vi  si  raccoglie  diviene  nera  ed  acquista  sapore  metallico. 
Alla  Regione  Banditella  ed  alla  Regione  Puntone  su  la  sinistra  del 
Marta,  vi  è  un  giacimento  di  travertino,  lungo  3  chilometri  e  largo  uno 
e  mezzo:  interessante  specialmente  la  parte  della  Regione  Puntone, 
dove  il  giacimento  è  formato  nella  parte  più  bassa  da.  sottili  banchi 
di  travertino  alternanti  con  tufi  terrosi  e  strati  di  materiali  biancastri 
di  origine  lacustre,  il  tutto  ricoperto  da  un  banco  più  potente  di  traver- 
tino, il  che  prova  come  in  questo  punto  i  tufi  siansi  deposti  nell'acqua. 

1  Questo  nome  di  Monte  Bozzi  che  si  trova  su  la  Carta  dell'Istituto  Geo- 
grafico Militare,  è  una  erronea  trascrizione  del  vero  nome  datogli  dalla  gente 
del  paese  che  è  quello  di  Montarossi,  che  nel  dialetto  locale  significa  piccoli 
rialzi  di  terreno. 
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A  N.E  di  Toscanella,  nella  tenuta  San  Savino,  e  nella  località 
detta  le  Buche,  scaturisce  una  sorgente  solfurea  limpidissima.  Altra 
sorgente  solfurea  scaturisce  nel  fosso  sotto  Castel  Bronco  presso 
Toscanella. 

Nei  dintorni  di  Corneto,  al  confine  fra  la  zona  vulcanica  Vulsinia 
e  quella  Cimina,  vi  è  una  sorgente  minerale,  contenente  cloro,  sodio, 
bromo,  iodio  ed  arsenico. 

Vulcano  di  Montefiascone. 

La  città  di  Montefiascone  è  fabbricata  su  la  parte  culminante 
di  un  gruppo  di  bocche  eruttive,  che  raggiunge  la  quota  di  633  metri 
sul  mare,  e  dove  oggi  sono  case,  monumenti,  giardini  e  vigneti,  in 
tempi  geologicamente  a  noi  vicini,  le  forze  endogene  si  sprigionavano 
con  potenti  manifestazioni  vulcaniche. 

Per  quanto  spento  il  vulcano  sul  (piale  la  città  fu  costrutta,  le  forze 
endogene  fecero  ripetutamente  sentire  ad  essa  la  loro  energia  latente, 
desolandola  con  i  terremoti. 

Nella  parte  più  alta  di  Montefiascone,  s'offre  allo  sguardo  un 
panorama  splendido  e  l'occhio  spazia  per  tutta  la  estesa  pianura 
dell'antica  Etruria:  a  Nord  la  veduta  è  chiusa  dalla  giogaia  del 
Monte  Amiata,  al  di  là  dell'ampio  lago  di  Bolsena;  ad  Est  si  allarga 
verso  i  monti  dell'  Umbria,  a  Sud  è  limitata  dai  Cimini  e  ad  Ovest 
si  apre  fino  al  mare. 

Il  Vulcano  di  Montefiascone  situato  all'angolo  S.E  del  lago 
Vulsinio,  si  compone  di  un  edificio  principale,  nel  quale  a  somiglianza 
degli  altri  centri  eruttivi  Vulsini,  sarebbesi  più  volte  spostato  il 
canale  o  camino  principale,  originando  5  crateri  dei  quali,  ad  ecce- 
zione del  cratere  maggiore  o  più  antico  di  Montefiascone  (del  resto 
assai  incerto)  gli  altri  i  hanno  tutti  più  o  meno  le  stesse  dimensioni; 
su  questi  ed  attorno  a  questi,  si  riconoscono  ancora  7  bocche  secon- 
darie, tutte  assai  ben  conservate. 
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Non  tenendo  conto  del  Vulcano  di  Capoditnonte,  perchè  non  si 
hanno  dati  sufficienti  per  giudicare  del  numero  e  grandezza  delle 
bocche  che  possono  esser  nascoste  sotto  alle  acque  del  lago,  questo 
di  Montefiascone  è  il  più  piccolo  fra  tutti  ed  è  quello  che  chiuse 
la  serie  delle  grandi  eruzioni  Vulsinie,  poiché  come  fu  già  accennato 
questo  centro  appartiene  al  quarto  periodo  o  della  leucitite,  comparsa 
soltanto  nell'ultima  fase  degli  altri  due  centri  descritti,  eruttata 
da  piccole  bocche  avventizie,  i  di  cui  prodotti  si  trovano  al  disopra 
di  tutti  gli  altri.  Non  debbo  tralasciare  di  accennare  che  fra  le  lave 
più  antiche  di  Montefiascone,  vi  sono  anche  dei  lembi  di  tefrite,  per 
cui  è  probabile  che  questo  Vulcano  abbia  avuto  un  periodo  anteriore 
o  tefritico,  i  di  cui  materiali  sarebbero  stati  poi  quasi  totalmente 
ricoperti  da  quelli  emessi  nel  periodo  leucititico. 

La  zona  che  appartiene  a  questo  Vulcano  si  estende  poco  a  Nord, 
perchè  i  suoi  prodotti  vanno  a  mescolarsi  con  quelli  del  Vulcano  di 
Bolsena  assai  più  vasto;  ad  Ovest  è  limitata  dal  lago;  a  Sud  giunge 
fino  al  mare,  ma  si  confonde  con  quelle  dei  vulcani  di  Capodimonte 
e  Latera;  ad  Est  e  S.E  termina  alla  pianura  di  Viterbo,  dove  si 
unisce  con  la  zona  vulcanica  dei  Cimini. 

Di  questa  regione  non  ho  potuto  fare  un  rilevamento  geologico 
particolareggiato  ed  uno  studio  completo  di  tutte  le  sue  lave,  per  cui 
dovrò  limitarmi  ad  una  descrizione  assai  sommaria  delle  diverse  bocche 
eruttive,  onde  evitare  di  cadere  in  inesattezze  e  fare  apprezzamenti 
non  appoggiati  a  dati  di  fatto. 

36,  36  bis  e  37.  Crateri  di  Montefiascone  e  cono  di  Montarono.  — 
Affacciandosi  dal  'diruto  castello  di  Montefiascone,  o  percorrendo  le 
due  strade  rotabili,  laterali  alla  città,  che  conducono  quella  setten- 
trionale a  Bolsena,  e  quella  occidentale  a  Marta  e  Capodimonte,  si 
resta  ammirati  alla  vista  della  stupenda  valle  craterica  che  si  spro- 
fonda ad  Ovest  della  città  e  si  estende  fino  a  lambire  il  lago.  La  valle 
perfettamente  circolare,  coltivata  come  un  giardino,  è  chiusa  in  un 
cerchio  di  colline  a  fortissima  pendenza,  di  cui  quelle  a  Sud  rivestite 
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di  bosco  e  quelle  a  Nord  vagamente  sparse  di  casolari,  le  quali 
abbassandosi  gradatamente  verso  Ovest,  permettono  di  godere  della 
vista  del  lago  con  le  sue  due  belle  isolette  in  lontananza. 

Questo  cratere  avente  poco  più  di  due  chilometri  e  mezzo  di 
diametro,  al  ciglio  della  cinta  craterica,  si  è  sventrato  ad  Ovest 
a  somiglianza  dei  due  maggiori  del  Vulcano  di  Latera;  malgrado  ciò 
e  malgrado  le  soprapposizioni  di  materiali  sciolti  e  di  lave,  dovuti 
alle  eruzioni  d'un  cono  formatosi  posteriormente  sul  ciglio  orientale 
della  sua  cinta,  esso  conserva  ancora  spiccatamente  la  forma  craterica 
caratteristica. 

Il  cratere  è,  come  già  ho  avvertito,  perfettamente  circolare;  la  sua 
cinta,  disseminata  da  una  grande  quantità  di  blocchi  di  lava  e  quasi 
totalmente  distrutta  ad  Ovest,  si  mantiene  a  Nord  e  Sud  d'un' altezza 
media  di  circa  150  metri  dal  fondo  del  cratere;  il  lato  Ovest  invece 
si  abbassa  rapidamente,  tanto  che  le  acque  di  scolo  della  valle  hanno 
potuto  facilmente  aprirsi  uu  passaggio  attraverso  questa  parte  della 
cinta,  alta  pochi  metri  dal  fondo  della  valle. 

La  collinetta  di  Montarono,  di  forma  conica  ed  isolata  nel  bel 
mezzo  della  valle  craterica  di  Montefiascone,  rappresenta  ancora  il 
canale  eruttivo  di  questo  edificio  vulcanico,  che  a  somiglianza  del 
Vesuvio  nel  Somma  e  del  Monte  Venere  nel  Vulcano  di  Vico,  aveva 
cominciato  a  formare  un  cono  entro  al  cratere. 

Sembra  che  tanto  questo  cratere  quanto  l'altro  adiacente  presso 
i  Molini  della  Valle  che  descriverò  in  seguito,  siansi  formati  dentro 
le  rovine  di  altro  cratere  più  grande,  con  il  quale  oggi  avrebbero 
comuni  alcune  parti  delle  loro  cinte.  Nella  parte  Ovest  di  questo  cra- 
tere maggiore  si  sarebbe  formato  dapprima  il  cratere  che  ho  chia- 
mato dei  Molini  della  Valle,  e  più  tardi  nella  parte  Est  quello  di 
Montofiiiscone. 

A  sostegno  di  questa  ipotesi  sta  il  fatto  che  dall'altura  di  Mon- 
tefiascone si  bipartono  due  serie  di  colline,  che  vanno  abbassandosi 
insensibilmente  verso  il  lago,  sul  quale  si  elevano  quasi  a  picco  ;  esse 
fanno  parte,  come  sembra,  d'una  cinta  craterica  rotta  bruscamente 
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ad  Ovest,  la  quale  nella  sua  parte  Sud  comprende  pure  il  Poggio 
Scotta,  che  sarebbe  un  frammento  della  cinta  del  cratere  dei  Molini 
della  Valle,  gemello  a  quello  di  Monteflascone.  Alla  metà  di  queste 
due  parti  di  cinta  craterica  maggiore,  e  cioè  nella  parte  Nord  presso 
Le  Pelucche  ed  in  quella  Sud  un  poco  ad  Est  di  Monte  d'Oro,  si  at- 
taccano le  colline  più  basse  che  costituiscono  la  parte  Ovest  della 
cinta  del  cratere  minore  di  Monteflascone. 

Questo  edificio  vulcanico  più  grande,  malgrado  la  comunanza  di 
un  gran  tratto  di  cinta  craterica  a  Nord  ed  a  Sud  con  i  due  più 
piccoli  formatisi  posteriormente  entro  di  esso,  mi  pare  abbastanza 
distinto  da  essi,  da  non  potersene  escludere  l'esistenza.  Del  resto  la 
formazione  successiva  di  due  crateri  minori  entro  uno  maggiore  per 
lo  spostamento  del  canale  eruttivo,  non  sarebbe  altro  che  la  ripeti- 
zione del  fatto  che  abbiamo  veduto  essere  avvenuto  nel  Vulcano  di 
Latera  e  probabilmente  anche  in  quello  di  Capodimonte. 

La  forma  spiccatamente  craterica  della  valle  di  Monteflascone 
era  stata  osservata  anche  dal  vom  Rath,  ma  più  recentemente  il 
Verri,  nella  sua  memoria  su  i  crateri  Vulsini,  la  mette  in  dubbio 
perchè  non  gli  parve  che  la  disposizione  dei  materiali  nell'interno 
della  valle  rispondesse  a  quella  che  avrebbero  dovuto  avere  in  un 
cratere,  e  perchè  sul  versante  esterno  delle  colline  che  costituiscono 
la  parte  Ovest  di  questo  cratere,  ha  trovato  della  lava  che  accenna 
a  sprofondarsi  sotto  alla  valle  craterica,  come  se  provenisse  da  un 
edificio  vulcanico  situato  entro  al  lago,  piuttosto  che  dal  cratere  di 
Monteflascone.  Le  due  osservazioni  sono  giuste  ma  hanno  una  spie- 
gazione logica  che  non  infirma  allatto  l'esistenza  di  questa  bocca 
eruttiva:  il  cono  sviluppatosi  sul  ciglio  di  questa  cinta  craterica  do- 
veva necessariamente  alterarne  alquanto  la  forma,  specialmente  nella 
parte  interna,  ed  i  materiali  da  esso  eruttati,  mentre  hanno  ricoperto 
quelli  che  costituivano  questa  parte  del  recinto,  si  mostrano  ora  in- 
clinati verso  l'interno  del  cratere;  anche  in  altri  punti  del  recinto 
craterico  si  vedono  degli  strati  inclinare  verso  l'interno,  ma  ciò  signi- 
fica che  oltre  al  cono  di  Monteflascone,  sul  ciglio  del  cratere  si  erano 
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formate  altre  piccole  bocche  avventizie,  oggi  non  più  riconoscibili, 
alle  eruzioni  delle  quali  appartengono  probabilmente  questi  materiali 
In  quanto  alla  lava  esistente  all'esterno  della  parte  Ovest  del  recinto 
ed  inclinata  verso  l'interno  anziché  verso  l'esterno,  ben  si  appone  il 
Verri  nel  ritenere  che  provenga  da  qualche  bocca  eruttiva  situata  nel 
lago,  e  questa  non  può  essere  che  quella  adiacente  da  Ovest  al  cratere 
di  Montefiascone,  e  da  me  chiamata  dei  Molini  della  Valle. 

Il  Verri  aveva  intuito  l'esistenza  d'un  altro  centro  eruttivo  nei  * 
dintorni  di  Capodimonte,  e  nella  sua  memoria  accenna  ripetutamente 
a  questa  idea,  specialmente  quando  parla  della  provenienza  delle  lave 
di  Toscanella,  che  anch'egli  aveva  riconosciuto  non  poter  appartenere 
tutte  alle  eruzioni  dei  due  centri  di  Latera  e  Montefiascone;  quindi 
egli  crede  che  la  lava  situata  ad  Ovest  del  cratere  di  Montefiascone, 
provenga  dal  Vulcano  di  Capodimonte,  e  probabilmente  dalla  bocca 
da  me  chiamata  cratere  Bisentino,  o  da  qualche  bocca  secondaria 
come  il  cratere  avventizio  dell'Isola  Martana,  od  altra  sparita:  data 
l'esistenza  del  cratere  dei  Molini  della  Valle,  questa  lava  apparter- 
rebbe sicuramente  ad  esso,  e  segnerebbe  anzi  un  piccolo  frammento 
del  suo  cono;  ma  quando  si  volesse  mettere  in  dubbio  l'esistenza  di 
questo  cratere,  senza  bisogno  di  supporre  questa  lava  venuta  fino 
dal  cratere  Bisentino,  distante  oltre  6  chilometri  da  questo  punto,  vi 
sarebbe  ancora  il  grande  cratere  sub-acqueo  Martano,  al  quale  pure 
la  medesima  si  potrebbe  riferire.  Entrambi  questi  crateri,  come  quello 
Bisentino,  sono  più  antichi  del  cratere  di  Montefiascone,  quindi  l'in- 
clinazione della  lava  all'estremità  Ovest  del  suo  recinto  craterico,  non 
ha  nulla  di  anormale,  quando  si  rifletta  che  colato  di  lava  potevano 
già  esistere  su  la  superficie,  dove  più  tardi  si  sviluppò  quest'altro 
vulcano,  alla  periferia  del  quale  se  oggi  si  scopre  qualche  lembo  delle 
antiche  colate,  questo  non  può  mettere  in  dubbio  l'esistenza  del 
centro  eruttivo  più  recente,  ma  è  invece  un  fatto  che  prova  l'esi- 
stenza di  bocche  più  antiche  situate  da  quella  parte. 

Nel  tratto  Nord  di  recinto  craterico,  verso  Le  Coste,  si  scopre  il 
tufo  leucitico  giallo  con  piccole  pomicine  gialle  e  pezzetti  di  lava, 
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rinvenuto  pure  nell'ossatura  del  cono  di  Monte  San  Magno  e  del 
cratere  del  Lagaccione,  sopra  al  quale  si  adagia  un  conglomerato  vul- 
canico, composto  di  lapilli,  pomicine  e  frammenti  di  lava,  identico 
affatto  a  quello  di  cui  è  per  intiero  costituita  l'Isola  Mar  tana:  sopra 
ad  esso  stanno  i  tufi  del  cono  di  Montefiascone  :  nell'opposta  parte 
Sud  invece  si  trovano  dei  tufi  che  sembrano  appartenere  più  proba- 
bilmente alle  eruzioni  del  cono  che  non  a  quelle  del  cratere.  In  com- 
plesso la  parte  Nord  di  questa  cinta  craterica  esaminata  nelle  rocce 
che  la  compongono,  fa  l'impressione  d'essere  più  antica  della  parte  Sud. 

La  parte  Nord  del  recinto  è  costituita  quasi  esclusivamente  di 
materiali  terrosi,  mentre  nella  parte  Sud  predominano  le  lave:  ap- 
partengono alle  eruzioni  di  questi  due  crateri  ed  a  quelle  del  cratere 
dei  Molini  della  Valle  e  del  cratere  Martano,  le  lave  che  alla  base 
Nord  del  cono  che  li  recinge,  appaiono  su  la  rotabile  presso  il  Ca- 
stellaccio  e  vanno  a  confondersi  con  quelle  provenienti  dal  Vulcano 
di  Bolsena,  dalle  quali  non  è  facile  distinguerle  non  essendovi  an- 
cora uno  studio  petrografico  completo  di  tutti  gli  affioramenti.  Alla 
base  Sud  del  cono,  dove  passa  la  rotabile  per  Marta,  appartengont  cer- 
tamente a  questi  crateri,  una  gran  parte  delle  lave  che  si  dirigono  verso 
Toscanella,  e  più  specialmente  le  colate  di  leucitite  che  con  direzione 
N.O-S.E  raggiungono  San  Giusto,  a  Sud  di  Toscanella,  misurando 
una  lunghezza  di  circa  20  chilometri. 

A  S.E  dell'edificio  principale  del  Vulcano  di  Montefiascone,  si 
trovano  le  sue  bocche  secondarie,  per  cui  non  si  può  precisare  se  fra 
le  lave  che  affiorano  da  questa  parte  alcune  appartengono  ad  esso, 
o  soltanto  alle  bocche  secondarie. 

Su  la  rotabile  ed  a  metà  strada  fra  Montefiascone  e  Marta  presi 
un  campione  di  lava  che  sembra  una  tefrite  senza  che  ciò  sia  an- 
cora definitivamente  provato  con  altri  campioni  meglio  determina- 
bili; del  resto  però  per  la  posizione  della  colata,  la  medesima  potrebbe 
appartenere  ugualmente  al  cratere  Bisentino,  a  quello  Martano  od  a 
quello  dei  Molini  della  Valle,  come  a  quello  di  Montefiascone  :  è  una 
roccia  vacuolare  grigio-scura,  nella  quale  i  meati  sono  tappezzati  da 
una  sostanza  grigio- verdastra  che  si  vede  pure  disseminata  nella  massa. 


A  Nord  dei  crateri  vi  è  del  leucitofiro  presso  il  Fosso  di  Ari  erta 
e  della  tefrite  nei  dintorni  del  Podere  Selva  e  del  Podere  Tisbo,  ma 
la  prima  località  trovasi  in  mezzo  e  le  seconde  poco  distanti  dalle 
bocche  eruttive  del  Vulcano  di  Bolsena,  per  cui  potrebbero  anche  ap- 
partenere alle  medesime.  Tutti  i  campioni,  per  la  loro  ubicazione  si- 
curamente provenienti  dal  Vulcano  di  Montefiascone,  furono  con  l'ana- 
lisi petrografica  riconosciuti  dal  Bucca  per  leucitite,  e  siccome  anche 
le  analisi  chiinico-petrografiche  del  Ricciardi,  riportate  dal  Verri,  con- 
cordano con  le  determinazioni  del  Bucca,  si  sarebbe  dovuto  concludere 
che  da  questo  centro  vulcanico  non  fosse  uscita  che  della  leucitite. 
Senonchè  due  campioni  più  recentemente  da  me  raccolti  nei  dintorni 
delle  Capannaccie  e  di  Porcareccia,  a  Sud  di  Monte  d'Oro,  esaminati 
al  microscopio  dall'ingegnere  Viola,  furono  riconosciuti  per  tefrite  leu- 
citica;  quindi  fino  a  tanto  che  non  sia  stato  eseguito  uno  studio  com- 
pleto di  tutte  le  lave  sarebbe  arrischiato  formulare  un  giudizio  as- 
soluto. 

Ijn  campione  di  leucitite  proveniente  da  un  punto  della  rotabile 
per  Bolsena,  poco  prima  di  giungerò  al  Castelluccio,  e  una  roccia 
scura,  quasi  nera,  compatta,  scagliosa,  con  leuciti  vitree,  cristallini  di 
feldispato  ed  augite.  Al  Molino  presso  il  lago  (che  dev'essere  la  lava 
con  inclinazione  verso  l'interno  del  cratere,  citata  dal  Verri)  la  roccia 
è  ili  un  grigio  assai  scuro,  ruvida  ;  nella  pasta  sono  determinate  leu- 
citi alterate  di  color  giallo  tufo  chiaro  e  molti  cristallini  di  augite: 
è  una  leucitite  olivinica. 

Delle  colate  che  si  dirigono  verso  Toscanella,  a  Casale  Serpepe 
la  lava  è  grigio- scura,  compatta,  dura,  pesante,  contenente  rari  e  pic- 
coli cristalli  di  leucite  vetrosa  e  qualche  cristallo  di  augite.  Dalla  col- 
lina ad  Est  di  Casale  Serpepe  proviene  una  leucite  grigio  scura,  com- 
patta, disseminata  abbondantemente  di  leuciti  semi-vetrose  che  qua 
e  là  formano  delle  concentrazioni  di  cristalli  di  0.0:5  e  più  di  diametro: 
contiene  pure  dei  cristalli  di  pirosseno.  A  Grotte  Caprine  la  lava  è 
grigio-scura,  compatta,  dura,  pesante,  con  rari  e  piccoli  cristalli  di 
leucite  vetrosa  e  molti  cristallini  di  augite.  A  Nord  di  S.  Giusto  la 


leucitite  è  quasi  nera,  compatta,  ma  con  qualche  piccola  cavità.  A 
Sud  invece  di  questa  località  la  roccia  è  vacuolare,  grigio-scura,  mi- 
nutamente punteggiata  in  bianco  dalla  leucite.  Dal  fontanile  di  Mon- 
tefiascone  nei  dintorni  di  Toscanella,  proviene  una  lava  grigio-scura, 
compatta.  Su  la  strada  di  Casale  Cipollara  la  roccia  è  grigio-scura, 
con  riflessi  violacei;  contiene  piccoli  globuletti  di  limoni  te.  A  N.E  di 
Casale  Trinità  la  lava  è  vacuolare,  di  color  grigio-cenere  scura,  la 
leucite  si  vede  diffusa  nella  pasta  lavica.  Da  Casale  Magliani  proviene 
un  campione  di  leucitite  grigio-cenere  scura,  alquanto  porosa,  ricca  di 
cristallini  di  feldispato.  Alla  Regione  San  Savino  la  roccia  è  di  color 
grigio-chiaro,  compatta,  con  leucite  vitrea  e  molti  cristalli  di  augite. 
Alla  Regione  Le  Guinze  vi  è  una  lava  simile,  ma  senza  leucite  visibile 
macroscopicamente. 

33.  Cono  di  Montefiascone.  —  Su  la  parte  orientale  della  doppia 
cinta  craterica  ora  descritta,  ripetendosi  il  fatto  più  volte  avvenuto 
nel  Vulcano  di  Latera,  si  è  sviluppato  un  cono,  che  si  trova  ancora 
in  buonissime  condizioni  di  conservazione  e  su  la  sommità  del  quale 
sorge  appunto  la  città  di  Montefiascone. 

Il  cono,  la  di  cui  base  perfettamente  circolare  ha  circa  un  chilo- 
metro di  diametro,  è  a  declivio  ripidissimo  specialmente  ad  occi- 
dente, dove  ha  deformato  alquanto  il  profilo  del  cratere  sottostante 
e  con  la  sua  base  ricopre  una  terza  parte  dell'antico  fondo:  il  me 
desimo  è  costituito  essenzialmente  di  lapilli,  come  quello  di  Talen- 
tano al  quale  sembra  dal  tutto  insieme  coetaneo  ;  i  lapilli  però  hanno 
un  colore  oscuro  omogeneo,  mentre  quelli  di  Valentano  sono  dove 
rosso  mattone,  dove  gialli,  dove  grigi.  Fra  i  lapilli  spuntano  in  qualche 
luogo  delle  lave  e  la  sommità  stessa  del  cono  è  formata  di  lava  sco- 
riacea. Assieme  ai  lapilli  ed  intercalati  con  essi,  vi  sono  strati  di  scorie, 
abbastanza  cementate  da  poterne  ricavare  materiali  per  muri  a  secco. 

La  collina  di  Montefiascone  ha  pure  un'altra  somiglianza  con 
quella  di  Valentano,  mostrandosi  come  questa  formata'  da  due  coni 
vulcanici  addossati  uno  all'altro,  che  sarebbero  rappresentati  dalla 
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collina  di  Montefiascone  propriamente  detta  e  dall'altra  collina  a  Sud 
della  città,  ov'è  il  convento  dei  Cappuccini.  In  questo  caso  però  la 
somiglianza  non  è  che  apparente  e  dovuta  soltanto  all'erosione,  che 
di  una  sola  collina  ne  ha  fatto  due.  La  collina  dei  Cappuccini  fa 
parte  sicuramente  delle  due  cinte  crateriche  anzidescritte,  e  lo  prova 
il  fatto  degli  strati  fortemente  rialzati  verso  la  valle,  che  si  osservano 
su  la  rotabile  per  Marta  in  prossimità  delle  mura  del  convento  :  vi- 
cinissima alla  nuova  bocca  eruttiva  che  si  attivava  sul  ciglio  del  cra- 
tere, venne  inclusa  nel  cono  da  questa  formato;  però  essendo  essa 
costituita  quasi  interamente  di  lava,  mentre  quella  di  Montefiascone 
è  prevalentemente  di  lapilli,  le  acque  poterono  produrre  una  profonda 
solcatura  nei  materiali  incoerenti,  dando  alla  collina  la  forma  di  due 
coni  adiacenti. 

Il  cono  di  Montefiascone  si  distingue  da  tutte  le  altre  bocche 
eruttive  dei  Vulcani  Vulsiui,  per  la  diversità  dei  tufi  che  si  sono  for- 
mati con  i  materiali  da  esso  eruttati  e  che  non  hanno  nulla  di  co- 
mune con  i  tufi  Vulsini,  mentre  rassomigliano  assai  a  quel  tufo  o 
conglomerato  vulcanico  dei  dintorni  di  Viterbo  nei  Cimini,  ed  al  pe- 
perino dei  Laziali,  al  quale  ultimo  rassomiglia  pure  per^gl'inclusi  cal- 
carei, che  qui  sono  però  di  calcare  marnoso  eocenico.  Ai  piedi  del  cono 
di  lapilli  e  per  un  raggio  di  4  a  5  chilometri,  4  distende  la  forma- 
zione tufacea  appartenente  a  questa  bocca:  il  tufo  di  Montefiascone  è 
un  buon  materiale  da  costruzione,  abbeuchè  disgregandosi  un  poco  alla 
superficie,  abbia  l'apparenza  d'un  tufo  incoerente.  Viene  adoperato 
come  pietrame  da  muri,  come  pietra  da  taglio  ed  anche  in  lastre  per 
la  pavimentazione:  i  contadini  dei  dintorni,  di  Montefiascone  approfit- 
tando dei  tagli  naturali  che  offrono  le  molte  vallette  che  solcano  la 
regione,  nuovi  Trogloditi,  vi  si  scavano  dentro  delle  abitazioni,  che  alla 
superfìcie  delle  collinette  non  si  avvertirebbero  affatto,  senza  i  camini 
dei  focolari,  che  come  funghi  spuntano  fuori  fra  l'erba  dei  campi. 

Scendendo  nell'interno  del  cratere,  dalla  parte  Sud,  da  un  viottolo 
che  si  diparte  dalla  rotabile,  fra  le  case  che  s'incontrano  poco  prima 
di  giungere  a  Monte  d'Oro,  si  trova  una  roccia  non  ben  determina- 
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i  .ile,  che  sta  fra  il  tufo  e  la  lava  :  di  colore  grigio-scuro,  dura  e  com- 
patta come  una  lava,  a  frattura  scagliosi,  disseminata  di  piccoli  pez- 
zetti di  lava  nera  disposti  come  a  zoae,  vi  si  vede  la  leucite  allo  stato 
di  diffusione  intorno  ai  frammentini  di  lava  nera  ;  contiene  pure  qualche 
rara  augite  gialla.  Questa  roccia  la  trovai  soltanto  in  questa  località, 
e  probabilmente  fa  parte  essa  pure  dei  materiali  eruttati  dal  cono  di 
Montefiascone. 

A  questo  cono,  che  va  classificato  assieme  a  quello  di  Valentano, 
fra  le  più  recenti  manifestazioni  vulcaniche  Vulsinie,  appartengono 
forse  le  lave  che  si  vedono  su  la  via  Orvietana  fin  verso  il  punto  ove 
incomincia  il  Fosso  dei  Prati,  le  piccole  colate  che  si  trovano  nell'in- 
terno dei  crateri  ad  Ovest  e  Sud  del  cono,  e  fors'anco  la  colata  che 
affiora  soltanto  ad  intervalli  a  Nord  di  Moutisola  passa  per  le  Ama- 
rene e  raggiunge  Magagnano. 

Tutte  queste  colate  sono  di  leucitite,  ad  eccezione  di  quella  che 
affiora  su  la  via  Orvietana  sopra  Fosso  dei  Prati  che  sarebbe  di  te- 
frite  leucitica  ;  non  debbo  però  nascondere  che  questi  campioni  furono 
oggetto  di  un  esame  assai  sommario,  per  cui  vista  da  una  parte  la 
concordanza  dei  risultati  fra  il  Ricciardi  ed  il  Bacca  su  gli  altri  cam- 
pioni di  Montefiascone,  e  dall'altra,  la  determinazione  fatta  dall'inge- 
gnere Viola  di  altri  campioni  di  tef'rite  leucitica,  provenienti  da  altre 
località  di  questo  centro  vulcanico,  i  suddetti  campioni  dovrebbero 
essere  nuovamente  e  più  accuratamente  studiati,  onde  poter  stabilire 
con  precisione  se,  come  sembra,  anche  il  Vulcano  di  Montefiascone 
ha  veramente  emesso  più  qualità  di  lave,  caratterizzanti  anche  qui 
periodi  differenti. 

Un  campione  di  leucitite  proveniente  dall'interno  del  cratere  fra 
il  lago  e  Le  Coste,  è  una  roccia  grigio-scura  con  grosse  concentra- 
zioni di  cristalli  vetrosi  di  leucite  in  mezzo  alle  quali  si  vede  alle 
volte  una  sostanza  gialla  e  giallo-miele  d'aspetto  resinoso;  la  pasta  è 
disseminata  di  piccole  leuciti  e  da  minutissimi  cristallini  di  feldispato 
ed  augite.  Un  altro  campione  ma  di  leucitite  olivinica,  proveniente 
pure  dall'interno  del  cratere  fra  il  lago  e  Le  Coste,  è  una  lava  grigia 


assai  scura,  d'aspetto  resinoso,  compattissima;  la  leucite  non.  si 
vede  macroscopicamente,  la  pasta  lavica  è  ricca  invece  di  cristalli 
neri  di  augite  e  verde-chiaro  di  olivina,  qualcuno  dei  quali  è  assai 
sviluppato.  Dall'interno  del  cratere,  ma  dalla  parte  opposta,  cioè 
Monte  d'Oro  e  Montefiascone,  proviene  un  campione  di  lava  quasi 
nera,  uniforme,  vacuolare  e  con  i  meati  stirati  nel  senso  della  direzione 
della  colata.  Un  campione  di  leucitite  olivinica  proviene  da  Valferone, 
ad  Est  di  Montefiascone,  è  una  lava  grigio-scura,  vacuolare,  abbon- 
dantemente disseminata  di  cristalli  semi-vetrosi  di  leucite,  e  da  molti 
cristallini  di  augite.  Nel  fosso  presso  le  Amarelle  fra  Montefiascone  e 
le  Grotte,  vi  è  la  leucitite  olivinica  identica  all'ultima  notata. 

Sul  versante  Sud  delle  collina  dei  Cappuccini,  la  lava  è  grigio- 
scura,  compatta,  ruvida,  disseminata  di  piccoli  e  grossi  cristalli  vitrei 
di  leucite  e  di  cristallini  di  augite. 

39.  Cratere  presso  i  Molini  della  Valle.  —  Poco  o  nulla  resta  di 
questa  supposta  bocca  eruttiva,  situata  ad  Ovest  ed  adiacente  al  cra- 
tere di  Montefiascone,  ma  pure  vi  sono  dei  tatti  che  pare  non  si  pos- 
sano spiegare  diversamente  che  ammettendone  l'esistenza. 

Su  la  spiaggia  del  lago,  presso  i  Molini  della  Valle  e  precisamente 
nella  parte  esterna  delle  collinette  che  costituiscono  la  cinta  del  cra- 
tere di  Montefiascone,  gli  strati  di  lapillo  e  conglomerato  vulcanico, 
sono  fortemente  rialzati  verso  il  lago:  il  Verri  in  questa  località  ha 
veduto  anche  delle  lave  che  invece  d'essere  inclinate  verso  il  lago, 
come  dovrebbero  se  provenissero  dal  cratere  di  Montefiascone,  incli- 
nano in  senso  opposto.  Inoltre  tutta  la  superficie  c  >mpresa  fra  i  Mo- 
lini della  Valle  ed  il  Poggio  Scotta,  ha  spiccatamente  la  forma  crate- 
rica imbutiforme,  ed  il  Poggio  Scotta  stesso  presso  la  rotabile  che  da 
Montefiascone  conduce  a  Marta,  sembra  un  frammento  di  orlo  crate- 
rico. Riunendo  assieme  questi  dati,  a  me  pare  non  si  possa  fare  a 
meno  di  ritenere  che  in  questa  località  esistesse  già  un  ediiicio  ora 
assai  guasto  dal  tempo,  anzi  quasi  totalmente  distrutto,  ma  che  dal 
poco  che  rimane,  ancora  lo  s'indovina.  Riconosco  che  i  fatti  citati  in 
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appoggio  dell'esistenza  di  questa  bocca  eruttiva,  potrebbero  riferirsi 
anche  al  cratere  Martano,  nascosto  sotto  alle  acque  del  lago,  senza 
bisogno  di  supporne  un  altro  fra  esso  ed  il  cratere  di  Montefiascone. 
Infatti  anche  questa  ipotesi  è  probabile,  ma  la  parte  di  cinta  crate- 
rica ancora  esistente  del  cratere  Martano,  così  bene  accennata  dalle 
isobate  del  De  Agostini,  è  affatto  staccata  dal  Poggio  Scotta  (il  quale 
segna  un  tratto  del  recinto  craterico  dei  Molini  della  Valle)  e  con 
esso  non  sembra  si  possa  riattaccare  in  modo  alcuno  ;  onde  è  che  a 
spiegare  il  forte  rialzamento  verso  il  lago  degli  strati  di  materiali 
situati  su  la  spiaggia,  della  forma  ad  imbuto  di  una  parte  della  su- 
perficie situata  fra  il  lago  ed  il  cratere  di  Montefiascone,  e  della 
inclinazione  delle  lave  citate  dal  Verri,  credetti  più  logico  ammettere 
in  questa  località  l'esistenza  di  una  bocca  eruttiva. 

Le  condizioni  nelle  quali  trovasi  la  medesima,  non  permettono  di 
scendere  a  particolari  senza  pericolo  d'incorrere  in  grosse  inesattezze  ; 
dall'insieme  si  vede  però  ch'essa  sarebbe  stata  fra  le  più  antiche  del 
gruppo  di  Montefiascone. 

40.  Cratere  Martano.  —  Fra  l'Isola  Martana  e  la  sponda  orientale 
del  lago,  ma  più  vicina  a  questa  che  a  quella,  vi  è  un'altra  isola  o 
sporgenza  subacquea,  il  di  cui  punto  più  elevato  corrisponde  a  33 
metri  di  profondità  dal  livello  delle  acque:  questa  sporgenza  è  colle- 
gata all'Isola  Martana  dalle  isobate  che  segnano  le  quote  da  20  ad  80 
metri  di  profondità,  e  verso  Sud  sono  piegate  a  ferro  di  cavallo,  alle 
due  estremità  del  quale  si  troverebbero  l'Isola  Martana  e  la  sporgenza 

0  rialzo  subacqueo  anzidetto. 

Tale  disposizione  rivela  in  questo  punto  del  lago  l'esistenza  della 
metà  d'un  cratere  sventratosi  a  Nord,  che  doveva  avere  circa  2  chi- 
lometri e  mezzo  di  diametro,  ed  il  cui  recinto  ripidissimo,  special- 
mente presso  l'Isola  Martana,  ha  ancora  60  metri  di  profondità. 

Nascosto  completamente  dalle  acque  del  lago,  di  esso  non  si  co- 
nosce altro  all'infuori  di  quanto  ci  fu  rivelato  dallo  scandaglio,  e  se 

1  dati  avuti  con  questo  mezzo,  sono  sufficienti  a  dimostrare  eoo  cer- 
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tezza  l'esistenza  di  questa  bocca  eruttiva,  non  ci  dicono  nulla  circa 
le  lave  da  esso  emesse,  e  circa  l'età  sua.  Ammesso  il  cratere  dei  Mo- 
lini  della  Valle,  questo  dovrebbe  essere  più  recente  di  quello,  giacché 
altrimenti  avrebbe  dovuto  essere  totalmente  distrutto,  mentre  sembra 
sia  avvenuto  precisamente  il  contrario. 

Anche  questo  cratere  sub-acqueo,  si  troverebbe  come  quelli  di 
Montefiascone  e  Molini  della  Valle,  su  la  principale  linea  di  frattura 
dei  Vulcani  Vulsini. 

40 bis.  Isola  Martano.  —  L'Isola  Martana  consiste  in  una  colli- 
netta, che  elevasi  a  377  metri  sul  livello  del  mare,  ed  a  72  dal  pelo 
delle  acque  del  lago,  alla  quale  come  appendice  è  unito  a  Sud  un 
piccolo  tratto  di  superficie  pianeggiante:  la  collina  è  ripidissima  tanto 
che  bisogna  aiutarsi  con  le  mani  per  arrampicarsi;  dalla  parte  Nord 
è  tagliata  a  picco  ed  ha  la  figura  di  un  semicerchio,  rappresentante 
la  metà  di  un  cratere  il  quale  serve  di  porto  naturale  alla  piccola  isola. 

Essa  è  costituita  da  un  conglomerato  vulcanico  pochissimo  ce- 
mentato, composto  di  pomici,  frammenti  di  lava  e  lapilli,  identico 
affatto  a  quello  che  trovasi  nella  parte  settentrionale  del  cratere  di 
Montefiascone. 

L'isola  è  del  tutto  sterile  e  su  la  sua  parte  culminante  vi  sono 
le  rovine  d'un  castello  celebre  per  la  prigionìa  e  la  morte  di  Atnala- 
sunta  figlia  del  gran  Teodorico,  regina  degli  Ostrogoti,  che  ivi  sarebbe 
stata  strangolata  nel  bagno. 

Il  piccolo  craterino  sventrato,  e  relativa  metà  di  cono,  che  costi- 
tuiscono l'Isola  Martana,  sono  gli  avanzi  assai  ben  conservati  d'una 
bocca  avventizia  sviluppatasi,  come  abbiamo  veduto,  su  l'orlo  del 
cratere  Martano. 

Su  l' isolotto  non  vi  è  traccia  di  lave,  ma  questo  non  deve  mara  - 
vigliare,  poiché  il  più  delle  volte  le  medesime  si  aprono  un'uscita  al 
piede  degli  edifìci  vulcanici,  e  così  dev'essere  avvenuto  per  il  cratere 
dell'Isola  Martana;  le  lave  quindi  provenienti  dalle  sue  eruzioni, 
devono  trovarsi  nascoste  sotto  allo  acque  del  lago. 


41.  Cratere  di  Fiordine.  —  A  Sud  di  Montefiascoue  si  sprofonda 
un'altra  grande  valle  craterica,  che  ho  chiamato  di  Fiordine  dal  nome 
di  uno  dei  gruppi  di  case  che  si  trovano  entro  di  essa,  e  della  quale 
nessuno  ha  mai  fatto  parola.  Questa  bocca  eruttiva  non  è  tanto 
facilmente  riconoscibile,  perchè  assai  rovinata  dal  tempo  e  dalle  vi- 
cende posteriori,  poiché  anche  essa  va  sicuramente  annoverata  fra 
le  più  antiche  del  gruppo. 

Il  cratere,  visto  dall'alto  dei  paese,  si  presenta  come  una  bassura 
divisa  e  suddivisa  da  vallecole  e  fossi  che  la  solcano  in  tutti  i  sensi, 
e  riunendosi  poi  in  un  fosso  principale  che  passa  sotto  le  Poggere, 
versa  le  sue  acque  nel  Fosso  dell'Arena  che  scende  da  Monte  d'Oro: 
il  cratere  di  forma  circolare,  con  un  diametro  di  poco  più  che  due 
chilometri  e  mezzo,  nella  parte  Nord  ha  comune  il  recinto  con  i 
crateri  di  Montefiascone,  mentre  da  Est,  da  Sud  e  da  Ovest  è  segnato 
da  una  corona  circolare  di  alture  che  di  poco  si  eleva  dal  fondo 
della  valle. 

Le  colline  che  costituiscono  la  cinta  di  questo  cratere,  sono  for- 
mate quasi  esclusivamente  di  lapilli  con  poca  scoria  e  pochissima 
lava  scoriacea:  la  parte  Sud  della  cinta  (le  Poggere)  è  benissimo 
conservata  ed  è  costituita  come  quella  di  Montefiascone  da  peperino 
incoerente  e  litoide  (quest'ultimo  bellissimo)  nel  quale  sono  inclusi 
grossi  blocchi  di  lava.  Al  fatto  della  mancanza  di  lave  nell'ossatura 
del  recinto,  le  quali  potessero  resistere  all'azione  demolitrice  degli 
agenti  atmosferici;  è  dovuto  senza  dubbio  l'avanzato  stato  di  distru- 
zione di  questo  edificio:  ciò  nonpertanto  quanto  resta  di  esso,  basta 
per  chiaramente  indicarne  l'esistenza,  poiché  non  può  ritenersi  acci- 
dentale la  costanza  con  la  quale  la  stratificazione  di  queste  colline 
(specialmente  nella  parte  Sud)  è  rialzata  verso  il  centro  della  valle, 
nè  tampoco  accidentale  si  può  considerare  la  disposizione  di  esse  su 
una  curva  circolare,  nè  la  forma  conica,  per  quanto  sensibilmente 
alterata  ma  pur  tuttavia  riconoscibile,  che  conserva  esternamente  la 
parte  Sud  del  recinto,  ossia  le  colline  che  guardano  Viterbo. 

Il  fondo  della  valle  craterica  è  riempito  da  tufi  terrosi  (ceneri, 
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sabbie,  pomici  e  lapilli  assieme  debolmente  cementati)  stratificati 
orizzontalmente:  tale  stratificazione  accusa  questi  materiali  prove- 
nienti dalle  eruzioni  di  altre  bocche  ed  anche  dallo  sfasciamento  della 
parte  più  alta  del  recinto  che  racchiudeva  il  cratere,  recinto  che, 
vista  l' inclinazione  degli  strati  della  parte  che  rimane,  doveva  elevarsi 
assai  alto.  Il  fatto  che  nel  fondo  del  cratere  vi  sono  delle  vere  e  proprie 
colate  di  lava,  le  quali  evidentemente  sono  dovute  alle  eruzioni  delle 
bocche  limitrofe,  prova  che  in  esso  devono  essere  caduti  anche  una 
certa  quantità  di  materiali  sciolti,  i  quali  uniti  a  quelli  provenienti 
dalla  sua  stessa  demolizione  lo  hanno  quasi  interamente  riempito. 

Malgrado  le  dimensioni  del  cratere,  per  le  quali  esso  appartiene 
alle  bocche  eruttive  più  importanti  non  solo  del  gruppo  di  Monte- 
fiascone  ma  dei  Vulsini  in  generale,  pure  nei  dintorni  non  si  vede 
una  quantità  tale  di  lava  corrispondente  alla  grandezza  dell'edificio 
vulcanico.  Ma  ciò  non  deve  far  maraviglia  quando  si  consideri  che 
in  altri  centri  e  più  specialmente  nei  Vulcani  Sabatini  si  vedono 
gruppi  interi  di  bocche  eruttive  che  non  hanno  dato  lava  in  colate; 
d'altra  parte  alcune  colate  di  questo  edificio,  le  quali  appartengono 
certamente  ai  materiali  più  antichi  del  Vulcano  di  Montefiascone, 
potrebbero  essere  rimaste  sepolte  sotto  le  deiezioni  di  lapilli  e  ceneri 
delle  eruzioni  di  altre  bocche,  nonché  dei  materiali  provenienti  dallo 
sfasciamento  parziale  del  recinto  di  Fiordine  stesso.  Questa  ipotesi 
sarebbe  confermata  dal  fatto  che  nel  fondo  di  qualche  fosso  appaiono 
per  erosione  delle  lave,  le  quali  evidentemente  appartengono  a  delle 
colate  sepolte:  del  resto  una  parte  delle  lave  che  si  dirigono  verso 
Toscanella,  come  per  esempio  quelle  di  Campo  Grandu,  possono  appar- 
tenere anche  a  questo  punto  eruttivo,  come  vi  appartengono  sicura- 
mente le  colate  di  leucotefrite  che  affiorano  nei  fossi  dell'Arena,  del 
Boccio  e  di  Fontana  Gona,  e  fors'anco  una  parte  di  quelle  che  affio- 
rano fra  Porcareccia  e  le  Capannaccie.  E  certo  però  che  ad  ogni 
modo  le  lave  non  possono  essersi 'estese  molto  verso  Sud,  poiché  da 
questa  parte  si  arriva  presto  ai  terreni  sedimentari.  Può  darsi  anche 
che  questo  cratere  avesse  vomitato  la  maggior  parte  delle  sue  lave 
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verso  Nord,  dove  in  seguito  allo  spostamento  del  canale  eruttivo, 
essendosi  formato  un  altro  grandioso  apparato  vulcanico,  segnato 
dalla  valle  di  Montefiascone,  questo  fece  scomparire  le  tracce  delle 
eruzioni  di  quello. 

Fra  questo  cratere  ed  il  Monte  Jugo  vi  è  un  altro  piccolo  affio- 
ramento di  lava  che  si  può  ritenere  proveniente  anche  dalle  eruzioni 
di  Fiordine:  è  una  roccia  grigia  assai  scura,  finamente  vacuolare, 
punteggiata  in  bianco  da  cristallini  di  leucite  ed  abbondantemente 
disseminata  da  cristalli  di  augite. 

42.  Cratere  di  Montisola.  —  A  N  E  del  cratere  ora  descritto  ed  a 
S.E  del  cono  di  Montefiascone,  a  pochi  passi  dalla  stazione  ferro- 
viaria di  questa  città,  sembra  esservi  un  altro  cratere,  contemporaneo 
o  di  poco  più  giovane  del  precedente.  Ad  Ovest  della  collina  di 
Montisola  havvi  nu  avvallamento  quasi  circolare  che  si  potrebbe 
prendere  per  un  cratere,  ma  si  troverebbe  in  così  cattivo  stato  di 
conservazione,  da  non  permettere  un'affermazione  decisa:  un  fosso 
che  attraversa  questo  avvallamento  da  Nord  a  Sud,  ha  ridotto  il 
fondo  in  una  serie  di  piccole  collinette,  mentre  su  la  cinta  craterica, 
da  una  parte  i  materiali  del  cono  di  Montisola  rialzati  verso  il  me- 
desimo, quelli  appartenenti  al  cono  di  Montefiascone  e  rialzati  perciò 
verso  di  esso,  e  da  ultimo  quelli  di  Fiordine  ad  occidente  rialzati  da 
quella  parte,  impediscono  di  vedere  la  stratificazione  dei  materiali 
che  dovrebbero  appartenere  a  questa  bocca  eruttiva. 

Pur  tuttavia  su  la  parte  orientale  del  recinto,  su  cui  passa  la 
strada  che  da  Montefiascone  conduce  alla  stazione  ferroviaria,  in  un 
tratto  fra  il  Camposanto  e  Montisola,  si  vede  la  stratificazione  rial- 
zata uniformemente  e  con  forte  pendenza  verso  il  centro  della  sup- 
posta valle  craterica;  identica  osservazione  può  farsi  fra  Montisola  e 
la  stazione:  inoltre  questo  secondo  tratto  di  cinta  è  sparso  di  grossi 
blocchi  di  lava  che  potrebbero  appartenere  a  qualche  colata  già  esi- 
stente su  questo  edificio  e  sfasciatasi  assieme  ad  esso,  ovvero  ad  una 
di  quelle  colate  che  si  separano  naturalmente  in  blocchi  durante  il 
loro  raffreddamento. 


Questo  cratere  sarebbe  assai  povero  di  lave  e  forse  la  mancanza 
appunto  di  materiali  solidi  nella  sua  ossatura,  può  essere  stata  la 
causa  principale  del  suo  grande  deperimento.  Su  la  parte  occidentale 
della  cinta  vi  è  una  colata  la  quale  però  sembra  più  probabile  che 
possa  appartenere  alle  eruzioni  del  cono  di  Montefiascone  che  non  a 
quelle  di  questo  cratere;  sopra  alla  galleria  della  ferrovia,  presso 
Paoletti,  si  vede  il  lembo  d'una  colata  che  potrebbe  appartenere  a 
questo  punto  eruttivo,  come  potrebbe  appartenergli  pure  l'altra  grande 
che  trovasi  ed  Est  della  rotabile  per  Viterbo,  presso  il  Ponte  Santa 
Maria,  ma  per  quest'ultima  specialmente  non  si  può  dir  nulla  di  pre- 
ciso, potendo  appartenere  pure  ad  altre  bocche  che  gli  sono  anche 
più  vicine. 

Un  campione  di  lava  preso  sopra  alla  galleria  di  Montefiascone 
di  faccia  a  Paoletti,  è  una  leucititei  di  color  quasi  nero,  uniforme, 
compattissima,  pesante,  disseminata  di  piccolissimi  cristallini  di  pi- 
rosseno. 

43.  Cono  di  Montinola.  —  La  collina  di  Montisola,  che  domina  la 
stazione  di  Montefiascone,  è  un  bel  cono  che  seguendo  la  regola  già 
più  volte  accertata,  si  sarebbe  formato  su  la  parte  orientale  della 
cinta  del  cratere  anzidescritto,  deformandolo.  La  strada  che  conduce 
alla  stazione  di  Montefiascone,  passa  per  un  tratto  su  la  costa  di 
Montisola,  e  lungo  questo  tratto  si  vede  la  stratificazione  rialzata 
verso  la  sommità  della  collina,  allo  stesso  modo  che  nei  due  tratti  la- 
terali situati  su  la  cinta  craterica,  gli  strati  si  vedono  rialzati,  come 
dissi,  verso  il  centro  della  valle  crateriforme.  Queste  due  osservazioni 
sono  quelle  che  mi  hanno  fatto  credere  all'esistenza  in  questa  loca- 
lità, di  due  punti  eruttivi,  o  meglio  di  un'edificio  vulcanico  con  due 
bocche. 

Il  cono  non  conserva  più  il  suo  profilo  caratteristico,  ma  ha  preso 
la  forma  d'una  collina  rotondeggiante  che  malgrado  ciò  si  eleva 
sempre  in  modo  rimarchevole  su  le  colline  circostanti,  poiché  nel 
suo  punto  culminante  raggiunge  la  quota  di  501  metri  sul  mare.  E 
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costituito  da  lapilli  con  poche  scorie  qua  e  là,  e  da  lava  scoriacea 
alla  sommità  :  dal  tutto  insieme  sembra  assai  più  antico  del  cono  di 
Montefiascone. 

Ad  Est  del  cono  è  uscita  una  colata  di  lava  diretta  N.E-S.O  che 
si  estende  fino  al  Monte  Varecchia,  ne  lambe  la  base  occidentale  e  si 
confonde  con  la  lava  uscita  da  questo  cono:  questa  è  l'unica  lava 
che  si  può  con  certezza  assegnare  alle  eruzioni  di  questo  punto  eruttivo. 
Con  la  stessa  probabilità  ammessa  per  il  supposto  cratere  che  gli  sta 
sotto  ad  Ovest,  anche  ad  esso  potrebbero  appartenere  le  lave  che 
furono  citate  per  quello  e  più  specialmente  la  grossa  colata  presso 
il  ponte  Santa  Maria. 

Un  campione  di  leucitite  proveniente  dalla  colata  a  S.E  del 
cono  di  Montisola,  è  una  roccia  vacuolare  grigio-scura,  con  cristal- 
lini di  augite  ed  altri  cristalli  giallo -verdastri  che  potrebbero  essere 
pure  di  augite. 

44.  Monte  Varecchia.  —  A  S.E  dell'edificio  vulcanico  di  Montisola 
e  da  questo  distante  due  chilometri  e  mezzo,  sorge  isolato  il  piccolo 
cono  di  Monte  Varecchia,  su  le  di  cui  falde  settentrionali  passa  la 
linea  ferroviaria  Viterbo-Montefiascone  :  è  una  collinetta  assai  de- 
pressa, il  di  cui  punto  culminante  è  segnato  dalla  quota  di  402  metri 
sul  livello  del  mare,  e  la  sua  base  di  forma  circolare  misura  un  chi- 
lometro di  diametro;  essa  non  presenta  nulla  di  rimarchevole  ed  at- 
tira l'attenzione  soltanto  per  il  fatto  di  trovarsi  isolata  nel  mezzo  della 
pianura. 

Questo  cono  dev'essere  più  o  meno  contemporaneo  all'edificio  di 
Montisola,  ma  la  sua  attività  deve  avere  avuto  un  periodo  sicura- 
mente di  meno  lunga  durata  di  quello:  è  costituito  da  lapillo  e  da 
poche  scorie.  Da  un  punto  a  S.O  della  sommità  del  cono  è  uscita  una 
piccola  colata  di  lava,  ora  assai  alterata,  che  ha  corso  con  direzione 
N.O-S  E  e  si  confonde,  come  abbiamo  veduto,  con  la  lava  proveniente 
dal  cono  di  Montisola  :  inoltre  anche  a  questo  cono  potrebbe  essere 
attribuita  la  colata  maggiore  che  affiora  al  Ponte  Santa  Maria. 
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Un  campione  di  lava  proveniente  dalla  colata  di  Monte  Vareccliia, 
appartiene  alla  varietà  conosciuta  comunemente  col  nome  di  lava  spe- 
rone, ed  è  probabilmente  una  leucitite  ;  la  roccia  è  molta  ruvida,  di 
color  grigio-giallastro,  dovuto  all'augite  gialla  diffusa  nella  pasta  la- 
vica, ma  contiene  pure  qualche  cristallo  di  augite  nera. 

45.  Monte  Jugo.  —  Il  Monte  Jago  che  si  erge  isolato  anch'esso  in 
mezzo  alla  pianura,  quasi  a  metà  distanza  fra  Viterbo  e  Montefia- 
scone  è  un  bellissimo  cono  che  va  compreso  pure  fra  le  bocche  erut- 
tive dei  Vulcani  Vulsini,  abbenchè  per  la  egual  distanza  da  questi  e 
dai  Cimini,  sembrerebbe  potersi  indifferentemente  unire  tanto  agli 
uni  che  agli  altri.  Di  poco  più  grande  del  Monte  Varecchia,  la  som- 
mità di  questo  cono  raggiunge  43f  metri  sul  livello  del  mare,  ed  il 
diametro  della  sua  base  circolare  misura  circa  un  chilometro  e  mezzo  ; 
però  il  suo  profilo  è  più  caratteristico  ed  accusa  anche  da  lontano  la 
sua  origine  vulcanica. 

Esso  è  costituito  quasi  totalmente  di  scorie  rosse,  ma  si  capisce 
facilmente  che  prima  doveva  essere  ricoperto  anche  di  grossi  depositi 
di  lapilli,  che  in  qualche  punto  ricoprono  ancora  le  scorie  e  sono  poi 
stratificati  tutto  intorno  alla  base  del  cono:  alla  sommità  vi  è  della 
lava  scoriacea. 

Nel  Monte  Jugo  ci  si  presenta  uno  dei  rarissimi  casi  in  cui  uni- 
tamente al  cono  è  conservato  anche  il  relativo  cratere  :  abbiamo  ve- 
duto che  ordinariamente  o  si  hanno  dei  crateri  il  di  cui  cono  quasi 
totalmente  demolito,  ed  esternamente  colmato  da  deiezioni  vulcaniche, 
è  poco  o  nulla  visibile;  ovvero  si  hanno  dei  coni,  il  di  cui  cratere 
colmato  o  squarciato  dalle  eruzioni,  od  eroso  dagli  agenti  atmosferici, 
non  è  più  riconoscibile.  Qui  inve  e,  alla  sommità  del  cono,  esiste  anche 
il  piccolo  ma  bellissimo  cratere  imbutiforme  caratteristico,  che  sarebbe 
perfetto  se  le  acque,  o  fors'anco  la  mano  dell'uomo,  non  lo  avessero 
alquanto  rovinato  a  N.O.  trasformandolo  in  un  fosso  di  scolo,  che 
andrà  sempre  più  alterandone  la  forma. 

Ai  piedi  del  oono,  dalla  parte  di  S.E,  è  uscita  una  piccola  colata 
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di  lava,  ed  è  l'unica  che  sembra  possa  sicuramente  appartenere  a 
questo  cono;  più  incerta  è  la  provenienza  d'una  colata  maggiore  che 
affiora  al  Piano  di  Giorgio  e  termina  presso  le  rovine  dell'antica  Fe- 
rentum,  la  quale  potrebbe  pure  appartenere  alle  eruzioni  di  questo 
edificio  vulcanico. 

Montisola,  Monte  Varecchia  e  Monte  Jugo  sono  tre  coni  che  hanno 
tutti  un  tipo  ed  è  singolare  la  loro  rassomiglianza:  modesti  nelle 
dimensioni  e  quasi  eguali,  essendo  il  Monte  Varecchia  di  poco  più 
piccolo  degli  altri  due,  si  trovano  tutti  e  tre  perfettamente  isolati, 
con  la  sola  differenza  che  il  primo  sarebbesi  forse  sviluppato  sopra 
la  cinta  di  un  vecchio  cratere:  poveri  ugualmente  di  lava,  hanno 
ognuno  un'unica  colata  accertata  e  diretta  più  o  meno  a  Sud,  cosicché 
si  direbbe  che  questi  tre  coni  siano  rispettivamente  il  risultato  di  una 
sola  eruzione. 

A  S.E  di  Monte  Varecchia,  lungo  la  strada  rotabile  che  conduce 
nella  Valle  Tiberina,  havvi  un  gruppo  di  collinette  distinte  su  la  carta 
topografica  con  i  nomi  di  Monte  Rosso,  il  Vivaio  e  Montacciano  (dove 
esisteva  l'antica  fabbrica  del  vitriolo  di  Montefìascone)  che  si  ergono 
abbastanza  alte  su  le  bassure  circostanti;  esse  potrebbero  essere  gli 
avanzi  d'un  altro  punto  eruttivo.  Infatti  queste  collinette  osservate 
dalla  strada  che  da  Grotte  Santo  Stefano  raggiunge  quella  di  Viterbo 
un  poco  a  Nord  di  Monte  Rosso,  si  vedono  disposte  in  semicerchio 
precisamente  come  se  fossero  i  residui  d'un  cratere  di  cui  esse  segne- 
rebbero una  terza  parte  della  cinta.  Inoltre  su  la  strada  di  Viterbo  e 
lungo  la  linea  ferroviaria,  si  vede  pure  la  stratificazione  rialzata  rego- 
larmente verso  questo  supposto  punto  eruttivo,  ed  infine  la  parte  oc- 
cidentale del  Monte  Rosso  è  ricoperta  di  lapilli,  mentre  in  qualche 
punto  ho  trovato  pure  traccia  di  scorie.  L'insieme  delle  osservazioni 
che  si  possono  fare  in  questa  località  se  lasciano  l'impressione  che 
qui  potesse  esistere  un'altra  bocca  eruttiva,  quanto  rimarrebbe  di  essa 
è  così  poco  che  non  sarebbe  serio  comprenderla  fra  le  bocche  eruttive 
dei  Vulsini;  mi  limito  quindi  ad  accennare  questa  località  come 
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quella  in  cui  vi  è  qualche  indizio  che  potesse  esistervi  un  centro 
eruttivo. 

Da  questo  punto  con  più  ragione  che  non  per  il  Monte  Jugo.  sa- 
rebbe potuta  uscire  la  grande  colata,  di  Pian  di  Giorgio,  nonché  le 
lave  dei  dintorni  di  Magugnano  e  quelle  che  si  spingono  fino  a  Si- 
picciano. 

*  * 

Le  bocche  eruttive  del  Vulcano  di  Montefiascone  che  ho  descritte, 
sono  disposto,  su  due  linee  convergenti,  probabilmente  rappresentanti 
due  fratture,  le  quali  s'incontrano  ad  angolo  acuto  nel  centro  della 
valle  craterica  di  Montefiascone.  Su  quella  diretta  N.O-S.E,  sono  alli- 
neati il  Monte  Jugo,  il  cratere  di  Fiordine,  il  cratere  di  Montefiascone 
(nel  quale  passa  proprio  per  il  piccolo  conetto  di  Montarono,  situato 
nel  centro  di  esso);  prolungata,  questa  linea  attraversa  il  cratere  prin- 
cipale di  Bolsena,  quello  di  Storta  e  si  spinge  fino  a  Radicofani.  Su 
la  linea  diretta  O.NO-E.SE,  sono  allineati  il  Monte  Rosso,  che  ab- 
biamo veduto  poter  essere  l'avanzo  informe  di  una  bocca  eruttiva,  il 
Monte  Varecchia,  Montisola  ed  il  suo  cratere,  il  cono  ed  il  cratere  di 
Montefiascone,  il  cratere  dei  Molisi  della  Valle,  i  duo  crateri  Martani; 
prolungata  incontra  il  cratere  Bisentino,  il  Monte  Biseuzo,  il  cratere 
di  Latera,  quello  delle  Regione  II  Piano,  il  cono  di  Monte  Rosso 
presso  Mezzano  ed  il  cono  di  Monte  Becco. 

Oltre  i  punti  eruttivi  già  descritti,  è  probabile  che  il  Vulcano  di 
Montefiascone  ne  avesse  degli  altri  ;  infatti  al  Fosso  dei  Prati  a  Nord 
di  Montefiascone,  fra  le  due  strade  rotabili  di  Orvieto  e  di  Bolsena, 
vi  sono  due  piccole  pianure  contigue  chiuse  da  collinette  disposte  quasi 
a  circolo  che  farebbero  credere  essei-e  anch'esse  le  rovine  di  due  bocche 
eruttive,  tanto  più  che  da  numerosi  punti  delle  due  località  si  sviluppa 
abbondantemente  del  gas  solfidrico.  Vi  furono  anzi  fatti  dei  lavori  di 
ricerca,  nella  speranza  di  trovarvi  ricchi  depositi  di  solfo,  che  non 
ebbero  però  esito  soddisfacente:  le  pareti  degli  scavi  eseguiti,  sono 
oggi  divenute  gialle  per  il  solfo  che  vi  si  è  deposto  in  seguito. 
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La  stratificazione  però  non  conferma  l'ipotesi,  che  pianure  e  col- 
linette che  le  recingono,  siano  gli  avanzi  di  bocche  eruttive,  e  da  quel 
che  rimane  sarebbe  davvero  assai  arrischiato  il  volerlo  asserire.  Lave 
nelle  vicinanze  ve  ne  sono  in  grande  quantità  e  provenienti  da  punti 
diversi,  ma  il  rintracciare  questi  punti  d'emissione  come  il  separare 
Je  diverse  colate  è  assolutamente  impossibile  qui  ed  in  quasi  tutta  la 
parte  orientale  della  Regione  Vulsinia,  fino  a  che  non  sia  stato  ese- 
guito il  rilevamento  geologico  particolareggiato  ed  uno  studio  analitico 
completo  delle  lave  ;  la  presenza  quindi  delle  lave  non  è  sufficiente  ad 
indicare  la  bocca  che  le  ha  emesse,  specialmente  quando  queste  bocche 
sono  molte  e  vicinissime  od  in  stato  di  totale  sfacelo. 

Le  colline  ad  Est  di  Montefiascone  segnano  forse  anch'esse  gli 
avanzi  di  altri  edifici  vulcanici,  distrutti  poi  dalle  vicende  posteriori, 
ma  non  presentano  che  indizi  assai  incerti  da  non  poter  servire  di 
guida  per  emettere  un  giudizio  concreto  ;  le  medesime  potrebbero  pure 
essere  semplicemente  gli  avanzi  del  grande  cono  del  cratere  maggiore, 
entro  al  quale  si  sarebbero  formati  quelli  dei  Molini  della  Valle  e  di 
Montefiascone. 

Anche  su  la  via  di  Bolsena,  a  Nord  di  Montefiascone,  sembra 
vedere  qua  e  là  degli  avanzi  di  crateri;  ma  o  queste  vallette  dallo 
aspetto  craterico  sono  effetto  dell'erosione,  ovvero,  se  sono  veramente 
dei  crateri,  essi  si  troverebbero  in  tale  stato  avanzato  di  sfasciamento 
che  sarebbe  affatto  arbitrario  il  classificarli  per  tali. 

L'ordine  cronologico  dei  punti  eruttivi  di  questo  centro  vulcanico, 
per  quanto  è  dato  dedurre  dall'insieme  delle  osservazioni  fatte,  sa- 
rebbe il  seguente:  se  i  due  crateri  dei  Molini  della  Valle  e  di  Mon- 
tefiascone si  sono  realmente  formati  entro  un  cratere  maggiore,  come 
pare  debba  ritenersi,  questa  bocca,  che  sarebbe  la  principale  del  Vul- 
cano di  Montefiascone,  avrebbe  iniziate  le  eruzioni  del  gruppo  ;  più 
tardi  il  canale  eruttivo  sarebbesi  spostato  verso  Ovest,  formando  il 
cratere  da  me  distinto  con  il  nome  dei  Molini  della  Valle:  vengono 
in  seguito  i  due  crateri  Martano  e  di  Fiordine,  ma  è  impossibile  dire 
quale  dei  due  abbia  preceduto  l'altro,  essendo  gli  avanzi  di  uno  di 


—  137  - 


essi  interamente  nascosti  sotto  le  acque  del  lago.  Questi  due  crateri 
segnerebbero  perciò  altri  due  successivi  spostamenti  del  canale  eruttivo: 
a  questo  periodo  pare  debba  appartenere  la  bocca  secondaria  del  Monte 
Varecobia,  abbenchè,  se  la  lava  da  esso  uscita  fosse  dall'analisi  petro- 
grafia riconosciuta  per  leucitite,  lo  si  dovrebbe  classificare  fra  le 
liocche  del  secondo  periodo  che  avrebbero  avuto  per  centro  principale 
il  cratere  di  Montefiascone.  Poi  per  un  ultimo  spostamento  del  canale 
eruttivo,  si  formò  il  suddetto  cratere  minore  di  Montefiascone,  con- 
temporaneo dell'Isola  Martana,  bocca  avventizia  del  cratere  Martano  ; 
anche  il  cratere  di  Mon'.isola  dev'essere  una  bocca  secondaria  del  cra- 
tere di  Montefiascone  e  più  o  meno  ad  esso  contemporeneo  ;  vengono 
poi  il  cono  di  Montisola,  quello  di  Monte  Jugo  e  per  ultimo  il  cono  di 
Montefiascone  con  il  quale  si  spense  l'attività  vulcanica  di  questo  centro. 

Su  gli  edifici  vulcanici  di  questo  gruppo  scarseggiano  le  colate 
di  lave  che  si  trovano  invece  disposte  ai  loro  piedi  :  verso  Sud  vi 
sono  larghe  colate  di  lava,  però  di  poca  potenza  e  molto  alterate,  ed 
è  precisamente  verso  Sud  e  S  O  che  più  specialmente  si  sono  rove- 
sciate le  lave  di  questo  gruppo.  Se  il  Vulcano  di  Montefiascone  ha 
veramente  emesso  due  varietà  di  lave,  oome  dalle  mie  recenti  osser- 
vazioni pare  non  si  possa  mettere  in  dubbio,  la  tefrite.  che  sarebbe 
la  lava  più  antica,  molto  probabilmente  potrebbe  appartenere  alle  eru- 
zioni del  grande  e  più  antico  cratere  di  Montefiascone,  a  quelle  del 
cratere  del  Molini  della  Valle,  del  cratere  di  Piordine  e  fors'anco  a 
quelle  del  cratere  Martano;  tutte  le  altre  boccile  apparterrebbero  al 
secondo  periodo  o  leucititico  che  avrebbe  avuto,  come  si  è  detto,  il 
cratere  minore  di  Montefiascone  per  bocca  principale. 

* 

*  * 

Anche  nel  Vulcano  di  Montefiascone  gli  ultimi  residui  d'attività 
vulcanica  si  manifestano  per  mezzo  di  numeroso  sorgenti  minerali  e 
di  gas  solfidrici  e  carbònici  :  entro  il  cratere  di  Montefiascone  vi  è  la 
magnifica  sorgente  ferruginosa,  dal  sapore  fortemente  metallico  e  leg- 
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germente  gazosa,  che  sgorga  nel  fondo  del  cratere,  presso  il  Molino 
di  Mezzo.  Sotto  Monte  d'Oro  vi  è  una  sorgente  solfurea  tiepida  assai 
abbondante,  e  poco  distante  trovasi  la  mofeta  del  famoso  Buco  del- 
l'Imbroglino, rimasta  celebre  perchè  vi  perì  miseramente  un'intera  fami- 
glia, il  di  cui  capo  aveva  quel  soprannome  che  poi  restò  alla  pericolosa 
località. 

A  Nord  vi  è  la  solfatara  presso  il  Fosso  dei  Prati,  da  dove  emanano 
le  sorgenti  di  gas  solfidrico  poc'anzi  accennate. 

Ad  Est  presso  Celleno,  a  circa  due  chilometri  a  Sud  del  paese  vi 
è  la  sorgente  detta  dell'  Acqua  forte  che  è  un'acqua  aciduloferruginosa  : 
contiene  ferro,  gas  acido  carbonico  e  copre  il  terreno  intorno  di  depo- 
siti ocracei.  Nei  dintorni  di  Celleno  vi  è  pure  una  emanazione  di  va- 
pore d'acqua.  A  Girotte  Santo  Stefano  esistono  acque  minerali  abbon- 
danti contenenti  solfo,  ferro  e  magnesia. 

A  Sud  e  circa  3  chilometri  al  di  là  di  Monte  Jugo  e  a  fi  da  Vi- 
terbo, vi  sono  le  sorgenti  del  Bagnacelo  e  quelle  poco  distanti  dette 
Piscina  del  cane  perfettamente  identiche:  in  entrambe  le  località  vi 
sono  sorgenti  e  fanghi  termo-minerali;  le  prime  contengono  ipo- 
solfiti e  solfiti  sodici,  mentre  i  secondi  sono  ricchissimi  di  solfo,  sol- 
fati e  cloruri  \ 


1  Dell'acqua  del  Ragnaccio,  lo  antiche  Aquae  Passeris  dei  Romani,  riporto 
qui  un'analisi  importantissima  di  L.  Do  Oesaris  e  V.  Volpini,  pubblicata  noi  1888. 
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Da  questa  parte  le  sorgenti  minerali  sono  numerose  in  tutta  la 
pianura  del  Viterbese  (una  sessantina)  interposta  fra  i  Vulcani  Vul- 
sini  ed  i  Cimini,  e  nella  quale  si  riconoscono  le  rovine  di  40  Terme 
romane  ch'erano  alimentate  dalle  più  abbondanti  di  queste  sorgenti; 
una  separazione  |  ero  delle  medesime,  per  stabilire  a  quale  dei  due 
gruppi  vulcanici  appartengano,  basandosi  su  la  loro  ubicazione,  non 
avrebbe  alcun  valore,  giacche  alla  superficie  non  si  può  indovinare 
da  quale  dei  due  gruppi  vengano  le  diverse  sorgenti.  Se  limito  da 
questa  parte  l'enumerazione  di  esse  a  quelle  del  Bagnaccio,  si  è  perchè 
per  questa  località  passa  più  o  meno  la  linea  che  separa  grossolana^ 
mente  le  due  zone  vulcaniche  limitrofe.  Evidentemente  però  nella  de- 
scrizione dei  due  gruppi  vulcanici,  si  dovrebbe  per  ognuno  di  essi 
tener  conto  di  tutte  le  acque  minerali  della  pianura  di  Viterbo,  perchè 
le  medesime  possono  indifferentemente  appartenere  tanto  all'uno  ohe 
all'altro  gruppo. 

* 
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Vulcano  di  Bolsena.  1 

Ed  eccoci  giunti  al  quarto  gruppo,  che  prende  il  nome  dalla  città 
di  Bolsena  (l'antica  Fakuna  degli  Etruschi,  la  Vxdsiniuni  dei  Romani, 
la  Volseno  del  medio-evo)  la  quale  giace  in  riva  al  vasto  lago  omonimo 
ed  offre  un  incantevole  panorama. 

Il  Vulcano  di  Bolsena  è  limitato  a  Nord  d'ai  fiume  Paglia,  ad 
Dvest  dal  Vulcano  di  Latera,  a  Sud  da  quello  di  Montefiascone  e  dal 
lago,  ad  Est  dalla  Valle  Tiberina.  Questo  interessantissimo  centro 
vulcanico,  non  ancora  stato  considerato  come  tale  e  che  comprende 
tutta  la  parte  N.E  della  regione  Vulsinia,  presentasi  in  un  modo  affatto 
diverso  dagli  altri,  ed  "ha  una  fisonomia  del  tutto  .caratteristica  :  fa- 
cendo astrazione  dal  Vulcano  di  Capodimonte,  il  di  cui  edifìcio  prin- 
cipale s'indovina  ma  non  si  vede,  nei  vulcani  di  Latera  e  Montefia- 
scone abbiamo  veduto  una  serie  di  bocche  eruttive  principali  e 
secondarie,  che  si  possono  approssimativamente  classificare  secondo 
l'ordine  cronologico  della  loro  età  rispettiva,  seguirne  le  diverse  fasi 
e  riconoscerne  spesso  le  colate  di  lava  che  ad  ogni  bocca  '  apparten- 
gono. Qui  nulla  di  tutto  ciò;  invece  di  grandiosi  -  edifici  vulcanici  - 
con  le  relative  bocche  avventizie  perfettamente  riconoscibili,  abbiamo, 
un'infinità-  di  piccole  bocche  eruttive  adiacenti  le  une  alle  altre,  disse- 
minate attorno  a  Bolsena  sopra  una  zona  che  abbraccia  più  di  una 
quarta  parte  dell'intero  circuito  del  bacino  lacustre,  e-  la  cui  estre- 
mità S.E  è  segnata  dal  cono  di  Poggio  Cerretella,  quasi  a  metà  di- 
stanza fra  Bolsena  e  Montefiascone,  e  l'estremità  N.O  dal  cono  di 
Gasale  Truscione,  nella  Macchia  di  Lutinano. 


1  Ho  'chiamato  con  il  nome  di  Bolsena  il  gruppo  vulcanico  noi  centro  del 
quale  è  situata  questa  città,  od  il  piccolo  cratere  che  pare  esistesse  Vicino  ad 
essa;  ho  poi  distinto  con  il  nome  di  cratere  Vulsinin  il  grande  elatere  princi- 
pale del  gruppo. 
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Dal  lago  si  sale  all'altipiano  a  Nord  di  Bolsena,  per  tre  o  quattro 
grandi  scaglioni  formati  da  colate  di  lave  diverse:  questa  disposizione  fa  si 
che  i  punti  eruttivi  costituenti  questo  centro  vulcanico,  si  mostrano 
ben  diversamente  a  seconda  che  vengono  osservati  dal  lago  o  dall'al- 
tipiano. Visti  di  sotto,  cioè  dalla  parte  del  lago,  l'osservatore  vede 
una  serie  di  coni  vulcanici,  che  si  sovrastano  gli  uni  agli  altri,  ele- 
vandosi alcuni  fino  a  300  metri  al  disopra  dello  specchio  dell'acqua, 
dando  così  al  paesaggio  un  aspetto  grandioso.  Visti  invece  dall'alti- 
piano,  essi  formano  una  superficie  ondulata  od  a  piccole  collinette 
ricoperte  da  materiali  vulcanici,  come  in  generale  si  presentano  i 
dintorni  di  centri  eruttivi,  ma  non  si  prenderebbero  essi  stessi  per 
bocche  eruttive. 

Tutto  l'altipiano  che  si  eleva  di  circa  250  metri  sopra  Bolseua  e 
la  circonda  da  Nord  e  da  Est,  è  costituito  quasi  esclusivamente  di 
lapilli  sciolti,  i  di  cui  strati  inclinano  generalmente  verso  il  lago: 
la  regione  si  rivela  subito  a  colpo  d'occhio,  come  zona  immediata- 
mente limitrofa  ad  un  grandioso  centro  eruttivo  ;  ma  nello  stesso  tempo 
si  comprende  "Facilmente  che  gli  agenti  atmosferici  alle  prese  con  ma- 
teriali tanto  incoerenti,  debbono  aver  modificato  dove  più  dove  mono 
profondamente  l'aspetto  della  regione.  Da  questa  considerazione  si  è 
messi  in  guardia  contro  la  possibile  accidentalità  di  alcune  forme  co- 
niche, le  quali  potrebbero  essere  dovute  soltanto  all'erosione  invece 
che  all'esistenza  di  propri  e  veri  coni  vulcanici.  Infatti,  dato  un  po- 
tente accumulamento  di  lapilli,  scorie,  ceneri  e  sabbie,  dove  le  acque 
abbiano  tracciato  profonde  solcature  e  burroni  in  varie  direzioni, 
isolando  dei  tratti  di  superficie,  questi  dovranno  prendere  a  poco  a 
•poco  delle# forme  coniche,  che  per  i  materiali  di  cui  sono  costituiti, 
sarà  impossibile  distinguerli  da  un  vero  cono  eruttivo,  specialmente 
laddove  folta  boscaglia  li  riveste  ed  impedisce,  come  accade  appunto 
nei  dintorni  di  JBolseua,  di  verificare  la  condizione  del  caratteristico 
forte  rialzamento  degli  strati  da  tutte  le  parti  verso  la  sommità  del 
cono 

Tutti  i  coni  che  si  trovano  situati  fra  S.  Lorenzo  e  Bolsena,  l'or- 
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mano  come  tre  gradini  o  scaglioni,  e  ad  eccezione  dei  tre  conetti  dei 
Poggi  del  Giardino,  conservano  poco  la  loro  forma  caratteristica, 
anzitutto  perchè  si  svilupparono  sul  ciglio  o  nell'interno  del  recinto, 
quindi  mentre  da  una  parte  avevano  un  abisso  da  ricolmare  con  le 
loro  deiezioni,  le  quali  per  poco  abbondanti  che  fossero  dovevano  as- 
sumere subito  la  forma  conica,  dalla  parte  opposta  si  distendeva  l'al- 
tipiano, o  si  alzava  la  parete  del  recinto  e  da  questa  parte  i  coni 
prendevano  una  forma  leggermente  mammellonare  o  l'aspetto  di  gra- 
dini: perciò  quelli  sul  ciglio  emergono  poco  su  l'altipiano  e  visti  da 
questa  parte  sembrano  collinette  dovute  all'erosione;  quelli  nell'interno, 
molti  sono  rimasti  investiti  dai  franamenti  avvenuti,  che  hanno  livel 
lato  la  superficie  per  larghi  tratti.  Il  tempo  con  la  sua  opera  demo- 
litrice ha  portato  il  proprio  contributo  alla  rovina  parziale  di  queste 
bocche  eruttive  scavando  fossi  di  scolo  in  tutte  le  direzioni,  aspor- 
tando una  parte  dei  materiali  che  costituiscono  le  bocche  situate  nella 
parte  più  alta  del  recinto,  addosso  a  quelle  situate  più  in  basso  ;  da 
ultimo  la  mano  dell'uomo  vi  ha  avuto  pure  la  sua  parte.  Sappiamo 
infatti  che  Vulsinio  era  una  città  importante,  situata  appunto  sopra 
un  cono  (Piazzano)  ;  su  altri  coni  erano  le  necropoli  (Vietena  ed  altre)  ; 
la  regione  era  molto  abitata:  vi  esistevano  ville,  strade,  ecc.,  per  cui 
molte  bocche  devono  aver  sofferto  assai  per  i  lavori  dell'uomo.  Oggi 
in  mezzo  ai  boschi  più  folti,  si  presentano  all'improvviso  qua  e  là, 
dei  tratti  di  strade  consolari  con  i  caratteristici  lastroni  poligonali, 
che  davvero  non  si  supporrebbero  in  certi  luoghi,  oggi  affatto  deserti 
ed  impraticati. 

Fra  Bolsena  e  Poggio  Oerretella,  dalla  parte  di  Montefiascone,  la 
disposizione  delle  bocche  su  tre  scaglioni  è  meno  regolarefma  anche 
da  questa  parte  si  sviluppa  una  quantità  di  bocche  eruttive  sul 
ciglio  del  recinto,  a  mezza  costa  ed  al  piede  di  esso.  Le  eruzioni  di 
queste  bocche,  come  del  resto  nella  maggior  parte  anche  di  quelle  a 
--  destra  di  Bolsena,  dovettero  essere  accompagnate  da  piccolissimo 
sviluppo  di  vapore  acqueo,  e  perorò  le  medesime  non  proiettarono 
molti  materiali  detritici,  ma  emisero  invece  abbondanti  colate  di  lave. 
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Da  questo  fatto  derivarono  piccoli  coni  schiacciati  e  poco  riconosci- 
bili, che  spesso  stanno  fra  il  vulcano  omogeneo  e  quello  stratificato,  i 
di  cui  strati  pendouo  verso  il  lago,  ma  in  molte  località  si  vedono 
sopra  un  versante  solo  del  cono,  poiché  essendo  stati  totalmente 
asportati  i  materiali  detritici,  dall'altra  affiorano  i  tufi  del  cratere 
Vulsinio  la  cui  stratificazione,  rialzata  verso  il  centro  del  grande  cra- 
tere, non  corrisponde  con  quella  dei  materiali  del  cono,  quindi  diffi- 
coltà grandissime  nel  riconoscerli. 

E  le  difficoltà  aumentano  per  le  erosioni  avvenute,  poiché  è  pro- 
babile che  qualche  bocca  possa  essere  stata  divisa  in  due  e  mancano 
tutti  gli  elementi  per  accertarsene,  principalissimo  quello  dell'inclina- 
zione dei  tufi.  Spesso  unica  guida  rimane  la  presenza  delle  lave,  ma 
queste  nell'interno  del  recinto  pendono  tutte  verso  il  lago,  e  quando 
si  crede  che  un  lembo  di  lava  rappresenti  una  colata,  per  esempio 
di  un  cono  situato  o  mezza  costa  del  recinto,  quel  lembo  di  lava  po- 
trebbe invece  esser  parte  di  una  colata  maggiore,  separata  dall'erosione 
o  ricoperta  in  parte  da  franamenti,  emessa  da  uua  bocca  situata  più 
in  alto,  mentre  la  collinetta  avente  forma  conica  potrebbe  essere  essa 
stessa  il  risultato  dell'erosione. 

Quasi  nessuna  di  queste  bocche  conserva  bene  il  profilo  di  cono  ; 
per  lo  più  sono  colline  che  si  elevano  una  su  l'altra,  e  se  verso  il 
lago  presentano  il  profilo  conico,  dalla  parte  opposta  sono  sognate  sì  e 
no  da  una  vallecola  o  da  una,  piccola  ondulazione  di  terreno,  perchè, 
come  ho  già  notato,  da  questa  parte  vi  era  la  parete  del  recinto  o 
l'altipiano,  e  più  tardi  furono  livellate  dai  franamenti.  I  conetti  di 
Monterado,  del  Fontanile  di  Monterado  e  di  Poggio  Girella,  sono  gli 
unici  che,  per  quanto  schiacciati,  conservano  il  profilo  di  coni,  ma  lo 
conservano  perchè  si  trovano  sul  ciglio  del  grande  cratere  e  non  po- 
terono essere  investiti  dai  materiali  trasportati  dall'alto.  Il  Monterado 
stesso  con  le  sue  grandi  colate,  se  si  fosse  trovato  a  mezza  costa  del 
recinto,  sarebbe  stato  facilmente  ricoperto  e  reso  irriconoscibile  dallo 
frane. 

Questo  stato  speciale  di  cose  nel  Vulcano  di  Holsena,  rende  difficilis- 
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simo  il  riconoscimento  delle  bocche  eruttive  e  potrà  avvenire  che  si 
tralasci  di  comprendere  fra  di  esse  qualcuna  che  lo  è  veramente,  e  vi 
si  comprenda  invece  qualche  collina  che  l'erosione  ha  isolato  e  messo 
in  certo  qual  modo  in  evidenza.  D'altra  parte  si  comprende  pure  fa- 
cilmente come  le  bocche  avventizie  che  ancora  si  riconoscono  in  questo 
grandioso  centro  vulcanico,  non  possono  rappresentare  che  una  parte 
soltanto  di  quelle  che  effettivamente  dovevano  esservi,  poiché  molte 
di  esse  saranno  state  di  certo  demolite  interamente  o  ricoperte. 

Anche  per  la  regione  che  si  estende  attorno  al  Vulcano  di  Boi- 
sena,  manca  ancora  in  gran  parte,  come  ho  già  accennato,  il  rileva- 
mento geologico  particolareggiato  ed  uno  studio  petrografico  completo 
delle  sue  rocce,  sicché  neppure  per  questo  potrò  scendere  a  molti 
particolari  nella  descrizione  delle  singole  bocche  eruttive;  di  esse  non 
sempre  le  figure  riportate  nella  annessa  Carta  dimostrativa,  rappre- 
sentano il  vero  perimetro.,  ma  per  molte  indicano  soltanto  la  posizione 
rispettiva,  giacche,  erose  od  alterate,  mancava  ogni  elemento  per  rico- 
struirle. 

46.  Cratere  Vulsinio.  —  Ho  detto  che  il  Vulcano  di  Bolsena  è  costi- 
tuito da  un  grande  numero  di  piccoli  coni,  e  crateri  assieme  riuniti, 
e  ad  immediato  contatto  gli  uni  con  gli  altri,  nelle  parti  Nord  e  NE 
del  recinto  lacustre  ;  ho  anche  osservato  che  in  questo  gruppo  non  si 
riconoscono  gli  avanzi  di  grandi  edifìci  .principali  che  in  proporzioni 
diverse  si  ammirano  nei  due  vulcani  di  Latera  e  di  Montefiascone,  e 
facilmente  s'indovinano  in  quello  di  Oapodiinonte,  edifici  centrali  o 
principali  che  troviamo  sempre  in  tutti  i  vulcani  spenti  od  attivi. 

Se  ho  negato  o  procurato  di  dimostrare,  che  nei  vulcani  Saba- 
tini e  Vulsini  i  grandi  recinti  lacustri  non  rappresentano  il  cra- 
tere principale,  in  queste  due  regioni  vulcaniche,  ma  sebbene  un'acci- 
dentalità indirettamente  provocata  dal  vulcanismo,  ho  pure  dimostrato 
che  in  tutti  i  gruppi  di  bocche  eruttive  esistenti  attorno  a  questi  re- 
cinti lacustri,  ve  n'è  sempre  qualcuna  che  per  la  sua  posizione  e  gran- 
dezza rispetto  alle  altre,  rappresenta  la  bocca  principale,  che  alle  volte 


per  diminuita  energia  si  è  venuta  gradatamente  l'impiccolendo,  tal'al - 
tra  per  successivi  spostamenti  del  canaio  eruttivo  ha  t'urinato  diversi 
grandi  edifici  sopra  una  data  linea  di  frattura,  ma  la^.  bocca  o  le 
bocche  principali  esistono  sempre  in  ogni  gruppo  e  sono  perfet- 
tamente'riconoscibili  dalle  bocche  secondarie  od  avventizie  da  esse 
dipendenti  ;  sicché  non  vi  era  bisogno  di  un  edificio  che  dirò  priuci- 
yalissimo  o  centro  dei  centri,  quali  sarebbero  nella  fantasia  di  alcuni 
i  due  laghi  Sabatino  e  Vulsinio. 

Soltanto  nel  gruppo  di  Bolsena  questa  condizione  non  si  verifica; 
nessuna  delle  bocche  eruttive  del  gruppo  può  essere  considerata  come 
principale  e  se  qualcuna  presenta  dimensioni  maggiori  delle  altre  boc- 
che avventizie  sviluppatesi  sopra  di  essa,  non  potrà  "mai  essere  ragio- 
nevolmente considerata  come  la  bocca  principale  del  gruppo,  ma 
semplicemente  come  una  bocca  secondaria  di  maggiore  importanza. 

Dunque  tutte  le  bocche  eruttive  ancora  riconoscibili  nel  Vulcano 
di  Bolsena,  si  debbono  ritenere  come  bocche  secondarie  ;  ed  è  mai 
possibile  che  questo  centro  "vulcanico  il  quale  conta  il  maggior  nu- 
mero di  bocche  secondarie  (44 1,  cioè  da  se  solo  quanto  gli  altri  tre 
centri  presi  assieme,  è  possibile,  dico,  che  facendo  eccezione  alla  re- 
gola generale,  non  avesse  anch'esso  la  sua  bocca  principale,  e  mentre 
le  forze  endogene  costruivano  poco  lontano  immensi  apparati  eruttivi, 
si  limitassero  in  questa  parte  a  formare  soltanto  dei  piccoli  edifici, 
anzi  i  più  piccoli  edifizi  dei  Vulcani  Vulsini? 

No,  non  è  ammissibile  ;  il  grande  numero  di  bocche  secondarie 
non  può  autorizzare  a  credere  che  qui  in  luogo  di  grandi  e  litizi  se  i\p 
siano  formati  molti  piccoli,  perchè  essi  dimostrano  invece  la  maggiore 
intensità  delle  forze  endogene  che  si  svilupparono  in  questa  zona  anche 
nel  periodo  decrescente,  e  per  conseguenza  l'edificio  principale  doveva 
esistere  anche*  nel  Vulcano  di  Bolsena  e  non  poteva  per  dimensioni 
essere  inferiore  a  quelli  degli  altri  centri  vulsini,  Che  il  grande  edi- 
ficio centrale  dovesse  esistere  anche  qui  ce  lo  assicurano  i  potenti 
accumulamenti  di  tufi  proiettati  e  le  imponesti  colate  di  lava  eruttate, 
gli  uni  e  le  altre  non  inferiori  a  quelli  di  Latera  e  C'apodimonte;  ina 
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se  le  vicende  di  questo  gruppo  rendono  oggi  più  difficilmente  ricono- 
scibili le  rovine  di  questo  sco  parso  edifizio  vulcanico,  pur  nondi- 
meno tenterò^  per  via  indiretta  di  dimostrarne  la  esistenza. 

E  prima  di  tutto  fermiamoci  a  considerare  le  colate  di  lava  :  in 
tutte  le  bocche  secondarie  dei  Vulcani  Vulsini  abbiamo  verificato 
talvolta  delle  colate  imponenti  emesse  da  modesti  apparati  eruttivi, 
ma  quasi  sempre  essi  si  trovano  ad  una  certa  distanza  dall'edifizio 
centrale,  e  probabilmente  si  saranno  attivati  durante  i  periodi  di 
calma  di  questo,  per  modo  che  tutta  l'energia  delle  forze  endogene 
dovette  manifestarsi  per  quelle  vie  secondarie  od  eccentriche.  Ovvero 
essendosi  la  bocca  principale  eccessivamente  impiccolita  rispetto  all'in- 
tensità delle  forze  endogene  ancora  esistenti,  come  avvenne  nel  terzo 
periodo  o  andesitico  del  Vulcano  di  Latera,  le  bocche  secondarie  di 
Monte  JBecco,  Semonte,  Monte  Marano  e  Monte  di  Cellere,  emisero 
grosse  colate  dilava,  quasi  come  succursali  della  bocca  principale: 
in  tutti  gli  altri  casi,  quando  cioè  si  tratta  di  vere  bocche  avventizie, 
ossia  di  quei  piccoli  edifìzi  vulcanici,  esistenti  per  lo  più  sul  ciglio 
dei  crateri  o  dentro  di  essi  che,  dapprima  semplici  fumarole,  si  vennero 
man  mano  ingrandendo,  dando  luogo  a  piccole  eruzioni,  noi  troviamo 
•  sempre  che  le  colate  da  essi  emesse  sono  assai  modeste,  e  spesso  non 
escono  dai  confini  dell'edifizio  stesso. 

*  La  grande  maggioranza  delle  bocche  eruttive  del  Vulcano  di  Boi- 
sena  appartiene  appunto  a  questa  categoria,  e  le  lave  da  loro  emesse 
sono  tutte  contenute  entro  il  bacino  lacustre;  per  quelle  poche  bocche  poi 
di  maggiore  importanza,  che  si  trovano  entro  e  fuori  di  questo  bacino, 
come  Torre  Alfina,  Casale  Truscione,  Sterta,  Monte  Landro,  Monte- 
rado,  ecc ,  le  rispettive  colate  sono  bene  riconoscibili.  Ma  la  grande 
colata  di  leucitite  che  sta  sotto  alla  trachite  della  Macchia  di  Luti- 
nano,  emessa  dalla  bocca  di  Casale  Truscione,  e  raggiunge  quasi 
.  Acquapendente  a  Nord  del  lago,  quella  di  tefrite  ai  /Sassi  del 
Diavolo  presso  Orvieto  a  N.E,  distante  circa  12  chilometri  dal  ciglio 
del  recinto  lacustre,  e  l'altra  più  antica,  interamente  ricoperta  dai  tufi, 
che  vedesi  ad  Est  dei  Sassi  dd  Diavolo*  soltanto  in  sezione  tra  il  fosso 
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Ceneroso  e  Castelluochio  a  S.E  di  Orvieto,  quelle  di  leuoitofiro  di 
Lubriauo  e  Bagnorea  ad  Est,  da  quali  edifici  vulcanici  furono 
emesse?  Dai  piccoli  coni  avventizi  che  descriverò  in  seguito,  no  cer- 
tamente. 

D'altra-  parte  queste  colate  di  lava  d'ignota  provenienza,  che  af- 
fiorano al  limite  della  regione  Vulsinia,  sono  comprese  appunto  nel 
settore  che  si  estende  da  Nord  ad  Est,  che  corrisponde  perfettamente 
con  la  zona  occupata  nel  recinto  lacustre  dalle  numerose  boccile  del 
Vulcano  di  Bolsena.  Dopo  avere  dimostrato,  che  (mesto  agglomera- 
mento  di  piccoli  e  piccolissimi  edilizi  vulcanici,  nou  può  considerarsi 
altrimenti  che  come  un  complesso  di  bocche  avventizie  sviluppatesi  sul 
recinto  di  un  grande  cratere,  dopo  aver  detto  che  al  difuori  del  re- 
cinto lacustre,  ma  nel  raggio  corrispondente  alla  zona  occupata  da 
queste  piccole  bocche,  esistono  imponenti  colate  di  lava,  non  inferiori 
a  quelle  emesse  dagli  altri  centri  vulsini,  mi  pare  emerga  per  con- 
seguenza logica,  che  la  zona  su  la  quale  si  sviluppò  questo  carat- 
teristico agglomeramento  di  bocci»  eruttive,  deve  grossolanamente  se- 
gnare una  parte  del  grande  cratere  o  bocca  principale  del  gruppo  di 
Bolsena. 

Ricostruendo  quindi  teoricamente  la  curva  segnata  dalla  corona 
di  colline  che  si  distendono  a  destra  e  a  sinistra  di  Bolsena,  su  le  quali 
sono  raggruppate  appunto  tutte  le  bocche  eruttive  più  volte  accennato, 
colline  che  verso  il  lago  sarebbero  delimitate  a  S.E  dal  fosso  Mal- 
tempo, fra  Bolsena  e  Montefiascone,  ed  a  N.O  dal  fosso  detto  Fiume, 
che  scende  dalle  Grotte  di  Castro,  si  verrebbe  a  disegnare  il  perimetro 
d'un  oratere  di  forma  ellittica,  con  l'asse  maggiore  diretto  N.O-S.E, 
avente  all'incirca  lo  dimensioni  di  quello  di  Latera  e  nel  yuale  reste 
rebbe  compreso  tutto  Frugolo  N.E  del  lago. 

Questa  parte  del  recinto  lacustre,  al  pari  di  tutto  il  restante,  non 
presouta  il  profilò  caratteristico  d'un  cratere,  nè  vi  corrisponde  in 
generale  la  stratificazione  dei  materiali  ;  però  qui  la  ragione  è  mani- 
festa, poiché  la  grande  quantità  di  bocche  avventizie  così  vicine  fra 
di  loro,  sviluppatesi  in  seguito,  dovevano  necessariamente  non  solo 
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alterare  ma  distruggere  affatto  la  prima  iorma  craterica,  e  ricoprire 
con  le  nuove  le  antiche  deiezioni. 

Tutti  questi  piccoli  coni  e  crateri  assieme  riuniti,  che  segnereb- 
bero la  metà  circa  del  cratere  Vulsinio,  danno  a  questa  parte  del 
recinto  lacustre  un  aspetto  più  accidentato,  specialmente  nei  dintorni 
di  Bolsena,  a  Nord  della  quale  si  trova  il  punto  più  elevato  di  tutta 
la  regione  Vulsinia;  l'altra  parte  di  cinta  craterica  sarebbe  stata 
distrutta  da  uno  sventramento  avvenuto  verso  S.O,  più  o  meno 
verso  la  stessa  parte  dove  rimasero  sventrati  i  crateri  di  Latera  e 
di  Vepe. 

I  limiti  di  questo  cratere  sono  del  resto  abbastanza,  nettamente 
segnati  dalla  topografia,  e  dalla  disposizione  degli  accumulamenti  di 
materiali  vulcanici:  fra  Bolsena  e  Montefiascone  il  Poggio  Cerretella, 
a  Nord  del  fosso  Maltempo,  segna  il  limite  del  cratere  Vulsinio  poiché 
tanto  a  Sud  che  ad  Est  di  questo  cono  del  Vulcano  di  Bolsena  si 
vedono  gli  strati  di  tufi  e  lapilli  rialzati  verso  Montefiascone.  Su  la 
strada  orvietana,  venendo  da  Orviéto,  fino  a  Monterado  i  tufi  ad.Est 
sono  orizzontali,  mentre  quelli  ad  Ovest  sono  rialzati  verso  il  centro 
del  cratere  Vulsinio,  e  da  questa  parte  la  stessa  via  rappresenta  ap- 
punto grossolanamente  il  limite  del  cratere  ;  discendendo  da  Monterado 
per  Cecala  e  Monte  Segnale  al  lago,  nelle  sezioni  naturali  che  presen- 
tano le  erosioni  dei  fossi,  al  disotto  dei  materiali  eruttati  dai  coni  avven- 
tizi, vi  sono  i  tufi  appartenenti  al  cratere  Vulsinio  caratteristicamente 
rialzati  verso  N.O,  cioè  verso  il  centro  del  medesimo.  Questo  fatto  si  può 
osservare  specialmente  nel  fosso  al  disotto  di  Casale  Tascionara,  dove 
si  vedono  nella  parte  più  bassa  strati  di  lapilli  scoriacei  e  ceneri  for-  . 
temente  rialzati  verso  il  centro  del  cratere  Vulsinio,  ricoperti  da 
grossi  banchi  orizzontali  di  tufo  incoerente  probabilmente  di  trasporto  ; 
soltanto  in  questa  parte  S.E  del  recinto  del  grande  cratere  Vulsinio, 
si  distinguono  ancora  nettamente  i  materiali  detrltici  che  ad  esso 
appartengono 

Dalla  parte  opposta^  cioè  fra  San  Lorenzo  e  Grotte  di  Castro,  il 
limite  del  cratere  Vulsinio  è  anche  più  nettamente  segnato,  poiché  vi 


è  nel  profilo  del  recinto  una  depressione  che  segna  sicuramente  il 
confine  del  cono  di  Latera,  e  . da  questo  punto  s'innalzerebbe  in  senso 
opposto  il  recinto  del  cratere  Vulsinio,  come  del  resto  è  chiaramente 
dimostrato  anche  dalla  disposizione  dei  materiali. 

I  .'esistenza  di  questo  cratere  spiegherebbe  altresì  quella  del  lago, 
il  quale  si  sarebbe  formato  in  seguito  allo  sventramento  del  cratere 
Vulsinio  e  di  quello  Martano,  ed  allo  sprofondamento  di  quello  Hison- 
tino,  fatti  che  avrebbero  provocato  il  franamento  delle  zone  di  su 
perficie  adiacenti  alle  tre  grandi  bocche  eruttive,  originando  la  conca 
che  divenne  poi  il  lago;  se  di  questo  franamento  occorresse  una  prova, 
la  medesima  ci  viene  fornita  dall'isola  Bisentina,  la  (piale  come  ab- 
biamo visto  è  un^relitto  di  superficie  su  la  quale  fluirono  delle  lave 
provenienti  da  uua  bocca  eruttiva  scomparsa  La  posizione  poi  del 
cratere  Vulsinio  all'estremità  settentrionale  del  bacino  lacustre,  e 
quella  del  cratere  Bisentino  che  dal  centro  estendesi  verso  l'estremità 
meridionale,  spiegano  la  forma  ellittica  del  medesimo,  come  l'esistenza 
del  cratere  Martano  nell'angolo  S.O  del  lago  spiega  l'irregolarità  che 
presenta  da  (mesta  parte  La  linoa  perimetrale  del  lago  Inoltre,  se  da 
"ponente  il  fondo  del  lago  si  abbassa  dolcemente,  mentre  da  levante 
scende  rapidamente  ed  in  qualche  punto  quasi  a  picc  >  alla  profon- 
dità di  iUO  metri,  lo  si  deve  al  fatto  che  da  quella  parte  s'eleva  il 
grande  cono  del  Vulcano  di  Latera,  la  di  cui  parto  inferiore  continua 
al  disotto  dello  specchio  dell'acqua,  mentre  in  questa  è  la  voragine 
lasciata  dallo  sventramento  del  cratere  Vulsinio 

II  cratere  Vulsinio,  come  quello  di  Latera,  deve  avere  avuto  di 
versi  periodi  eruttivi,  che  ci  sono  indicati  dalla  natura  diversa  dello 
lave  che  costituiscono  le  varie  colate  uscite  da  esso  ;  a  Orvieto  vi  è  la 
tefrite,  a  Lubriano  e  Pagnorea  il  leucitofiro,  fra  Torre  Alfina,  Ac- 
quapendente e  San  Lorenzo  vi  è  la  trachite,  l'andesite  e  la  leucitite  ; 
vi  sono  cioè  tutte  le  qualità  di  lavo  che  abbiamo  trovato  nel  Vul- 
cano di  Latera  ;  ma  mentre  in  quel  centro  è  possibile  seguire,  sia 
pure  approssimativamente,  le  successive  trasformazioni  della  bocca 
centrale  e"riconoscere  le  colate  rispettivamente  da  essa  emesse  nei 


vari  periodi,  qui  nulla  di  tutto  ciò  è  possibile.  Una  metà  del  cratere 
Vulsinio  è  scomparsa  ;  l'altra  metà  -ci  si  presenta  deturpata  ed 
irriconoscibile  per  la  quantità  di  piccole  bocche  avventizie  svilup- 
patesi, come  enorme  fungaia,  su  di  esso;  quindi  è"  impossibile  sapere 
quali  e  (piante  trasformazioni  abbia  subito  questa  bocca  principale 
prima  di  sfasciarsi  ed  estinguersi;  chissà  se  lo  sventramento  del  cra- 
tere sia  stato  l'ultimo  atto  delle  sue  grandiose  manifestazioni,  od  in- 
vece questo  fatto  fa  seguito  alla  formazione  di  bocche  sempre  minori 
che  preludevano  all'estinzione  graduale  del  centro  eruttivo  ? 

Infatti,  osservando  minutamente  la  disposizione  delle  bocche  av- 
ventizie, sul  recinto  del  grande  cratere  Vulsinio,  si  vede  che  le  me- 
desime formano,  come  fu  già  accennato,  tre  scaglioni  i  quali  se  snl 
terreno  molto  frastagliato  ed  in  gran  parte  boschivo  non  sono  abba- 
stan7a  appariscenti  e  facilmente  distinguibili  con  un  esame  sommario, 
pure  su  la  annessa  Carta  dimostrativa  risultano  abbastanza  chiara- 
mente. Questi  tre  scaglioni  rappresentano  forse  i  frammenti  di  tre 
cinte  concentriche  del  grande  cratere,  ristrettosi  successivamente  e  su 
le  quali  svilupparonsi  in  grande  quantità  le  bocche  avventizie  alte- 
randosi, distruggendosi  a  vicenda  e  ricoprendo  con  i  loro  edifizi  quello 
principale. 

Nel  Vulcano  di  Bolsena  si  sono  riconosciute^ tutte  le  qualità  di 
lave  esistenti  nel  Vulcano  di  Latera,  ma  la  mancanza  del  rileva- 
mento geologico  particolareggiato  della  parte  orientale  della  Regione 
Vulsinia,  e  dello  studio  petrografìco  completo  di  tubte  le  lave  esistenti 
da  questa  parte,  impedisce  di  conoscere  esattamente  tutti  gli  affiora- 
menti loro,  la  natura  di  esse  e  la  posizione  rispettiva  delle  colato  di 
lave  diverse. 

A  Nord  del  cratere  Vulsinio,  nel  tratto  di  superficie  compreso 
fra  Torre  Alfina,  Acquapendente  e  San  Lorenzo,  del  quale  esiste  il 
rilevamento  geologico,  e  le  lave  ivi  rinvenute  furono  determinate  dal 
Bucca,  si  verifica  un  fatto  interessantissimo:  su  la  valle  del  Paglia, 
fra  Acquapendente  e  Torre  Alfina,  vi  sono  lave  diverse  sovrapposte 
le  une  alle  altre  nell'ordine  seguente,  cominciando  dal  basso  in  alto: 


leucitofiro,  leucitite,  andesite  o  trachite.  Lasciando  da  parte  il  leuci- 
tofiro  il  quale  deve  appartenere  alle  colato  provenienti  dal  Vulcano 
di  Latera,  si  ha  che  nel  Vulcano  di  Bolsena  le  eruzioni  sarebbero 
cominciate  con  l'emissioue  di  rocce  basiche,  èd  avrebbero  chiuso  il 
loro  ciclo  con  quella  di  rocce  acide,  cioè  precisamente  la  Boa  la  in- 
versa di  acidità  verificata  nelle  lave  del  Vulcano  di  Latera.  Ma  la 
zona  da  me  citata  non  è  che  una  piccolissima  parte  della  superficie 
su  la  quale  si  ammassarono  i  prodotti  del  Vulcano  di  Bolsena;  resta 
quindi  a  sapersi  se  queste  diverse  lave  vengono  a  contatto  in  qualche 
altra  parte,  e  la  successione  ora  esposta  si  mantieno  costante  ;  inoltre 
qui  manca  la  tefrite  ed  il  leucitofiro  e  non  sappiamo  in  quale  rapporto 
con  le  altre  lave  si  trovino  (meste  ultimo  due. 

Da  ultimo,  la  colata  trachitica  proveniente  da  Casale  Trusciono 
nella  ÌMacchia  di  Lutinano,  sotto  San  Lorenzo,  ò  ricoperta  da  una 
colata  di  leucitite  dovuta  allo  eruzioni  del  Monte  Sandro,  bocca  se- 
condaria del  Vulcano  di  Bolsena:  ciò  dimostra  che  dopo  l'emissione 
di  lava  acida  vi  è  stato  un  ultimo  periodo  con  nuova  emissione  di 
lava  basica. 

Dalla  direzione  che  hanno  le  colate,  ritengo  che  le  due  varietà 
di  leucitofiro,  che  affiorano  a  La  Salura  presso  Acquapendente  e  che 
stanno  immodiatamente  sotto  alla  leucitite,  appartengano  alle  colate 
provenienti  dal  Vulcano  di  Latera,  ed  infatti  macroscopicamente  esse 
si  mostrano  assai  diverse  da  quelle  di  Bagnorea.  D'altra  parte  mi 
sembra  che  la  sovrapposizione  delle  lave  da  me  accennata,  non  si 
possa  mettere  in  dubbio;  giacché  quando  si  volesse  ritenere  che  queste 
lave  che  affiorano  nella  sezione  naturale  della  valle  del  Paglia,  in- 
vece d'essere  sovrapposte  fossero  adiacenti,  bisognerebbe  ammettere 
eh©  l'attuale  orografia  della  regione  fosse  identica  quando  si  depo- 
sero le  lave,  e  non  fosse  stata  più  alterata  da  allora  in  poi  ;  ciò 
che  sarebbe  assurdo,  sapendo  quali  profondi  burroni  furono  dagli 
agenti  atmosferici  scavati  nei  materiali  vulcanici,  in  ogni  parte  della 
regione  Vulsinia. 

Questo  fatto  adunque  d'una  successione  di  rocce  assolutamente 


diversa  nella  eruzioni  del  Vulcano  di  Bolsena,  mentre  è  un'altra  prova 
dell'esistenza  di  questo  centro  vulcanico  e  del  suo  edilìzio  principale, 
permette  pure  di  stabilire  l'età  rispettiva  dei  quattro  vulcani  Vulsini. 
Infatti,  abbiamo  veduto  che  nel  Vulcano  di  Latera  e  fors'anco  in 
quello  di  Capodimonte,  le  eruzioni  cominciarono  con  l'emissione  di 
lave  acide  e  terminarono  con  quelle  di  lave  basiche;  ma* la  comparsa 
della  leucitite  eruttata  in  piccola  quantità  soltanto  da  bocche  avven- 
tizie dei  vulcani  di  Latera  e  Capodimonte,  è  collegata  con  le  eru- 
zioni del  Vulcano  di  Montefiascone  che  nel  suo  ultimo  periodo  emise 
grandi  masse  di  leucitite.  Ora  mentre  questa  roccia  basica  è  la 
più  recente  nei  vulcani  di  Latera  e  Capodimonte,  la  troviamo  come 
la  lava  più  antica  e*  ia  più  recente  nel  Vulcano  di  Bolsena  ;  quindi 
si  deve  concludere  che  i  centri  vulsini  più  antichi  siano  quelli  di 
Capodimonte  e  Latera,  ai  quali  sono  forse  contemporanee  le  eruzioni 
tefritiche  di  Montefiascone  ;  che  ad  essi  fece  seguito  il  Vulcano  di 
Bolsena  il  quale  avrebbe  iniziate  le  sue  eruzioni  emettendo  lave  ba- 
siche, che  poi  per  uno  di  quei  fenomeni  che  si  verificano  spesso  nei 
vulcani,  sarebbero  venute  gradatamente  aumentando  di  acidità  fino 
a  raggiungere,  nelle  ultime  eruzioni  di  Bolsena,  lo  stesso  grado  che 
avevano  nelle  prime  di  Latera.  Del  resto  un  caso  bellissimo  di  centri 
vulcanici  vicinissimi  ma  che  hanno  emesso  contemporaneamente 
lave  essenzialmente  diverse,  ce  lo  offrono  i  Campi  Flegrei  ed  il 
Somma. 

Da  ultimo  verrebbe  il  secondo  periodo  del  Vulcano  di  Montefiascone, 
le  di  cui  eruzioni,  con  abbondanti  emissioni  di  leucitite,  sarebbero 
collegate  con  quelle  delle  bocche  secondarie  ed  avventizie  degli  altri 
tre  centri  vulcanici,  e  questa  cronologia  spiegherebbe  la  sovrapposi- 
zione, nei  dintorni  di  San  Lorenzo,  della  leucitite  proveniente  da  nna 
bocca  secondaria,  alla  trachite  emessa  da  altra  bocca  secondaria  più 
antica,  fatto  che  probabilmente  si  sarà  ripetuto  anche  in  altri  punti 
di  questo  gruppo. 

Le  colate  di  leucitite  a  Nord  del  cratere  Vulsinio  sono  imponenti 
e  nella  valle  del  Paglia  presentano  una  fronte  che  va  dai  dintorni 


di  Acquapendente  a  Castel  Viscardo  per  una  lunghezza  in  linea  retta 
di  circa  10  chilometri,  ricoperte  soltanto  a  Torre  Alfina  dall'ai ndesite, 
appartenente  a  questa  bocca  secondaria.  Da  Acquapendente  a  Torre 
Alfina  la  leucitite  è  affatto  scoperta  e  su  la  vallo  del  Paglia  termina 
in  alta  scogliera  che  riposa  sul  leucitotìro  nei  dintorni  di  Acquapen- 
dente, e  su  le  rocco  eoceniche  nelle  vicinanze  di  Torre  Alfina,  ciò  che 
dimostra  come  da  questa  parte  essa  sia  la  lava  più  antica  della  re- 
gione. Nel  piano  di  Castel  Giorgio  e  Castel  Viscardo,  le  lave  sono 
ricoperte  da  tufi  incoerenti  ed  affiorano  solo  di  tratto  in  tratto;  ma 
presso  Castel  Viscardo,  abbenchò  assai  diminuite  di  potenza,  esse  mo- 
stransi  sempre  a  contatto  con  le  rocce  eoceniche.  Ad  Est  del  Vulcano 
di  Bolsena  non  si  conoscono  grandi  colate  di  leucitite  e  quelle  pic- 
cole che  si  vedono,  devono  appartenere  ai  coni  avventizi  che  sono 
sul  ciglio  del  cratere  Vulsinio;  anche  nell'interno  del  recinto  craterico 
sono  parecchi  affioramenti  di  leucitite,  ma  senza  il  rilevamento  partico 
lareggiato  della  regione  è  impossibile  distinguere  in  mezzo  a  tante  lave, 
che  si  sovrappongono  e  si  confondono,  le  piccole  colute  provenienti 
dalle  bocche  avventizio,  dalle  sezioni  di  colate  appartenenti  al  grande 
cratere,  delle  quali  eventualmente  si  scoprisse  qualche  lembo 

Un  campione  di  leucitite  proveniente  dal  fosso  del  Chiavone  ad 
Est  di  Acquapendente,  è  una  roccia  quasi  nera,  dura,  compatta,  d'a- 
spetto resinoso,  con  rare  leuciti  semi -vetrose.  A  Casale  Pecorone, 
presso  la  rotabile  a  Est  di  San  Lorenzo,  la  lava  è  di  color  grigio- 
scuro,  alquanto  porosa;  la  leucite  vi  è  di-seminata  nella  massa,  nella 
quale  si  vedono  pure  rari  cristallini  di  feldispato.  Nel  fosso  di  Boa 
sano  a  S  E  di  Acquapendente,  la  leucitite  è  quasi  nera,  compatta  con 
concrezioni  ferruginose  e  rare  leuciti  caolinizzate.  Su  la  strada  rota- 
bile di  Orvieto  ad  Est  di  San  Lorenzo  e  di  Casale  Pecorone,  la  lava  è 
grigio  scura,  compatta,  a  frattura  scagliosa,  dura,  con  leuciti,  alcuno 
delle  quali  raggiungono  mm  25  di  diametro.  A  Casale  Scrocca  nel  fosso 
di  Rossano,  a  S.E  di  Acquapendente,  la  lava  è  grigio-scura,  compatta, 
a  frattura  scagliosa,  dura,  con  leuciti  e  pochi  cristallini  di  feldispato. 
Un  campione  proveniente  dal  fosso  San  Biagio,  puro  a  S  E  di  Acqua- 
li 
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pendente,  è  una  roccia  come  l'ultima  descritta,  ma  assai  più  ricca  in  cri  ■ 
stallini  di  feldispato.  Alla  cava  presso  San  Lorenzo,  su  la  rotabile  per 
Acquapendente,  la  lava  è  di  color  grigio  scuro,  compatta,  a  frattura 
scagliosa,  dura,  con  piccole  leuciti  e  cristallini  di  augite.  Nel  fosso 
sotto  Casale  Groppe  a  Sud  di  Torre  Alfina,  la  leucitite  è  color  grigio- 
scura,  compatta,  dura,  con  poche  leuciti  semi -vetrose.  Presso  San  Lo> 
ronzo,  sul  versante  del  lago,  la  lava  è  di  color  grigio-scuro,  compatta, 
cristallina,  con  poche  leuciti  semi- vetrose.  A  Nord  del  Camposanto  di 
Castel  Giorgio  la  leucitite  è  grigio  scura,  compatta,  ruvida,  con  qualche 
rara  leucite  semi-vetrosa.  A  Castel  Viscardo  la  lava  è  di  color  grigio- 
cenere  scura,  compatta,  minutamente  punteggiata  in  bianco  dalla  leu- 
cite, la  quale  vi  si  trova  pure  in  grossi  cristalli  vitrei. 

Di  andesite  non  si  conosce  altra  colata  che  possa  appartenere  al 
cratere  Vulsinio  all'infuori  di  quella  nascosta  sotto  alla  trachite  e  che 
affiora  nel  fosso  ad  Est  della  Macchia  di  Lutinano  ;  nè  si  può  credere 
che  questo  affioramento  invece  di  essere  la  testata  di  una  colata,  ri- 
coperta quasi  totalmente  da  quella  trachitica  più  recente,  possa  essere 
un  lembo  staccato  della  colata  andesitica  emessa  da  Torre  Alfina, 
poiché  non  si  potrebbe  ammettere  che  questa  colata  che  nel  fosso 
suddetto  mostra  una  potenza  rimarchevole,  avesse  potuto  essere  total- 
mente erosa  per  più  di  due  chilometri  di  lunghezza. 

Un  campione  di  andesite  proveniente  dalla  fontana  del  Bagnolo 
ad  Est  della  Macchia  di  Lutinano,  è  una  roccia  giallo -scura,  dura, 
a  frattura  scheggiosa,  cavernosa,  con  le  cavità  disposte  a  zone  e  sti- 
rate nel  senso  della  direzione  della  colata,  disseminata  di  globuletti  di 
ferro  e  da  cristallini  di  feldispato, 

Colate  di  trachite  che  possano  appartenere  all'edificio  principale 
di  questo  grùppo  non  se  ne  conoscono;  forse  potrebbe  appartenere 
ad  esso  qualche  colata  di  quelle  che  formano  la  grossa  massa  di  lava 
della  Macchia  anzidetta,  ma  siccome  sarebbero  state  ricoperte  dalle 
colate  di  trachite  della  bocca  secondaria  di  Casale  Truscione,  le  me- 
desime non  sarebbero  più  distinguibili.  Pur  tuttavia  la  differenza  che 
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si  osserva  nella  facies  di  questa  massa  trachitica  da  un  punto  all'altro, 
potrebbe  essere  un  indizio  della  loro  diversa  provenienza. 

Come  ho  già  avvertito  le  colate  di  tefrite  e  di  leucitofiro  non 
sono  intercalate  ma  tutto  al  più  adiacenti  ad  altre  lave,  motivo  per 
cui  non  essendo  ancora  stati  studiati  tutti  gli  affioramenti,  non  si  co- 
nosce in  che  rapporti  si  trovano  con  le  medesime.  La  tefrite  di 
Monterado  pare  che  ricopra  il  leucitofiro  di  Bagnorea,  ma  nel  Vul- 
cano di  Latera  abbiamo  trovato  del  leucitofiro  sopra  e  sotto  alla 
tefrite  e  dobbiamo  perciò  pensare  che  qui  possa  essere  avvenuto  al- 
trettanto; ma  anche  quando  fosse  accertata  la  cronologia  di  queste 
due  lave,  resterebbe  sempre  a  sapersi  in  quali  rapporti  si  trovano  con 
la  trachite,  con  l'andesite  e  con  la  leucitite,  riversatesi  verso  Acqua- 
pendente. 

Le  colate  di  tefrite  si  sono  rovesciate  dalla  parte  di  N.E  e  se  ne 
trovano  gli  affioramenti  presso  Orvieto,  su  la  valle  del  Paglia,  alla 
confluenza  con  il  Tevere  ;  i  Sassi  del  Diavolo  alla  Regione  Culata  che 
forma  l'altipiano  a  S  E  di  Orvieto,  rappresentano  la  fronte  d'una  grande 
colata  di  tefrite  a  prismi  orizzontali  di  eui  le  Tav.  F  mostra  la 
sezione. 

In  un'altra  seziono  naturale  di  questa  colata,  sotto  Villa  Felici, 
si  presenta  un  bel  caso  di  struttura  prismatica  raggiata;  i  pris  in  ^irra- 
diano da  un  centro  formando  una  figura  circolare  completa  di  circa 
25  metri  di  diametro,  d'effetto  sorprendente  ;  i  prismi  non  sono  così 
nettamente  separati  come  quelli  dei  Sassi  lanciali  di  Bolsena,  ma  la 
loro  disposizione  è  certamente  più  caratteristica.  Anche  in  questa  co 
lata  di  tefrite,  come  in  quella  di  leucitofiro  di  Acquapen  lente,  i 
prismi  non  sono  disposti  uniformemente  in  tutte  le  parti  della  colata, 
poiché  mentre  su  la  fronte  di  essa,  i  medesimi  sono,  come  abbiamo 
veduto,  orizzontali,  sul  fianco  si  trova  la  struttura  raggiata  od  a 
prismi  verticali. 

A  Canonica  ed  al  Casale  Santa  Trinità,  su  l'altipiano  ad  Ovest 
di  Orvieto,  affiorano  altri  lembi  di  colate  tefriticho  che  probabilmente 
si  riattaccano  a  quella  dei  Sassi  del  Diavolo;  le  lave  di  queste  due 
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ultime  località  furono  studiate  dal  Ricciardi  e  le  analisi  sono  state 
riportate  dal  Verri  nella  sua  Memoria  su  i  crateri  Vulsini. 

Le  colate  di  leucitofiro  si  rinvengono  ad  Est  del  cratere  Vul- 
sinio  e  sono  assai  conosciute  quelle  di  Bagnorea  per  la  specialissima 
loro  proprietà  di  sfaldarsi  facilmente  in  grandi  lastra,  che  vengono 
adoperate  per  la  pavimentazione  dei  marciapiedi  ;  lembi  di  colate  di 
leucitofiro  si  riconoscono  ad  E*t  di  Lubriano,  frammenti  delle  quali 
si  trovano  fino  nel  fosso  sotto  -Sermugnano  :  a  Sud  di  Bagnorea 
questa  lava  ha  dilagato  in  larghe  colate  che  si  vedono  assai  bene  su 
la  rotabile  per  Viterbo  e  scendono  verso  Est  fin  quasi  a  Castel  Cel- 
lesi e  San  Michele  in  Teverina.  Il  leucitofiro  si  trova  anche  nell'in- 
terno del  recinto  e  fra  i  diversi  affioramenti  è  notevole  la  grossa 
massa  che  scopresi  al  fosso  di  Arlena  ;  credo  però  che  la  medesima 
debba  attribuirsi  alle  eruzioni  di  bocche  secondarie  cui  accennerò  a 
suo  luogo. 

Un  campione  di  leucitofiro  proveniente  dalle  cave  di  Bagnorea,  è 
una  roccia  grigio  cenere,  alquanto  porosa,  disseminata  di  cristallini 
vitrei  di  feldispato  e»  di  una  punteggiatura  bianca  che  potrebbe  essere 
anche  leucite.  Un  altro  campione  proveniente  dalle  stesse  cave  è  una 
lava  più  compatta  ;  contiene  anche  cristalli  di  augite  ed  è  la  varietà 
che  Theglio  si  sfalda  in  lastre.  Un  campione  proveniente  da  Sambuco, 
località  a  S.E  della  diramazione  della  strada  di  Bolsena  dalla  or- 
vietana, affioramento  che  fa  parte  delle  colate  di  Lubriano,  è  un  leu- 
citofiro grigio-scuro,  poroso,  minutamente  e  fittamente  punteggiato 
in  bianco  da  feldispato.  Un  altro  campione  di  leucitofiro  proveniente 
dalle  cave  di  Bagnorea  è  una  roccia  grigio- cenere  chiara,  minuta- 
mente vacuolare,  con  i  meati  stirati  nel  senso  della  direzione  della 
colata  e  disposti  come  a  zone  che  danno  alla  roccia  un  aspetto  sci- 
stoso ;  la  leucite  è  diffusa  nella  pasta,  ma  vi  si  trova  anche  in  cristalli 
caolinizzati.  Questa  lava  costituisce  una  colata  superiore  all'altra*  od 
è  la  parte  superiore  della  stessa  colata  ;  s^  divide  naturalmente  in 
lastre,  ma  non  può  essere  adoperata  per  la  pavimentazione  perchè 
non  abbastanza  resistente. 
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17.  Cono  di  Pogrjio  Cerretella.  —  Questo  cono,  uno  dei  più  grandi 
del  Vulcano  di  Bolsena  e  la  di  cui  base  deve  avere  avuto  un  paio 
di  chilometri  di  diametro,  a  giudicarne  da  quel  che  ne  rimane,  è  si- 
tuato ai  confini  dei  due  vulcani  di  Montefiascone  e  Bolsena,  e  proprio 
su  la  parte  meridionale  del  recinto  del  grande  cratere  Vulsinio.  E 
delimitato  a  Nord  dal  "osso  di  Arlena  che  lo  separa  dal  cono  di  Mon- 
tienzo  e  che  con  il  profondo  burrone  da  esso  scavato  nei  materiali 
vulcanici  dei  due  coni,  ha  messo  in  evidenza  la  caratteristica  strati- 
ficazione dei  materiali,  rialzati  fortemente  dalle  due  parti,  stratifica- 
zione che  si  osserva  perciò  molto  bene  percorrendo  il  letto  del  fosso. 
Ai  piedi  di  Poggio  Cerretella,  dalla  parte  di  N.E,  sono  situati  i  due 
conetti  di  Palombaro  e  Trebiano. 

Il  fosso  dei  Prati  che  passa  ad  Est  di  questo  cono,  quello  di 
Arlena  che  gli  passa  a  Nord  ed  altri  minori  che  si  trovano  su  le  sue 
falde  a  Sud  e  ad  Ovest,  hanno  intaccato  sensibilmente  il  profilo  del- 
l'edifizio  vulcanico,  ma  la  parte  alta  di  Poggio  Cerretella,  il  di  cui 
punto  culminante  segua  la  quota  di  567  metri  sul  mare,  conserva 
spiccatamente  il  profilo  conico  ed  è  circondata  da  diversi  altri  mam- 
melloni pure  conici,  che  forse  rappresentano  altrettante  bocche  secon- 
darie di  questo  edifizio.  La  parte  superiore  del  cono  è  ricoperta  da 
lapilli  freschissimi 

Ad  Ovest  fra  il  fosso  di  Arlena  ed  il  fossetto  sotto  al  Casale  La 
Guardata,  si  vedono  gli  strati  di  tufi  o  di  lapilli  fortemente  rialzati 
verso  la  sommità  della  collina;  poco  prima  di  giungere  al  Ponte  dulia 
Regina  a  Sud  del  cono,  su  la  strada  Montefiascone-Bolsena,  si  co- 
minciano a  vedere  i  tufi  ed  i  lapilli  rialzati  verso  Montefiascone,  ed 
è  per  questa  località  che  all'ingrosso  si  può  far  passare  il  limite  dei 
due  centri  vulcanici.  A  Nord,  poco  prima  di  giungere  al  Molino  di 
Bucine,  vi  sono  potenti  strati  di  scorie  rosse  rialzati  verso  la  som- 
mità del  cono;  presso  al  detto  molino  vi  sono  invece  potenti  banchi 
di  tufo  rialzati  pure  verso  la  sommità  dell'edifizio  vulcanico. 

Dalle  bocche  di  questo  cono  è  uscita  una  grossa  massa  di  lava 
che  si  è  rovesciata  giù  da  tutte  le  parti  del  cono,  ma  la  mancanza 


dello  studio  petrografico  completo  di  essa,  non  permette  di  distinguere 
se  le  varie  colate  sono  costituite  da  lave  diverse.  Appartengono  sicu- 
ramente a  questo  cono,  tutte  le  lave  ad  Ovest  del  medesimo,  fra  il 
fosso  di  Arlena  ed  il  Ponte  della  Regina,  quelle  nei  dintorni  del 
Podere  Montegallo  ed  una  parte  di  quelle  che  sono  nel  fosso  di  Ar- 
lena. E  ovvio  aggiungere  che  tutte  queste  lave  sono  rialzate  verso 
la  sommità  del  cono,  comprese  anche  quelle  del  Ponte  della  Regina 
ohe  si  vedono  chiaramente  inclinate  verso  Montefiascone. 

Dal  Ponte  di  Arlena  al  Ponte  della  Regina,  le  lave  sono  bianche 
per  alterazione  prodotta  da  emanazioni  di  sorgenti  solfidriche,  delle 
quali  però  non  vi  è  più  traccia,  giacché  nei  dintorni  non  vi  sono  altre 
sorgenti  all'infuori  di  una  ferruginosa  nel  fosso  di  Arlena.  Presso  il 
Casale  della  Guardata,  quasi  alla  sommità  del  cono,  è  uscita  un'ab- 
bondante colata  di  lava  scoriacea  che  si  è  rovesciata  giù  verso  il 
Ponte  della  Regina. 

Un  campione  preso  al  fosso  di  Arlena,  in  riva  al  lago,  su  la  Via 
Cassia  fra  Bolsena  e  Montefiascone,  fu  dal  Bucca  determinato  per  leu- 
citofiro,  ed  è  una  roccia  di  color  grigio -scuro,  con  riflessi  rossastri, 
compatto,  a  frattura  scagliosa,  con  poche  e  piccole  leuciti  farinose  ; 
anche  la  lava  che  affiora  nel  fosso  dei  Prati  presso  il  Podere  Monte - 
gallo  fu  determinata  per  leucitofiro.  Le  altre  lave  di  questo  cono 
non  furono  ancora  studiate,  ma  visto  che  i  due  campioni  presi  ad 
Est  e  ad  Ovest  del  cono  furono  riconosciuti  di  leucitofiro;  è  molto 
probabile  che  tutte  le  lave  di  questa  bocca  eruttiva  siano  della  stessa 
natura.  Al  Castellacelo  a  Sud  del  cono,  vi  è  una  colata  di  leucitite, 
ma  questa  deve  certamente  appartenere  al  Vulcano  di  Monte- 
fiascone. 

48.  Cono  di  Palombaro.  —  L'altura  presso  il  Casale  di  Palombaro, 
situata  a  sinistra  del  fosso  di  Arlena,  a  N.E  di  Poggio  Cerretella, 
fra  le  due  strade  rotabili,  che  partendo  da  Montefiascone,  la  supe- 
riore conduce  ad  Orvieto  (Orvietana)  e  la  inferiore  per  la  spiaggia 
del  lago  a  Bolsena  (Cassia),  è  una  collina  che,  come  tante  altre  bocche 
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eruttive  di  questo  gruppo,  a  bella  prima  sembrerebbe  effetto  dell'ero- 
sione, mentre  è  un  piccolo  cono  vulcanico. 

Vicino  al  Casale  Palombaro  vi  sono  dei  tufi  che  per  la  loro  qua- 
lità ed  inclinazione  devono  essere  preesistenti  al  cono,  ma  il  restante 
di  esso  è  costituito  da  lapillo  minuto  a  cui  vedesi  intercalato  qualche 
banco  di  scoria,  il  tutto  fortemente  rialzato  verso  la  sua  sommità. 

Da  questa  sommità,  che  segna  la  quota  di  501  metri  sul  mare,  sono 
uscite  una  o  più  grosse  colate  di  lava  scoriacea  che  si  sono  rove 
sciate  giù  per  i  versanti  del  cono,  più  specialmente  per  quello  meri- 
dionale, dilagando  poi  ai  suoi  piedi  dove  si  confonde  con  lo  lave  di 
Trebiano  e  con  quelle  di  Poggio  Cerretella. 

(Queste  lave  non  furono  ancora  studiate  e  non  si  conosco  quindi 
la  loro  natura. 

49.  Cono  di  Trebiano.  —  A  differenza  della  maggior  parte  delle 
bocche  eruttive  di  questo  gruppo,  la  collina  a  cui  ho  dato  il  uomo 
del  vicino  Casale  di  Trebiano,  per  il  suo  caratteristico  profilo  conico, 
si  distingue  subito,  anche  ad  una  certa  distanza,  per  una  bocca 
eruttiva. 

Situata  ad  Est  di  Palombaro  e  ad  Ovest  di  Casale  Trebiano,  su 
la  cinta  del  grande  cratere  Vulsinio,  ossa  nella  sua  parte  occidentale 
è  costituita  da  strati  di  lapillo  minuto  fortemente  rialzati  verso  la 
sommità,  che  segna  la  quota  di  568  metri  sul  mare,  e  tutta  la  su- 
perficie della  collina  è  disseminata  di  grossi  blocchi  di  lava. 

Questo  cono  ha  due  punte  :  da  una  è  uscita  una  bolla  colata  che 
ha  raggiunto  Capiauo  e  forse  è  la  stessa  che  vedesi  al  Podere  Mor- 
ticini, poco  più  di  un  chilometro  e  mezzo  a  S.E  di  Capiauo.  Dal- 
l'altra punta  è  uscita  una  colata  di  lava  scoriacea;  su  i  fianchi  vi  è 
molta  altra  lava  che  scende  giù  e  va  a  confondersi  con  quella  di  Pa- 
lombaro e  Casale  Omicidio. 

Presso  il  Casale  di  Capiauo  vi  è  una  sezione  naturale  del  ter- 
reno nella  (piale  al  disotto  della  colata  di  lava  si  vedono  i  tufi  la  di 
cui  stratificazione  è  rialzata  verso  Montofiascone,  cioè  con  inclinazione 
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affatto  opposta  a  quella  della  lava.  Questo  fatto  prova  che  il  conetto 
di  Trebiano  è  una  bocca  avventizia  di  Bolsena,  posteriore  o  contem- 
poranea del  Vulcano  di  Montefiascone. 

50.  Cono  del  Fontanile  di  Monlerado.  —  Dove  si  stacca  dalla  Via 
Orvietana  la  rotabile  per  Bagnorea,  vi  è  un  mammellone  che  s'innalza 
dal  piano  stradale  appena  di  una  diecina  di  metri,  e  davvero  non  lo 
si  prenderebbe  per  una  bocca  eruttiva. 

Una  larga  trincea  scavata  in  esso,  allo  scopo  di  estrarvi  mate- 
riale per  l'imbrecciamento  della  strada,  e  che  l'ha  sventrato  per  metà, 
ha  messo  in  evidenza  la  stratificazione  uniformemente  e  fortemente 
rialzata  da  tutte  le  parti  verso  la  sommità  del  mammellone. 

Questo  piccolo  conetto,  la  di  cui  base  misura  appena  700  metri 
di  diametro,  è  interamente  costituito  da  lapilli  e  scorie  :  dalla  sua 
sommità  si  è  rovesciata  una  colata  di  Uva  che  ha  dilagato  attorno 
al  cono  e  poi  si  è  diretta  a  Nord  e  si  vede  dapprima  su  la  Via  Orvie- 
tana e  più  lontano  nel  piccolo  fossetto  che  separa  la  collina  di  Mon- 
terado  dalla  via  stessa. 

Questo  microscopico  edifìzio  vulcanico  si  trova  all'estremità  S.E 
dell'allineamento  C  (vedi  la  Carta)  diretto  appunto  N.O-S.E,  e  sulla 
cinta  del  grande  cratere  Vulsinio  \ 

51.  Cono  di  Casale  Omicidio.  -  La  collinetta  a  Nord  di  Casale 
Omicidio  potrebbe  essere  anch'essa  un  piccolo  conetto  assai  rovinato 
dalla  azione  demolitrice  del  tempo,  al  quale  apparterrebbe  la  colata  di 
lava  che  si  vede  sul  fianco  occidentale  della  collina  ed  attorno  al  ca- 
sale stesso.  E  un  punto  eruttivo  assai  dubbio,  poiché  la  lava  citata  po- 
trebbe pure  provenire  dal  cono  di  Ceccorabbia,  un  chilometro  a  N.E 
di  questa  località  ;  ma  nel  gruppo  di  Bolsena  dove  vi  sono  collinette 


1  Se  da  quando  lo  scrivente  riconobbe  questa  bocca  eruttiva,  è  rimasta 
attiva  la  cava  in  essa  aperta,  a  quest'ora  là  superficie  dev'essere  stata  livel- 
lata e  forse  sparito  affatto  il  piccolo  cono  di  lapilli. 
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assai  pili  piccole  di  quelle  cui  trattasi,  che  sono  vere  bocche  eruttive, 
si  rimane  perplessi  avanti  »  queste  colline,  dalle  quali  si  dipartono 
colate  di  lava,  e  che  anche  senza  conservare  la  forma  caratteristica 
di  coni  potrebbero  esserlo  davvero. 

52.  Cono  di  Montienzo.  —  Anche  questa  bocoa  è  uno  dei  mag- 
giori coni  del  Vulcano  di  Bolsena  e  doveva  avere  approssimativa 
mente  le  dimensioni  del  Poggio  '.'erretella  ;  però  le  deformazioni  da 
esso  subite  per  le  erosioni  dei  fossi  che  lo  delimitano  da  Nord,  da 
Sud  e  da  Est,  se  non  impediscono  di  riconoscere  in  questa  collina 
una  bocca  eruttiva,  non  permisero  di  tracciarne  con  esattezza  le  di- 
mensioni su  la  annessa  Carta  dimostrativa 

La  sommità  di  questo  cono  situato  a  mezza  costa  del  recinto  cra- 
terico Vulsinio,  segna  la  quota  di  506  metri  sul  livello  del  mare,  ed  è 
cosparsa  di  grossi  blocchi  e  frammenti  di  lava,  come  più  o  meno  tutte 
le  altre  bocche  eruttive  del  gruppo:  dalla  parte  di  levante  ò  costi- 
tuito di  lapilli,  e  dalla  parte  di  ponente  principalmente  di  lava  che 
al  suo  piede  tramutasi  iu  vera  fiumana  e  va  a  confondersi  a  Nord 
con  le  lave  di  Monte  Segnale  e  Poggio  del  Crocefisso,  mentre  a  Sud 
si  confondono  con  quelle  di  Poggio  Cerretella.  Anche  la  lava  che 
affiora  presso  il  Casale  Perello  ad  Est  del  cono,  deve  appartenere  alle 
eruzioni  di  Montienzo. 

Discendendo  per  il  fosso  di  Arlena,  presso  il  molino  situato  a 
valle  di  quello  di  Bucine,  su  la  destra  del  fosso  si  vedono  strati  di 
grossi  lapilli,  con  scorie  e  moke  bombe  (materiali  caratteristici  dei 
coni)  fortemente  rialzati  verso  Montienzo.  In  generale,  come  ho  già 
notato,  per  tutto  il  fosso  di  Arlena  si  ve  le  la  stratificazione  rialzata 
ora  verso  Montienzo,  ora  verso  Poggio  Cerretella,  poiché  il  fosso  con- 
torna appunto  le  basi  dei  due  coni  adiacenti. 

Circa  la  natura  delle  lave  emesse  da  questa  bocca  eruttiva  non 
si  hanno  ancora  elementi  sufficienti  per  classificarle  fra  i  leucitofiri  o 
le  leucititi,  ovvero  parte  negli  uni  o  parte  nelle  altre.  Al  fosso  Melona 
a  Nord  del  cono  vi  è  la  leuciti  te,  ed  al  fosso  di  Arlena  trovasi,  come 
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abbiamo  veduto,  il  leucitofiro,  ma  vi  è  bisogno  di  studiare  uu'altra 
serie  di  campioni  raccolti  sul  cono  stesso,  per  sapere  con  precisione 
se  da  questo  cono  sono  uscite  due  qualità  di  lava  od  una  sola. 

53.  Podere  del  Marchese.  -  Ad  Ovest  di  questa  località,  e  presso 
la  Via  Cassia  che  costeggia  il  lago  fra  Montefiascone  e  Bol3ena,  s'in- 
nalza un  piccolo  cono  che  va  classificato  fra  i  meglio  conservati  del 
giuppo.  Su  la  sinistra  del  fosso  Melona  si  vedono  i  tufi  e  i  materiali 
caratteristici  dei  coni  rialzati  fortemente  verso  S.E,  cioè  verso  questo 
cono  e  quello  di  Montienzo. 

Dalla  sommità  di  questo  cono,  situata  a  389  metri  sul  livello  del 
mare,  è  uscita  una  colata  di  leucitite  che  dopo  avere  in  gran  parte 
rivestito  il  piccolo  edilizio  vulcanico,  ha  dilagato  alla  sua  base  occi- 
dentale; ed  è  appunto  al  fatto  d'essere  questo  cono  costituito  per  la 
massima  parte  di  lava  e  scoria  che  il  medesimo  conserva  ancora  spic- 
catamente la  sua  forma  caratteristica,  abbenchè  da  Est,  cioè  dalla 
parte  del  recinto  del  grande  cratere  Vulsinio,  il  profilo  conico  sia 
meno  accentuato. 

Dall'alto,  altre  lave,  provenienti  molto  probabilmente  dal  cono  di 
Montienzo,  hanno  investito  il  cono  e  ricoperto  parzialmente  le  sue 
lave:  del  resto  pare  che  questa  bocca  eruttiva  la  si  debba  ritenere 
come  una  bocca  secondaria  di  Montienzo,  sviluppatasi  alle  sue  falde 
occidentali. 

Un  campione  di  leucitite  proveniente  dal  fosso  Melona  è  una 
roccia  quasi  nera,  compatta,  pesante,  con  poche  leuciti  caolinizzate 
sparse  nella  massa  e  molti  cristalli  di  augite. 

5  I.  Cono  di  Monterado.  —  Questa  bocca  eruttiva,  abbenchè  segni  uno 
dei  punti  più  elevati  del  recinto  lacustre  (625  metri  sul  livello  del  mare) 
perchè  situata  su  la  corona  della  parte  orientale  di  cinta  del  grande 
cratere  Vulsinio,  pure  è  un  piccolissimo  cono,  anzi  soltanto  un  mam- 
mellone di  scoria  e  lapilli,  che  si  eleva  di  pochi  metri  al  disopra  di 
un  vasto  altipiano  di  lava:  però  al  contrario  di  tante  altre  collinette 


di  forma  conica  che  l'attorniano,  davanti  alle  quali  si  resta  assai 
perplessi  se  debbano  o  no  essere  classificate  fra  le  bocche  erut- 
tive, il  Monterado  si  rivela  subito  indiscutibil  mento  per  un  cono 
vulcanico. 

Malgrado  la  sua  piccolezza  questo  conetto  è  una  delle  bocche  più 
importanti  e  più  interessanti  del  Vulcano  di  Bolsena,  e  da  esso  è 
uscita  una  grossa  massa  di  lava.  La  piccolezza  dell'edifizio  che  non 
è  in  rapporto  con  la  grandiosità  delle  colate  da  esso  uscite,  fatto  che 
si  verifica  anche  in  altre  bocche  di  questo  gruppo,  credo  debba  attri- 
buirsi alla  poca  quantità  di  vapore  acqueo  emesso,  il  quale  perciò  nello 
eruzioni  proiettò  soltanto  piccole  quantità  di  materiali  detritici. 

Il  piccolo  cono  di  scoria  trovasi  poco  lungi  dalla  diramaziono 
della  strada  che  si  stacca  dalla  Via  Orvietana  per  Bagnorea,  e  da  questa 
bocca  pare  siano  uscite  le  diverse  colate  di  tefrite  che  formano  l'al- 
tipiano e  ricoprono  quelle  di  leucitofiro  dei  dintorni  di  Bagnorea, 
nelle  quali  sono  aperte  le  rinomate  cave  che  forniscono  le  lastre  per 
i  marciapiedi  delle  vie  di  Roma. 

Che  l'altipiano  sia  costituito  da  diverse  colate  sovrapposte  si  vede 
chiaramente  nella  sezione  naturale  che  il  medesimo  presenta  lungo  la 
Via  Orvietana:  in  una  cava  presso  il  fontanile  di  Monterado,  su  la  rota- 
bile che  si  stacca  dalla  via  stessa,  si  vede  una  potente  colata  a  strut 
tura  basaltica,  ricoperta  da  uno  strato  di  tufo  e  lapilli,  di  mezzo  metro 
di  spessore;  su  questi  materiali  incoerenti  che  ricoprono  la  colata  in- 
feriore, si  adagia  una  seconda  colata  di  due  metri  o  poco  più  di  po- 
tenza, che  non  ha  struttura  basaltica.  Le  due  colate  assieme  riu- 
nito formano  un  primo  gradino,  che  si  eleva  più  di  30  metri  su  la 
strada,  e  sono  ricoperte  da  un  sottile  strato  di  lapilli  scuri,  fra  i 
quali  si  rinvengono  abbondantemente  cristalli  di  pirosseno  nero  e 
verde.  Finalmente  un'ultima  colata,  che  coinè  lo  altre  due  si  distendo 
assai  verso  Nord,  Sud  ed  Est,  forma  un  secondo  gradino  sul  quale  si 
eleva  il  piccolo  couetto  di  lava  scoriacea. 

Questa  bocca  eruttiva  fu  citata  da  quasi  tutti  gli  autori  che  pub- 
blicarono memorie  su  i  Vulcani  Vulsini,  ma  spesso  si  diede  ad  essa 
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importanza  maggiore  di  quella  che  ha,  descrivendola  nientemeno  che 
come  uno  dei  centri  o  bocche  principali  della  regione  Vulsinia.  Il  suo 
conetto  avrà  un  300  metri  di  diametro,  e  quando  nelPedifizio  si  volesse 
includere  anche  l'altipiano  di  lava,  ne  risulterebbe  un  mammellone  di 
forma  ellittica  con  l'asse  maggiore  disposto  N-S,  lungo  due  chilometri, 
e  uno  e  mezzo  l'nltro.  Comesi  vede  siamo  ben  lontani  dalle  dimensioni 
dei  grandiosi  apparati  di  Latera  e  Montefiascone  che  sono  veramente 
centri  eruttivi,  riconosciuti  ed  indiscutibili.  Il  Monterado  quindi  non 
può  essere  considerato  che  come  una  delle  tante  e  piccole  bocche  se- 
condarie di  questo  gruppo,  che  per  condizioni  speciali  si  è  meglio  con- 
servata ed  è  più  facilmente  riconoscibile. 

La  lava  del  Monterado  è  una  tefrite  vacuolare,  di  col-or  grigio- 
cenere  scuro  :  contiene  la  leucite  allo  stato  di  diffusione,  e  nella  pasta 
si  vedono  cristallini  di  feldispato  e  qualche  augite.  Un  altro  campione 
di  tefrite,  proveniente  da  un  lembo  di  colata  che  affiora  su  la  Via 
Orvietana  fra  il  Podere  Selva  e  il  Podere  Tisbo  a  Sud  di  Monterado  (e 
che  forse  potrebbe  appartenere  a  questa  bocca  eruttiva),  è  una  roccia 
di  color  grigio-cenere,  compatta,  macchiettata  da  nuclei  di  lava  quasi 
nera,  con  poche  leuciti. 

Il  Verri  ed  il  Washington  1  riportano  le  analisi  del  Ricciardi 
e  del  Klein  in  base  alle  quali  la  lava  di  Monterado  dovrebbe  essere 
classificata  fra  le  andesiti  augitiche  anziché  fra  le  tefriti  leucitiche: 
come  ho  avvertito  in  altra  parte  della  presente  Memoria,  io  ho  cre- 
duto di  mantenere  le  determinazioni  fatte  dal  Bucca  per  conservare 
una  certa  uniformità  alla  parte  petrografia,  riservando  a  più  tardi, 
quando  si  avrà  uno  studio  petrografico  completo  di  tutte  le  lave 
vulsinie,  il  correggere  meglio  e  più  sicuramente  le  possibili  ine- 
sattezze di  determinazione,  le  differenze  di  apprezzamento  o  di  no- 
menclatura. 


1  É.  S.  Washington',  ItaUan  -peti  otógical  skelehcs.  I.  Tìir  Bohemi  regfon. 
(Journal  of  G-eology,  Voi.  IV,  n.  5).  Chicago,  1896. 


55.  Cono  di  Ceccora'fbia  o  Poggio  Girella.  —  Il  cono  di  Poggio 
G-irella  presso  il  Casale  di  Ceccorabbia,  al  disotto  e  ad  Ovest  di  Moti- 
terado,  è  costituito  di  lapilli  dei  quali  non  vedesi  in  nessun  punto  la 
stratificazione:  dalla  sommità  del  conetto,  che  segna  la  quota  di  562 
metri  sul  mare,  è  uscita  una  colata  che  ha  parzialmente  rivestito  il 
cono  verso  Est,  verso  Ovest  e  verso  Sud  ;  a  questa  bocca  potrebbe 
forse  appartenere  anche  il  leucitofiro  che  trovasi  fra  essa  ed  il  cono 
di  Montienzo.  La  vallecola  esistente  fra  i  due  casali  è  dovuta  alla 
erosione. 

56.  Cono  del  Pùggttto.  —  Ad  Ovest  di  Poggio  Cecala  ed  a  metà 
distanza  fra  questa  località  e  Monte  Segnale,  vi  è  una  collii  otta  che 
segna  la  (piota  di  503  metri  sul  mare,  chiamata  il  Poggetto,  la  quale 
sembra  essere  stata  essa  pure  una  piccolissima  bocca  eruttiva. 

Infatti,  a  Sud  di  questo  punto,  dal  Poggio  del  Crocefisso  al  Casale 
Tascionara,  i  tufi  sono  rialzati  verso  il  centro  del  grande  cratere  Vnl- 
sinio,  ad  eccezione  che  sul  fianco  meridionale  del  Poggetto,  dove  su 
qftesti  materiali  che  appartengono  al  grande  cratere,  vi  sono  strati  di 
lapilli  fortemente  rialzati  verso  la  sommità  del  Poggetto  stesso.  Però 
su  la  strada  che  dal  Casale  Poggetto  va  a  Monto  Segnali  e  passa  sul 
versante  Nord  della  collina,  i  lapilli  non  si  vedono  più  e- si  scoprono 
invece  i  tufi  del  cratere  Vulsinio:  probabilmente  anche  qui  è  avve- 
nuto lo  stesso  fatto  che  al  cono  di  Cecala,  della  totale  demolizione 
della  parte  settentrionale  del  cono. 

La  sommità  della  collina  è  ricoperta  di  ij-antumi  e  blocchi  di 
lava,  della  quale  vi  è  pure  una  piccola  colata  alla  sua  base  occi- 
dentale. 

*57.  Poggio  Cecala.  —  E  situato  ad  occidente  della  Via  |  Orvietana, 
quasi  di  fronte  alla  vecchia  strada  per   Hagnorea,  e  raggiunge  57i> 
metri  sul  livello  del  mare;  è  un  cono  assai  depresso,  in  cattivò  stato  * 
ili  conservazione  e  si  alza  di  così  poco  dal  livello  del  terreno  circo- 
stante che  sfugge  facilmente  all'occhio  dell'osservatore. 
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Su  la  stradella  che  da  Casale  Tascionara  sale  a  Cecala,  vedesi 
nna  colata  di  lava  assai  alterata  che  sembra  scivolata  giù  dal  vertice 
della  collina,  ed  è  questo  l'unico  dato  che  si  ha  su  questa  supposta 
becca  eruttiva,  poiché  su  la  strada  che  passa  a  Nord  della  collina 
stessa,  i  tufi  sono  rialzati  verso  il  centro  del  grande  cratere  Vulsinio. 
Ma  è  pur  vero  che  in  alcune  di  queste  bocche  sviluppatesi  sul  recinto 
di  un  altro  grande  edifizio,  i  pochi  materiali  incoerenti  da  esse  erut- 
tati, poterono  essere  facilmente  asportati  laddove  non  erano  ricoperti 
da  colate  di  lave,  per  cui  spesso  la  posizione  di  queste  colate  è  l'unico 
indizio  che  rimane  di  edifizi  quasi  totalmente  distrutti.  "  . 

58.  Poggio  del  Crocefisso.  —  Questa  collinetta  che  segna  la  quota 
di  486  metri  sul  mare,  è  situata  sul  fosso  Melona  poco  distante  ed 
a  S.E  del  Monte  Segnale;  ritengo  sia  da  comprendersi  anch'essa  fra 
le  bocche  eruttive,  abbenchè  per  non  esservi  dati  sufficienti,  la  cosa 
rimanga  dubbia. 

Pur  tuttavia  percorrendo  lo  stradello  che  dal  Poggio  del  Crocefisso 
scende  al  fosso  Melona  si  possono  vedere  i  tufi  rialzati  ad  Est,  cioè 
inclinati  verso  il  lago;  nel  versante  Nord  de]  poggio  i  tufi  sono  rial- 
zati sicuramente  verso  la  sua  sommità.  In  altri  punti  della  collina, 
sopra  una* base  di  tufi  appartenenti  al  cratere  Vulsinio,  perchè  i  più 
bassi  sono  rialzati  verso  il  centro  del  medesimo,  vi  sono  strati  di  la- 
pilli dei  quali  non  vedesi  la  stratificazione  perchè  il  terreno  è  rico- 
perto da  folto  bosco;  blocchi  e  rottami  di  lava  ricoprono  la  super- 
ficie, e  la  collina  ha-  tutta  l'apparenza  di  un  piccolo  cono,  almeno 
come  si  presentano  in  questa  regione.  Quindi  se  questa  località  non 
fa  parte  del  cono  di  Monte  Segnale  o  di  quello  di  Montienzo,  dal 
quale  potrebbe  essere  stato  separato  per  l'erosione  del  fosso  Melona, 
deve  ritenersi  un  conetto  separato,  e  forse  in  relazione  con  una  di 
queste  due  bocche  eruttive  alle  quali  è  adiacente. 

59.  Monte  Segnale.  —  Questa  bocca  eruttiva  è  situata  a  S.E  e 
poco  distante  da  Bolsena,  al  disopra  della  Via  Cassia  ohe  costeggia  il 


lago:  è  un  piccolo  cono  la  di  cui  sommità  raggiunge  i  508  metri  sul 
livello  del  mare  ed  è  ricoperta  dalla  leucitite  che  scende  poi  giù  per 
il  versante  occidentale,  sul  quale  si  può  vedere  che  la  parte  superfi- 
ciale dei  sottoposti  tufi  venne  arrossata  dal  contatto  delle  lave  ar- 
denti. Il  versante  orientale  invece  è  sparso  di  scorie  e  lava  scoriacea. 

Su  la  rotabile  sotto  Monte  Segnale  i  tufi  sono  riabati  verso  di 
esso  :  presso  il  Casale  di  Monte  Seguale  i  tufi  sotto  alla  lava  sono 
orizzontali  o  quasi,  quindi  si  debbono  ritenere  preesistenti  alla  for- 
mazione del  piccolo  cono  ed  appartenenti  forse  alla  cinta  del  grande 
cratere;  nel  fosso  Rossino,  sono  rialzati  invece  verso  Monte  Segnale, 
mentre  sul  versante  Sud  del  cono,  mostransi  rialzati  verso  il  centro 
del  cratere  Vulsinio,  al  quale  sicuramente  appartengono. 

Da  questa  bocca  eruttiva  è  uscita/ la  grande  colata  di  leucitite 
a  struttura  basaltica  raggiata  che  si  ammira  lungo  la  via  Cassia 
poco  prima  di  giungere  a  Bolsena,  conosciuta  generalmente  con  il  nome 
di  Sassi  lanciati,  e  della  quale  si  sono  occupati  tutti  (pianti  quelli 
che  studiarono  od  anche  semplicemente  visitarono  i  Vulcani  Vulsini. 


Pio  7.  —  i  sassi  lanciati  presso  Bolwna, 


La  lava  è  divisa  naturalmento  in  prismi  pentagoni  irradianti  da 
un  centro,  fortemente  rialzati  verso  il  lago,  in  modo  che  sembrano 
caduti  obliquamente  dall'alto  e  conficcatisi  nel  fianco  della  collina 
tagliata  a  picco,  come  dalla  qui  annessa  figura,  ricavata  da  una  foto- 
grafia. Però  nella  parto  superiore  della  colata,  questa  struttura  ò  in- 
terrotta bruscamente  da  un   mantello  informe  di   lava,  nel  quale 
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non  scorgesi  più  alcuna  forma  prismatica:  questo  fatto  venne  da 
alcuni  spiegato,-  supponendo  che  la  colata  caduta  nell'acqua,  emer- 
gesse però  nella  sua  parte  superiore,  e  che  il  rapido  raffreddamento 
della  parte  immersa,  avesse  provocato  nella  medesima  la  cristalliz- 
zazione in  prismi  ;  di  modo  che  la  zona  prismatica,  segnerebbe  oggi 
il  limite  d'immersione  della  colata.  Numerose  verifiche  fatte  su  colate 
di  lave  effettivamente  cadute  nel  mare,  fra  le  quali  quella  del  Vesuvio 
a  Torre  del  Greco,  hanno  dimostrato  la  poco  attendibilità  di  questa 
interpretazione*  la  differenza  di  struttura  nelle  diverse  zone  di  una 
colata,  rivela  spesso  differenti  condizioni  di  raffreddamento  nelle  quali 
la  medesima  si  è  trovata.  La  parte  superficiale  delle  colate  si  raffredda 
subito  e  forma  un  involucro  che  non  permette  al  calore  d'irradiarsi 
esternamente,  perchè  la  lava  è  cattiva  conduttrice:  quando  la  parte 
centrale  della  colata  si  cristallizza,  perde  calore  che  non  può  irra- 
diarsi al  di  fuori,  per  l'involucro  superficiale  occasionato  dal  repen- 
tino raffreddamento;  quindi  senza  ricorrere  all'ipotesi  della  parte 
sommersa  e  della  parte  emersa,  si  comprende  facilmente  come  la  parte 
superiore  di  una  colata  eli  lava,  possa  trovarsi  in  condizioni  diverse 
da  quella  centrale  e  tali  da  rendere  impossibile  la  ripetizione" del 
fenomeno  avvenuto  in  questa.  Infatti  abbiamo  veduto  nella  colata  di 
tefrite  dei  Sassi  del  Diavolo  presso  Orvieto  ed  in  quella  di  leucitofiro 
presso  Acquapendente,  che  questo  fenomeno  o  non  si  estende  a  tutta 
la  colata,  od  è  diverga  la  disposizione  dei  prismi,  come  pure  è  più  o 
meno  accentuata  la  struttura  prismatica  da  un  punto  all'altro  della 
colata.  Ma  non  credo  che  qui  trattisi  neppure  di  questo  "caso,  ma 
sibbene  di  due  colate  sovrapposte,  delle  quali  l'inferiore  a  struttura 
basaltica  e  la  superiore  no  :  sarebbe  la  ripetizione  di  quanto  è  avve- 
nuto a  Monterado,  con  la  differenza  che  là  i  lavori  di  una  cava  ed  il 
sottile  strato  di  tufi  fra  le  due  colate,  hanno  messo  in  evidenza  questo 
fatto  semplicissimo,  mentre  qui  esso  è  meno  visibile. 

Il  Verri  ed  il  Washington  riportano  le  analisi  di  Ricciardi  e  di 
Klein,  in  base  alle  quali  la  lava  dei  Sassi  lanciati  è  determinata  per 
leuciti  te. 
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60.  Cono  dell'Apparita.  Questa  località  trovasi  a  uu  chilometro  a 
Nord  di  Poggio  Ceeala  presso  la  Via  Orvietana  ed  è  uno  dei  punti  più 
elevati  del  gruppo  ;  la  sua  parte  culminante  raggiunge  599  metri  sul 
livello  del  mare,  ed  assieme  a  Monte  Landro,  Monte  Panàro,  il  Tor- 
rone e  Monterado,  appartiene  alle  alture  maggiori  che  dominano  tutte 
le  altre  ;  il  nome  di  questa  località  deriva  appunto  dal  fatto  che  la  si 
scopre  a  grande  distanza. 

E  un  piccolo  conetto  situato  su  l'orlo  del  grande  recinto  craterico 
Vulsinio,  costituito  da  lapilli  e  tufi  che  sembrano  rialzati  verso  la 
sommità  della  collina,  ma  le  condizioni  del  terreno  non  permettono 
di  accertarsi  di  questo  fatto  :  a  Sud  della  collina  vi  è  una  colata  di 
lava  che  potrebbe  essere  uscita  da  essa,  ma  ciò  non  pertanto  questa 
bocca  eruttiva  resta  un  po'  dubbia. 

Per  questa  località  passano  due  allineamenti  dei  quali  uno  di- 
retto N-S,  l'altro  N.O-S  E,  che  indicano  probabilmente  due  fratture. 

61.  Cratere  di  Bolsena.  —  Su  la  strada  rotabile  da  Bulsena  per 
Orvieto,  si  vede  presso  Bolsena,  a  Sud  della  Madonna  del  Giglio,  la 
stratificazione  dei  materiali  vulcanici,  tra  i  (piali  abbondano  lapilli  e 
bombe,  fortemente  rialzata  verso  Monte  Piazzano  :  al  di  là  del  Pon- 
ticello fino  alla  sommità  della  costa,  la  stratificazione  è  orizzontale 
ed  in  qualche  punto  leggermente  rialzata  verso  il  lago,  e  questa 
parte  deve  appartenere  forse  al  recinto  del  grande  cratere  Vulsinio. 
Su  la  mulattiera  che  dal  Torrone  a  S  E  di  Bolsena  (da  non  confon- 
dersi con  la  località  omonima  situata  a  Nord  della  città)  conduce  a 
Bolsena,  si  vedono  strati  di  pomici,  lapilli,  bombe,  ed  altri  mate 
riali  caratteristici  dei  coni  vulcanici,  giacenti  sotto  alle  lave  (proba- 
bilmente uscite  da  Monte  Segnale)  fortemente  rialzati  verso  la  Chiesa 
del  Giglio.  Inoltre,  fra  queste  due  strade  vi  è  una  collina  costituita 
interamente  di  scorie  rosse  ferruginose,  e  fra  il  Ponticello  e  la  Ma- 
donna del  (Tiglio,  un  avvallamento  di  suolo  di  forma  circolare,  attra- 
versato dal  fosso  Lachiuo,  che  ha  tutto  l'aspetto  d'essere  l'avanzo  di 
un  cratere  assai  mal  ridotto. 

1:2 
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Riuniti  assieme  questi  fatti,  dell'avvallamento  esistente  e  della 
sua  forma,  dei  materiali  ohe  costituiscono  la  superficie  in  questo 
punto,  e  del  rialzamento  d'una  parte  di  essi  verso  l'avvallamento,  mi 
pare  che  vi  siano  dati  sufficienti  a  far  sospettare  che  in  questa  loca- 
lità esistesse  uno  degli  edifici  vulcanici  più  antichi  del  gruppo,  de- 
formato dall'erosione  e  ricoperto  quasi  totalmente  dai  materiali  erut- 
tati da  Monte  Piazzano,  da  Monte  Segnale  e  da  altre  bocche. 

Una  parte  delle  lave  del  fosso  Lachino,  e  quelle  fra  questo 
ed  il  fosso  Rossino,  potrebbero  forse  appartenere  a  questa  supposta 
bocca  eruttiva  :  riconosco  però  nello  stesso  tempo  che  l'avvallamento 
circolare,  attraversato  da  un  fosso  con  forte  pendenza,  potrebbe 
anche  essersi  formato  semplicemente  per  erosione  ;  quindi  questa  lo- 
calità ha  bisogno  d'essere  studiata  un  po'  più  particolareggiatamente 
ch'io  non  abbia  potuto  fare,  e  costituisce  un  punto  incerto  che  com- 
prendo con  riserva  tra  le  bocche  eruttive  del  Vulcano  di  Bolsena. 

Anche  questo  cratere  si  troverebbe  situato  su  due  linee  di  frat- 
tura dirette  una  N.O-S.E  e  l'altra  N.NO-S.SE. 

A  Bolsena  vi  sono  colate  di  trachite  e  di  leucitite:  un  campione 
di  trachite  proveniente  da  Bolsena,  è  una  roccia  di  color  grigio-ce- 
nere scuro,  compatta,  ricca  di  piccoli  cristalli  di  feldispato. 

Un  campione  di  leucitite  preso  fuori  la  porta  di  Bolsena,  su  la 
via  per  Montefiascone,  è  una  lava  quasi  nera,  uniforme,  compattissima, 
con  piccoli  cristalli  di  augite. 

Il  vom  Rath  ha  un'analisi  della  trachite  di  Bolsena,  riportata 
anche  da  Washington  \  alla  quale  egli  per  l'anormalità  dei  suoi  ca- 
ratteri chimici  ha  dato  il  nome  di  Vulsinìte. 

A  proposito  di  questa  trachite  lo  stesso  vom  Rath  2  riporta 
una  curiosa  osservazione  :  egli  dice  di  aver  veduto  in  una  cava  si- 
tuata al  disopra  della  Chiesa  del  Giglio,  la  trachite  riposare  disti  n 
tamente  sopra  al  leucitofiro  e  ne  conclude  che  questo  ultimo  deve 


1  H.  S.  Washington  (opera  citata). 

2  G.  vom  TIath  (opera  citiifa). 
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essere  più  recente  della  prima  Questa  conclusione  è  un  po'  oscura, 
giacché  non  si  comprende  la  ragione  per  la  quale  il  leucitofiro,  che 
sta  sotto  alla  trachite,  secondo  il  vom  Ratti,  dovrebbe  essere  più  re- 
cente di  questa,  mentre  evidentemente  si  deve  ritenere  che  sia  pre- 
cisamente l'opposto.  Probabilmente  l'autore  avrà  creduto  che  il  leu- 
citofiro invece  d'una  colata  rappresentasse  soltanto  un  dicco  o  filone 
formatosi  quando  la  trachite  erasi  già  deposta  ;  ad  ogni  modo  è 
questa  un'opinione  non  esplicitamente  formulata  e  che  andrebbe 
sempre  accolta  con  riserva,  poiché  sta  in  fatto  che  fra  San  Lorenzo 
ed  Acquapendente  la  trachite  rappresenta  la  lava  più  recente  e  ri- 
copre l'andesite  ed  il  leucitofiro,  come  ho  dimostrato  in  altra  parte  di 
questa  Memoria. 

62.  Cratere  di  Belvedere.  —  Un  chilometro  e  mezzo  in  linea  retta 
a  N  O  di  Bolsena  e  precisamente  al  di  sotto  del  Casino  denominato 
Belvedere,  e  dei  Poggi  del  Giardino,  vi  è  una  bassura  quasi  circolare 
il  di  cui  diametro  misura  approssimativamente  dai  600  ai  700  metri, 
e  che  segna  i  resti  di  un  cratere.  Il  fosso  Brutto,  sempre  ricco  di 
acqua  e  che  durante  le  pioggie  diventa  torrente  impetuoso,  solca 
profondamente  l'avvallamento  craterico  o  con  le  sue  continue  erosioni 

10  ha  talmente  guasto  da  ridurlo  (piasi  irriconoscibile,  perchè  dell'an- 
tica bocca  eruttiva  resta  ormai  ben  poca  cosa. 

Quel  che  resta  però  di  questo  cratere  è  così  caratteristico  che  la 
esistenza  di  esso  non  può  essere  messa  in  dubbio  :  la  parte  Nord  del 
recinto  non  conserva  più  la  sua  forma,  poiché  su  di  essa  si  sviluppò 

11  cono  maggiore  dei  Poggi  del  Giardiuo,  forse  bocca  avventizia  del 
cratere  medesimo;  il  fondo  di  esso  è,  come  ho  detto,  rovinato  dalle  ero- 
sioni, sicché  rimane  ancora  in  discreto  stato  di  conservazione  la  parte 
meridionale  dell'orlo  craterico  ed  il  settore  di  cono  ad  essa  corrispon- 
dente, che  si  estende  giù  lino  al  Camposanto  di  Bolsena  ed  al  Podere 
Madonna  dell'Uccello,  località  poco  distanti  dalle  rive  del  lago. 

Questa  parte  di  cono  e  di  cinta  craterica,  è  costituita  da  lave, 
scorie,  lapilli  e  bombe  di  tutte  dimensioni,  la  di  cui  stratilìeazione  è 
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uniformemente  rialzata  di  45°  a  50"  gradi  verso  il  cratere.  La  dispo- 
sizione di  questi  materiali  la  si  può  vedere  facilmente  nelle  sezioni 
naturali  nel  letto  del  fosso  Brutto  e  nell'incassamento  delle  varie 
strade  mulattiere  che  solcano  questo  tratto  di  superficie;  in  questi 
tagli  i  materiali  si  mostrano  così  freschi,  così  recenti,  che  nel  cono 
stesso  del  Vesuvio  non  si  potrebbe  sperare  d'ottenere  una  sezione  più 
caratteristica. 

A  questa  bocca  eruttiva  appartengono  sicuramente  le  lave  che 
affiorano  a  Sud  di  essa  fra  il  fosso  Brutto  e  il  fosso  Pantanesia,  e 
fors'anco  una  parte  di  quelle  esistenti  fra  Bolsena  e  il  fosso  Brutto. 

G3,  64  e  65  Poggi  del  Giardino.  —  Dietro  Bolsena  vi  è  una  serie 
di  colline,  che  si  rivelano  subito  all'osservatore  per  altrettanti  coni 
vulcanici  :  i  Poggi  del  Giardino  situati  a  Nord  ed  immediatamente  al 
disopra  di  Bolsena  sono  tre  piccoli  coni  isolati,  ma  vicinissimi  l'uno 
all'altro  :  di  essi  quello  più  ad  Ovest  è  il  più  grande  ed  il  suo  punto 
culminante,  costituito  di  lava,  è  circondato  da  piccoli  avvallamenti  che 
potrebbero  rappresentare  il  cratere  di  questo  edificio  vulcanico.  I  tre 
coni  sono  costituiti  quasi  interamente  di  lava  (trachite  e  leucitite)  di 
poche  scorie  e  pochissimi  lapilli,  asportati  e  stratificati  dalle  acque  ai 
piedi  delle  tre  collinette:  percorrendo  la  strada  che  da  Bolsena  con- 
duce alle  tre  piccole  colline,  si  vedono  distintamente  le  lave  e  i  tufi 
fortemente  inclinati  verso  il  lago.  Probabilmente  i  tre  piccoli  coni 
dipendono  o  dal  cratere  di  Belvedere  o  dagli  edifici  maggiori  che  ad 
essi  sovrastano  a  Nord  e  dei  quali  potrebbero  rappresentare  le  bocche 
d'emissione  per  le  quali  sfuggirono  le  colate  di  lava.  Sarebbe  stato 
bene  che  di  queste  bocche  che  dirò  accidentali  come  dei  piccoli  coni 
sviluppatisi  su  le  colate,  se  ne  fosse  tenuto  nota  a  parte,  in  seguito 
alla  descrizione  della  bocca  eruttiva  dalla  quale  dipendono;  ma  la 
difficoltà  grande  di  riconoscerli  in  mezzo  a  tanti  avanzi  di  bocche 
eruttive  di  tutte  le  dimensioni,  specialmente  mancando  ancora  in  gran 
parte  il  rilevamento  geologico  particolareggiato,  mi  ha  obbligato  di 
non  fare  distinzioni,  del  resto  d'una  importanza  assai  relativa,  per  non 


cadere  facilmente  in  numerose  inesattezze,  e  limitarmi  perciò  ad  ac- 
cennare soltanto  che  alcune  bocche  non  sono  forse  edifizi  indipendenti, 
ma  fanno  parte  di  altri  edifizi  maggiori. 

66  e  67.  Coni  di  Piazzano.  —  Il  Monte  Piazzano  o  della  Veduta, 
così  chiamato  per  il  bellissimo  panorama  del  lago  che  di  lassù  s'offre  allo 
sguardo,  e  dove  si  vuole  che  esistesse  l'antica  FaLuna  degli  Etruschi, 
trovasi  anch'esso  al  disopra  di  Tolsena,  ad  Est  e  quasi  a  contatto  dei 
tre  conetti  detti  Poggi  del  Giardino.  E  un  cono  il  di  cui  punto  culmi- 
nante segna  la  quota  di  584  metri  sul  livello  del  mare,  con  il  ver- 
sante meridionale  a  ripidissimo  pendio,  mentre  dalla  parte  opposta  il 
cono  è  appena  accennato:  i  tufi  sono  caratteristicamente  rialzati  verso 
la  sommità  della  collina,  e  la  quantità  dei  materiali  proiettati  da 
questa  importante Joocca  eruttiva,  dev'essere  stata  considerevole  poiché, 
come  abbiamo  veduto,  potenti  accumulamenti  di  essi  si  estendono  fino 
a  Bolsena,  che  segua  perciò  le  falde  occidentali  del  cono. 

Sul  punto  culminante  di  Piazzano  vi  sono  come  in  uno  dei  Poggi 
del  Giardino,  diversi  avvallamenti,  qualcuno  dei  (mali  di  forma  cir- 
colare ed  uno  anche  con  vere  pareti  di  lava  a  picco  per  circa  4  metri  : 
questi  avvallamenti  sono  sempre  nella  lava  e  non  sembra  si  possano 
ritenere  -art  ficiali,  poiohò  non  si  potrebbero  comprendere  scavi  ar- 
cheologici fatti  nel  vivo  d'un  ■Lassicelo  ili  lava;  d'altra  parte  le  loca- 
lità dove  si  trovano  non  permettono  di  supporre  che  siano  vecchie 
cave,  perchè  sarebbero  state  appunto  le  meno  adatte  per  avere  della 
pietra,  nè  dotti  avvallamenti  sono  abbastanza  profondi  per  yrederli 
neviere.  Potrebbero  considerarsi  come  piccoli  crateri  o  sfogatoi  risul- 
tati dall'ostruzione  in  parte  del  canale  eruttivo,  se  il  ricordo  dell'an- 
tica città  che  quivi  esisteva,  non  avvertisse  delle  possibili  modifica- 
zioni che  la  superficie  può  avere  "subito  per  mano  dell'uomo,  e  non 
consigliasse  di  riservare  qualunque  giudizio  in  proposito. 

Alle  falde  meridionali  di  Monte  Piazzano,  lambite  da  una  dello 
colate  di  leucitite  che  termina  alla  potente  massa  dei  Sassi  lanciati, 
di  cui  ho  già  parlato,  ed  a  formar  la  quale  devono  aver  contribuito 


anche  le  lave  di  Piazzano,  vi  è  un  conetto  di  lava  dipendente  sicu- 
ramente da  questo  edifizio  vulcanico,  del  quale  anzi  potrebbe  rappre- 
sentare la  bocca  d'emissione  dalla  quale  fluirono  le  lave  dovute  alle 
eruzioni  del  cono  maggiore.  D'altra  parte  mentre  i  tufi  da  Bolsena  a 
Monte  Piazzano  sono  fortemente  rialzati  verso  questo  cono,  quelli  che 
si  vedono  sotto  alle  lave  che  costituiscono  il  conetto  minore  sono 
orizzontali  e  perciò  molto  probabilmente  preesistenti  al  cono  di  Piaz- 
zano, quindi  il  piccolo  conetto  di  lava  si  potrebbe  anche  ritenere  per 
uno  di  quei  sfogatoi  che  si  formano  su  le  colate. 

Un  campione  di  leucitite  proveniente  dalla  rotabile,  un  chilometro 
sopra  la  Madonna  del  Griglio,  è  una  roccia  compatta,  ruvida,  quasi  nera, 
minutamente  punteggiata  in  bianco  dalla  leucite,  con  abbondanti  ma 
piccolissimi  cristalli  di  feldispato  disseminati  nella  pasta. 

68.  //  Monte.  —  E  una  collina  di  forma  conica,  che  raggiunge  la 
quota  di  62i  metri  sul  livello  del  mare,  addossata  da  S.O  al  Monte 
Panaro  ed  a  N.E  di  Piazzano,  con  i  quali  forma  quindi  un  allinea- 
mento diretto  N.E-S.O  che  rasenta  quasi  anche  il  cratere  di  Bolsena. 

Sul  versante  occidentale  di  questa  collina,  dove  sono  delle  lave 
assai  alterate,  pare  che  tanto  le  medesime  quanto  i  tufi  siano  rialzati 
verso  la  sommità  di  essa  :  è  dubbio  però  che  rappresenti  veramente  una 
bocca  eruttiva  distinta,  giacché  potrebbe  essere  semplicemente  una 
parte  del  cono  di  Monte  Panaro  che,  separata  dall'erosione,  assunse 
accidentalmente  una  forma  più  o  meno  conica,  che  per  i  materiali  di 
cui  è  costituita  può  farla  credere  una  bocca  eruttiva  a  sè. 

69.  Monte  Panàro.  —  Questa  collina  è  ricoperta  da  fitto  bosco  che 
impedisce  particolareggiate  osservazioni  ^u  la  disposizione  dei  materiali 
che  la  costituiscono;  soltanto  alle  sue  falde  N.E  presso  il  Podere  Faina 
si  può  vedere  la  stratificazione  dei  tufi,  la  quale  sembra  rialzata  verso 
la  sommità  del  cono:  trovasi  su  la  diramazione  della  strada  orvietana 
per  Bolsena  ed  a  N.E  di  questa  città.  E  indiscutibilmente  anch'essa  un 
cono,  e  non  dei  meno  importanti  di  questo  gruppo,  sviluppatosi  sul 
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ciglio  del  recinto  lacustre  che  da  questa  parte  corrisponde  pure  con 
il  ciglio  del  supposto  cratere  Vulsinio  :  la  sommità  del  cono  raggiunge 
645  metri  sul  livello  del  mare;  supera  quindi  in  altezza  il  cono  di 
Montefiascone,  ed  è  fra  i  punti  più  alti  della  regione. 

Diversamente  da  tutti  gli  altri  coni  della  parte  alta  del  recinto 
che  hanno  le  loro  colate  di  lava  a  ponente,  esso  invece  le  ha  a 
levante;  infatti  alle  falde  orientali  del  poggio  e  su  la  strada  che 
conduce  ad  Orvieto,  affiora  una  bella  colata  di  leucitofiro  proveniente 
da  questo  cono,  e  su  la  medesima  si  può  fare  un'interessante  osser- 
vazione: in  vicinanza  dell'Osteria  di  Biacio  i  tufi  sono  dolcemente 
rialzati  verso  il  lago  ed  appartengono  al  grande  cratere  Vulsinio,  ma 
su  la  collinetta  a  Nord  dell'Osteria,  su  questi  tufi  riposa  della  lava  in- 
clinata sensibilmente  verso  il  lago,  che  non  può  essere  uscita  da  altri 
punti  che  dal  monte  Panaro  ;  un  poco  più  a  Nord  di  questa  località 
sopra  un'altra  collinetta  vi  è  un  altro  lembo  di  leucitofiro  che  con- 
corda con  l'inclinazione  dei  tufi,  cioè  è  rialzata  verso  il  lago.  Eviden- 
temente i  due  lembi  vicini  di  lava  appartengono  alla  stessa  colata  di 
leucitofiro  emessa  da  Monte  Panàro  e  l'inclinazione  di  una  parte  di 
essa  verso  il  lago,  e  dell'altra  in  senso  opposto,  dimostra  chiaramente 
che  la  bocca  trovavasi  situata  su  l'orlo  di  un  recinto 

Il  leucitofiro  di  Monte  Panàro,  come  quello  di  Bagnorea,  ha  la 
proprietà  caratteristica  di  fendersi  facilmente  in  grandi  lastre;  però 
a  Bagnorea  vi  sono  due  varietà  di  questo  leucitofiro  che  si  fende  in 
lastre,  una  più  dura,  dalla  quale  si  ricava  il  materiale  per  la  pavi- 
mentazione dei  marciapiedi  di  Roma,  e  l'altra  più  tenera  che  non  può 
servire  a  quest'uso;  il  leucitofiro  di  Monte  Panàro  rassomiglierebbe 
a  quest'ultima  qualità,  anche  per  gli  altri  suoi  caratteri  esterni 

Del  leucitofiro  di  Monte  Panàro  furono  presi  due  campioni  in  due 
punti  diversi  della  colata,  ed  i  medesimi  risultarono  affatto  identici: 
(piesto  leucitofiro  è  una  lava  porosa,  disseminata  di  cristallini  di  f  i- 
dispato,  con  qualche  rara  leucite  e  minutamente.punteggiata  in  bianco. 
Un  altro  campione  proveniente  dai  dintorni  dell'Osteria  di  Biacio,  al 
bivio  che  fa  la  strada  Orvieto-Montefiascone  con  quella  di  Acquapen- 
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dente,  è  un  impasto  di  leucite  allo  stato  di  diffusione  ed  in  cristalli  di 
tutte  le  grandezze  con  un  magma  lavico  compatto  e  di  colore  grigio- 
scuro. 

70.  Cono  del  Fattoraccio.  —  Ad  Est  di  Poggio  Pocatrabbio,  mezzo 
chilometro  a  Nord  del  Casale  di  Fattoraccio  pare  di  scorgere  gli  avanzi 
informi  di  un  altro  piccolo  cono,  che  sarebbe  situato  su  la  parte  esterna 
del  grande  recinto  Vulsinio:  quanto  rimarrebbe  di  esso  è  così  poco  ed 
incerto  che  mi  limito  perciò  soltanto  ad  accennarlo. 

Il  Casale  di  Fattoraccio  è  costruito  appunto  sopra  un  lembo  di 
lava  che  potrebbe  rappresentare  una  colata  uscita  da  questa  supposta 
bocca  eruttiva  ma  che  potrebbe  pure  appartenere  alle  lave  del  cono 
di  Poggio  Pocatrabbio. 

71.  Cratere  di  Lauscello.  —  A  N.E  della  località  chiamata  il  Fatto- 
raccio ed  a  S.E  del  piccolo  cono  poc'anzi  accenna  o,  poco  distante  dalla 
rotabile  che  da  San  Lorenzo  viene  a  raggiungere  la  Via  Orvietana,  vi 
è  una  leggera  concavità  di  suolo  di  forma  circolare  tagliata  da  un 
fosso,  distinta  con  il  nome  di  Lauscello,  il  quale  indica  da  per  sè  solo 
che  quivi  esisteva  un  piccolo  laghetto;  la  stratificazione  non  si  vede 
abbastanza  bene,  ma  pure  sembra  che  sia  dolcemente  rialzata  verso 
l'avvallamento:  si  vede  invece  su  la  rotabile  suddetta,  nel  tratto  compreso 
fra  Castel  Giorgio  e  la  Via  Orvietana  rialzata  costantemente  verso  Sud, 
cioè  verso  l'avvallamento,  ma  siccome  questa  bocca  avventizia  si  trove- 
rebbe all'esterno  della  parte  Nord  del  grande  recinto  craterico  Vulsinio, 
così  è  impossibile  qùi  di  distinguere  i  prodotti  della  bocca  avventizia 
da  quelli  della  principale.  Però  da  questa  località  si  distacca  una  co- 
lata di  leucitite  diretta  verso  N.E,  ed  il  cui  affioramento  che  attraversa 
la  rotabile  Orvieto-San  Lorenzo,  si  può  seguire  per  circa  un  chilo- 
metro e  mezzo;  altri  due  lembi  di  lava  si  scoprono  pure  su  la  stessa 
rotabile  a  N.O  del  primo,  ed  anche  questi  potrebbero  appartenere  al 
Lauscello. 

Tutti  questi  fatti,  uniti  assieme,  autorizzano  a  credere  che  il  pie- 
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colo  avvallamento  rappresenti  gli  avanzi  di  un  cratere  in  compiei o 
stato  di  sfasciamento,  provocato  principalmente  dalle  erosioni  del 
tosso. 

Un  campione  di  leucitite  preso  su  la  rotabile  fra  Lauscello  e 
Fontana  Selva,  è  una  roccia  finamente  vacuolare,  di  color  grigio-scuro, 
contenente  molti  cristallini,  di  augite. 

72.  Poggio  Pocatrabbio  — Questa  collina  di  forma  allungata  in  di- 
rezione E-O,  chiamata  pure  Sassata  del  Brizio,  non  è  fra  i  minori  coni 
del  gruppo,  ed  il  suo  punto  culminante  raggiunge  671  metri  sul  livello 
del  mare;  è  costituito  tutto  di  lapillo  ed  in  qualche  punto  vi  è  puro 
della  scoria,  mentre  il  versante  meridionale  è  ricoperto  da  una  potente 
colata  di  lava. 

Questa  bocca  è  situata  ad  Ovest  di  Lauscello  e  Fattoraccio,  sul 
ciglio  del  recinto  lacustre  e  del  grande  cratere  Vulsinio;  questo  fatto 
è  dimostrato  chiaramente  dalla  stratificazione  dei  lapilli,  la  quale 
mentre  da  Sud  è  fortemente  inclinata  verso  il  lago  dove  doveva  esi- 
stere l'abisso  del  cratere  Vulsinio,  da  Nord  è  inclinata  in  senso  op- 
posto ma  dolcemente,  poiché  da  questa  parte  vi  era  già  l'altipiano 
formato  dalle  deiezioni  di  quello. 

Per  questo  cono  passano  gli  allineamenti  di  cinque  serie  di  bocche 
eruttive,  corrispondenti  probabilmente  ad  altrettante  fratture. 

73.  Cono  di  Macchia  Vignava.  —  Trovasi  a  Sud  di  Poggio  Poca- 
trabbio ed  è  una  collina  di  forma  conica,  costituita  di  grossi i  lapillo 
incoerente,  in  mezzo  al  quale  sul  versante  orientalo  vederi  della  lava 
che  poi  s'incontra  nuovamente  più  in  basso  verso  il  fosso  Brutto: 
questa  colliua  è  circondata  da  tre  parti  da  fossi  profondi.  Tale  circo- 
stanza fa  sorgere  il  sospetto  che  la  sua  forma  conica  possa  essere 
accidentale  e  dovuta  unicamente  all'erosione  dei  fossi,  i  (piali  possono 
averla  staccata  da  qualche  altro  edilizio  vulcanico  del  quale  faceva 
parte.  Il  folto  bosco,  di  cui  è  rivestita  la  collina,  impedisce  di  vedere 
la  stratificazione  dei  lapilli. 
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74.  Monte  di  Vietena.  —  Questa  collina  che  prende  il  nome  dal 
casale  che  le  sta  a  Nord,  è  situata  a  S.E  di  Macchia  Vignar  a,  a 
N  O  di  Piazzano  ed  al  disopra  dei  Poggi  del  Giardino  :  è  un  cono  la 
di  cui  sommità  segna  la  quota  di  622  metri  sul  mare,  costituito  da 
strati  di  lapillo  e  scoria,  rialzati  verso  la  sommità  del  cono,  disposi- 
zione che  si  vede  abbastanza  bene  sul  suo  versante  meridionale.  La 
parte  superiore  della  collina  conserva  ancora  spiccatamente  il  profilo 
caratteristico  di  cono  vulcanico,  mentre  la  parte  più  bassa  fu  guasta 
dall'erosione 

75.  Poggio  Gazzetta.  —  E  situato  a  S.O  del  Monte  di  Vietena  ed 
a  N  O  di  Bolsena  ;  è  un  conetto  di  poco  più  grande  dei  vicini  coni 
detti  Poggi  del  Giardino,  che  gli  stanno  allineati  ad  Est,  costituito 
quasi  interamente  di  lava  con  poca  scoria  rossa  e  pochissimi  lapilli, 
i  quali  asportati  dalle  acque  si  trovano  stratificati  più  in  basso.  Nei 
dintorni  vi  sono  affioramenti  di  leucitite  e  di  trachite,  ma  sembra  che 
la  lava  eruttata  da  questo  cono  sia  la  leucitite,  per  quanto  è  dato  giu- 
dicare, senza  l'aiuto  di  uno  studio  petrografico  completo  di  tutti  gli 
affioramenti,  in  mezzo  al  grande  numero  di  bocche  eruttive,  vicinissime 
le  une  alle  altre,  le  quali  tutte  hanno  concorso  a  formare  il  potente 
ammasso  di  lave  diverse,  diviso  in  scaglioni,  per  i  quali  si  sale  dal 
lago  all'altipiano,  che  circonda  a  Nord  questo  grande  gruppo  di  piccolo 
bocche  eruttive. 

76.  Poggio  Pianile.  —  A  S.O  di  Poggio  Pocatrabbio  ed  a  Sud  del 
Torrone  è  situata  questa  collina  che  sembra  auch'essa  un  cono  vulcanico, 
la  di  cui  sommità  bipartita,  che  raggiunge  657  metri  sul  livello  del  mare, 
la  fa  rassomigliare  anzi  a  due  piccoli  conetti  addossati  l'uno  all'altro. 


'  Ai  piedi  di  questa  collina  si  fecoro  o  si  fanno  continuamente  ricerche 
archeologiche,  che  portarono  alia  scoperta  di  tombe  Delle  quali  si  rinvennero 
bellissimi  vasi  in  terracotta  (la  maggior  parte  spezzati),  oggetti  d'oro  e  monete 
dell'epoche  Etnisca  e  Romana.  Si  vuole  che  qui  esistesse  la  necropoli  di  Vnl- 

SÌ  II  Ìli  DI. 


Meno  ancora  di  Macchia  Vignara,  questa  collina  ha  il  profilo  carat- 
teristico dei  coni,  abbenchè  molto  probabilmente  lo  sia:  è  costituita 
di  lapillo  e  la  sua  superficie  è  sparsa  di  blocchi  e  frammenti  di  lava  ; 
sul  versante  meridionale  poi  vi  è  una  colata  di  lava  che  si  confonde 
con  quella  del  vicino  cono  del  Torrone. 

77.  Poggio  del  Torrone.  —  Il  nome  di  questa  località  deriva  dalle 
rovine  di  un  antico  castello  esistenti  su  la  parte  culminante  della  col- 
lina 1  :  la  sommità  del  cono  raggiunge  la  quota  di  702  metri  sul  livello 
del  mare,  ed  è  perciò  il  punto  più  elevato  di  tutta  la  regione  Vulsinia; 
questa  località  è  sicuramente  un  piccolo  punto  eruttivo  costituito  di 
lapillo  e  ricoperto  in  gran  parte  ila  una  colata  fortemente  rialzata 
verso  la  sommità  della  collina,  la  (piale  si  unisce  con  quella  di  Poggio 
Pocatrabbio  giù  nel  fosso  che  sopara  questo  cono  dalla  collina  di 
Macchia  Vignara,  parte  della  (piale  potrebbe  anche  appartenere  a  questo 
piccolo  edificio  vulcanico.  Anche  qui,  come  al  vicino  Poggio  Poca- 
trabbio, si  osserva  la  forte  inclinazione  dei  materiali  che  pendono 
verso  Sud  e  la  dolce-  inclinazione  di  quelli  cho  pendono  verso  Nord, 
cioè  dalla  parte  dove  esisteva  l'altipiano. 

78.  Cono  di  Montai  fina.  '  Questo  piccolo  cono  che  segua  la  (piota 
di  C03  metri  sul  livello  del  mare,  è  situato  a  N.O  del  Torrone  e  come 
esso  e  Poggio  Pocatrabbio  sul  ciglio  del  recinto  lacustre  e  del  grande 
cratere  Vulsinio  ;  è  un  bel  conetto,  assai  depresso,  costituito  di  lapilli, 
scorie,  bombe,  tufi  e  lave  che  sono  fortemente  rialzati  da  tutte  le  parti 
verso  la  sua  sommità;  e  (mesta  disposizione  la  si  vede  specialmente 
bene  nei  fossi  a  Sud  del  cono  e  percorrendo  la  mulattiera  che  sul  ver 
sante  occidentale  conduce  alla  fattoria  esistente  su  la  cima  del  piccolo 
poggio.  1  materialifper  i  (piali  ò  rimarchevole  la  perfetta  conservazione 
dei  lapilli,  eguali  a  quelli  di  Valentauo  e  Moutetìascone,  che  sembrano 


1  In  quésto  castello  furono  trovate  delle  armi  auliche:  dai  contadini  dui 
dintorni  potei  avere  nn  ferro  di  alabarda,  due  ferri  di  lancia  ed  una  palla 

ovoidale  da  spingarda  l'atta  di  calcare  eocenico. 


recentissimi,  come  per  la  loro  disposizione,  fanno  di  questa  località  un 
conetto  tipico. 

Questa  bocca  eruttiva  venne  riconosciuta  e  citata  anche  da  altri 
che  si  occuparono  dei  Vulcani  Vulsini.  Una  colata  uscita  dalla  som- 
mità ha  dilagato  verso  S.E  dove  la  si  può  seguire  per  oltre  un  chilo 
metro  e  mezzo;  un'altra  minore  si  vede  sul  versante  Ovest  del  cono, 
ed  altre  lave  affiorano  nei  fossi  a  Sud  di  esso. 

Questo  edificio  vulcanico  è  allineato  da  Nord  a  Sud  con  Poggio 
del  Troscio,  Pian  Cerasolo  e  l'Isola  Martana,  mentre  per  esso  passano 
pure  le  supposte  linee  di  frattura  B  ed  O  (vedi  la  Carta). 

79.  Poggio  del  Troscio.  —  Si  trt»va  a  Sud  ed  adiacente  a  Montal- 
fina:  è  un'alta  collina  con  due  cocuzzoli,  la  di  cui  sommità  raggiunge 
641  metri  sul  livello  del  mare,  costituita  di  lapillo  e  ricoperta  in  parte 
da  lave.  La  sua  posizione  sul  ciglio  d'un  grande  cratere  in  mezzo'  ad 
una  quantità  di  piccole  bocche  avventizie,  la  sua  forma,  i  materiali 
di  cui  è  costituita,  ma  ch'e  però  sono  comuni  in  tutta  la  regione,  le 
lave  che  si  rinvengono  sopra  ed  intorno  ad  essà,  sono  tutti  elementi 
che  consigliano  di  comprendere  anche  questa  fra  le  bocche  eruttive 
del  gruppo.  Però  su  la  mulattiera  che  attraversa  la  collina  si  vedono 
lave  e  tufi  inalzati  verso  il  vicino  cono  di  Sassara,  quindi  non  è  escluso 
che  invece  di  essere  un  edificio  indipendente,  possa  essere  parte  del- 
l'altro e  da  esso  separato  dall'erosione. 

La  lava  che  trovasi  presso  Casale  Lupa  nelle  vicinanze  di  questa 
località,  potrebbe  appartenere  allo  sue  eruzioni  :  un  campione  di  leuci- 
tite  proveniente  da  essa  è  una  roccia  di  color  grigio-piombo  uniforme, 
compattissima,  a  grana  molto  fina  ed  a  frattura  scagliosa. 

"80.  Cratere  di  Sterta.  Uno  dei  più  importanti  punti  eruttivi, 
anzi  il  più  importante  di  tutti  quelli  di  questo  gruppo,  è  il  cratere  di 
Sterta,  così  chiamato  dal  podere  e  Casale  Sterta  situato  nel  bel  mezzo 
del  cratere;  troyasi  a  N.O  di  Bolsena  ed  a  S.E  di  San  Lorenzo,  vicino 
ad  altri  punti  pure  importanti,  poiché  sembra  che  alla  estremità  oc- 
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cidentale  della  zona  occupata  dal  gruppo  delle  bocche  eruttive  del 
Vulcano  di  Bolsena,  siansi  -sviluppate  appunto  le  maggiori. 

Sterta  è  un  magni  Meo  cratere  perfettamente  circolare,  il  di  cui 
diametro  misura  poco  meno  di  un  chilometro;  esso  è  sventrato  a 
Sud  ed  il  suo  profilo  venne  alquanto  alterato  da  due  grandi  coni 
avventizi  sviluppatisi  su  la  parte  Nord  del  recinto,  come  il  fondo  è 
deformato  dal  fosso  di  scolo  che  lo  attraversa.  Però  quanto  resta  di 
esso  è  così  caratteristico  che  l'esistenza  di  questa  bocca  eruttiva  non 
potrebbe  in  alcun  modo  essere  messa  in  dubbio  :  le  pareti  del  recinto 
si  elevano  ripidissime  e  dalla  parte  Nord  misurano  più  di  100  metri 
di  altezza  ;  nel  mezzo  del  cratere  sonvi  grandi  ammassi  di  lava  in 
forma  di  cono  che  indicano  ancora  il  canale  eruttivo  ;  al  di  fuori  i 
materiali  sono  fortemente  rialzati  verso  il  cretere;  all'interno,  in  un 
punto  della  strada  che  scende  da  Podere  Sassara,  situato  sul  ciglio 
del  cratere  fra  i  coni  di  Monte  Landro  e  Sassara,  si  vede  la  sezione 
dei  lapilli  e  delle  scorie  con  la  stratificazione  fortemente  inclinata 
all'esterno,  poi  si  entra  nel  perimetro  del  cono  di  Monte  Landro  ed  i 
materiali  sono  rialzati  verso  la  sommità  del  cono,  cioè  inclinano  verso 
l'interno;  lo  stesso  avviene  dalla  parte  del  cono  di  Sassara. 

Questo  complesso  edifizio  vulcanico,  composto  di  diverse  bocche 
è  costituito  da  materiali  caratteristici  di  cono,  ossia  da  scorie  rosse, 
lapilli  freschissimi,  bombe,  lave  suoriacee  e  compatte. 

Nel  fondo  del  cratere  vi  è  della  tefrite  leucitica,  la  quale  però  non 
si  sa  se  appartenga  o  meno  a  Sterta;  abbeuchè  non  si  possa  escludere 
assolutamente  che  questa  tefrite  appartenga  al  cratere  entro  al  quale 
si  trova,  pure  per  la  sua  forma  di  colata  che  pare  venuta  dall'alto, 
per  la  compattezza  della  lava  che  non  ha  nulla  di  comune  con  le  lave 
scoriacee  e  spugnose  che  si  trovano  ordinariamente  solidificate  in  posto 
nell'interno  dei  crateri,  sembrerebbe  più  probabile  che  questa  lava 
appartenesse  ad  una  colata  scivolata  dall'alto  (forse  da  Sassar  >  )  nel- 
l'interno del  cratere  posteriormente  alla  sua  estinzione.  La  tefrite  si 
confonde  verso  N.O  con  la  leucitite,  appartenente  al  cono  di  Monto 
Landro,  che  da  quella  parte  trovasi  sul  ciglio  del  cratere. 
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All'infuori  di  questa  lava,  nei  dintorni  non  vi  è  che  la  piccola 
colata  di  leucitite  che  affiora  poco  distante  dalla  riva  del  lago  presso 
Casale  Rentice,  che  si  possa  ragionevolmente  attribuire  a  Sterta  ; 
d'altra  parte  la  presenza  costante  delle  lave  anche  nelle  più  piccole 
del  gruppo,  non  permette  di  dubitare  che  anche  Sterta,  deve  avere 
avuto  le  sue  colate  di  lava,  che  ricoperte  più  tardi  dalle  deiezioni  di 
altre  bocche  eruttive  si  trovano  oggi  nascoste  sotto  ai  materiali  proiet- 
tati, o  sotto  alle  acque  del  lago,  come  lo  dimostra  chiaramente  la 
forma  del  fondo  del  lago  nella  parte  settentrionale  di  esso,  dove  le 
isobate  tracciate  dal  De  Agostini  disegnano  ancora  assai  bene,  mal- 
grado le  alterazioni  provocate  dai  depositi  alluvionali,  i  contorni  di 
colate  che  dalla  riva  si  spingono  nel  lago. 

Un  campione  di  leucitite  proveniente  da  Casale  Rentice,  è  una 
roccia  a  zone  compatte  ed  a  zone  vacuolari,  di  color  grigio-cenere, 
con  vari  cristalli  di  leucite  disseminati  nella  pasta  lavica,  la  quale 
però  è  minutamente  punteggiata  in  bianco  forse  da  leucite  allo  stato 
di  diffusione. 

81  e  82.  Coni  di  Pian  Cerasolo  e  Poggio  Finocchiara.  —  Sono  due 
piccoli  coni  adiacenti  situati  a  Sud  di  Poggio  del  Troscio  e  ad  Est  di 
Sterta  a  mezza  costa  del  recinto  lacustre,  dei  quali  il  secondo  si  avanza 
un  poco  più  verso  il  lago.  Li  ho  uniti  assieme  perchè  sarebbe  assai 
difficile  il  dire  se  trattasi  veramente  di  due  piccoli  coni,  ovvero  di  uno 
solo  separato  in  due  parti  dal  fosso  che  li  divide.  Ho  accennato  già  ad 
altri  casi  consimili  in  cui  due  o  più  coni  addossati,  come  questi,  hanno 
l'aspetto  di  bocche  avventizie  affatto  distinte,  mentre  in  realtà  potreb- 
bero essere  un  edificio  separato  in  più  parti  dall'erosione. 

Anche  queste  due  località  sono  costituite  da  lapillo  e  Poggio 
Finocchiara  trovasi  situato  sul  ciglio  orientale  del  cratere  di  Sterta, 
del  quale  potrebbe  essere  forse  una  piccola  bocca  avventizia  :  a  Sud 
di  Pian  Cerasolo  vi  sono  delle  lave  rialzate  verso  questa  collina. 

83.  Cono  di  Sassara.  —  A  N.O  ed  a  N.E  del  cratere  di  Sterta  e 
sopì  a  la  sua  cinta  craterica  stessa,  si  sono  sviluppati  i  due  coni  di  Monte 
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Landre»  e  Sassara,  come  avviene  generalmente  in  tutti  i  crateri  ed  a 
somiglianza  di  quanto  abbiamo  veduto  essere  avvenuto  nei  grandi  cra- 
teri di  Latera  e  Montefiascone. 

Il  cono  di  Sassara  su  la  parte  N.E  della  cinta  craterica  di  Storta, 
è  il  meno  importante  dei  due  per  le  sue  dimensioni  assai  modeste  e 
perchè  assai  deteriorato  ;  esso  è  costituito  di  scorie  e  di  lava,  però 
l'unica  colata  che  si  possa  presumere  uscita  da  questa  bocca  eruttiva 
è,  come  ho  detto,  quella  di  telrite  che  vedesi  entro  il  cratere  di  Sterta 
e  che  viene  a  confondersi  sui  fianchi  del  Sassara  con  la  lava  del  cono. 

Alla  sommità  della  collina  vi  è  una  buca  profonda,  nella  quale 
gettando  dei  sassi  non  si  sentono  giungere  al  fondo  :  mi  asserirono 
che  nell'inverno,  da  questa  buca  esce  dell'aria  calda  che  fa  sciogliere 
la  neve  appena  caduta. 

84.  Monte  Landro.  Questo  bel  cono,  sviluppatosi  pure  su  la 
cinta  craterica  di  Sterta,  è  rimasto  invece,  a  differenza  di  quello  di 
Sassara,  quasi  intatto:  ha  dimensioni  rimarchevoli,  e  la  sua  parte 
culminante  raggiunge  la  quota  di  590  metri  sul  livello  del  mare: 
dopo  Sterta  è  la  bocca  eruttiva  meglio  conservata  del  Vulcano  di 
Bolsena. 

Il  cono  è  costituito  di  lapillo  rossastro  e  la  sua  parte  superiore 
è  rivestita  di  leucitite,  mentre  dalla  base  occidentale  è  uscita  una 
colata  della  stessa  lava  che  dilagando  è  giunta  fino  al  paese  di  San  Lo- 
renzo, dove  ricopre  la  trachite  che  proviene  dalla  Macchia  di  Lu- 
tinano. 

Anche  su  la  punta  del  cono  di  Monte  Landro,  come  su  quello  di 
Sassara,  vi  è  una  buca  profonda  dalla  quale  nell'inverno  esce  del- 
l'aria calda  che  fa  sciogliere  le  nevi:  molto  probabilmente  (piaste 
fenditure  rappresentano  ancora  gli  antichi  camini  eruttivi. 

Un  campi  ne  di  leucitite  proveniente  dalla  sommità  di  Monte 
Landro,  è  una  roccia  grigio-scura,  compatta,  dura,  a  frattura  scagliosa, 
con  rare  e  piccole  leuciti  e  cristallini  di  augite  Un  altro  campione 
proveniente  dal  fosso  Lagaccione  a  Nord  di  Monte  Landro,  è  una 
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lava  di  color  grigio  scuro,  compatta,  dura,  a  frattura  scagliosa  con 
leuciti  e  molti  cristallini  di  feldispato.  Un  ultimo  campione  di  leucite 
preso  ad  Ovest  di  Monte  Landro,  è  una  roccia  grigio-scura  con- ri- 
flessi violacei,  compatta,  cristallina,  con  poche  leuciti  semi  vetrose. 

85.  Cratere  Moricliìno.  —  L'esistenza  di  questo  cratere,  che  sa- 
rebbe situato  fra  Monte  Landro,  Sassara  e  il  Lagaccione,  ed  alla  quale 
ho  dato  il  nome  del  vicino  Casale  Monchino,  è  assai  dubbia:  vi  è 
infatti  fra  le  tre  località  suddette  una  pianura  di  forma  semicircolare 
che  potrebbe  rappresentare  gli  avanzi  di  un  cratere,  del  quale  sa- 
rebbe discretamente  conservata  soltanto  la  parte  Nord  della  cinta.  Però 
siccome  da  Ovest  e  da  Sud  questo  supposto  cratere  è  addossato  ai 
due  cord  di  Sassara  e  Monte  Landro,  potrebbe  anche  darsi  che  la 
forma  di  questa  località  fosse  semplicemente  accidentale. 

A  questa  bocca  eruttiva  non  si  potrebbero  assegnare  altre  lave, 
fra  quelle  che  si  conoscono,  all'infuori  delle  due  piccole  colate  di 
leucitite  che  si  osservano  nella  parte  Nord  di  essa. 

In  definitiva  le  bocche  eruttive  di  Sterta,  Sassara,  Monte  Landro, 
il  supposto  cratere  Morichino  ed  il  Poggio  Finocchiara,  si  devono 
considerare  come  un  solo  e  complesso  edificio  vulcanico,  del  quale 
Sterta  sarebbe  stata  la  bocca  principale;  Sassara  e  Poggio  Finoc- 
chiara  due  conetti  avventizi  di  Sterta  ;  il  cratere  Morichino  forse  una 
bocca  laterale  di  Sterta,  provocata  da  un  piccolo  spostamento  del 
camino  eruttivo,  ed  infine  il  Monte  Landro,  che  dapprima  cono  av- 
ventizio di  Sterta,  venne  man  mano  aumentando  la  sua  attività  in 
modo  da  occupare  con  la  massa  dell'edilizio  formatosi  con  le  sue 
deiezioni,  una  parte  dei  due  crateri  vicini  e  ricoprire  con  i  suoi  ma- 
teriali quelli  eruttati  dai  due  crateri. 

86.  Lagaccione  (di  San  Lorenzo).  —  Questa  località  trovasi  a  Nord 
del  gruppo  delle  quattro  bocche  ultime  descritte,  presso  la  strada  ro- 
tabile San  Lorenzo-Orvieto,  di  fronte  al  Casale  Pecorone:  è  un  leg- 
gero avvallamento  di  suolo  di  forma  circolare,  avente  un  diametro 
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di  circa  750  metri,  nel  quale  esisteva  un  piccolo  laghetto  che  venne 
prosciugato  e  lasciò  alla  località  il  nome. 

La  regione  è  tutta  costituita  di  lapilli,  e  questo  avvallamento  di 
forma  così  regolare  è  sicuramente  l'avanzo  di  un  cratere,  pochissimo 
accentuato  se  si  vuole,  perchè  il  suo  diametro  non  è  proporzionato 
alla  profondità,  ma  la  sua  forma  caratteristica  rivela  indubbiamente 
l'origine  sua,  abbenchè  non  sia  facile  vedere  la  stratificazione  nella 
poco  sviluppata  cinta  craterica. 

Lave  che  possano  appartenere  al  Lagaccione,  sono  le  due  piccole 
colate  di  leucitite  che  si  vedono  una  a  Sud  e  l'altra  ad  Ovest  del  pic- 
colo bacino  lacustre  ;  inoltre  potrebbe  pure  appartenere  a  questa  bocca 
eruttiva,  una  parte  della  grande  massa  di  leucitite  che  dilaga  a  Nord 
e  si  estende  fino  ad  Acquapendente. 

87.  Cono  di  San  Lorenzo  Nuovo.  —  Dalla  collinetta  dietro  al  Cam- 
posanto di  San  Lorenzo,  è  uscita  una  colata  di  lava  trachitica,  diretta 
verso  Nord,  ricoperta  poi  in  parte  presso  la  via  Cassia  da  una  colata 
di  leucitite,  fatto  che  si  verifica  anche  nella  sezione  della  grande  co- 
lata trachitica  che  si  riconosce  sotto  San  Lorenzo  dalla  parte  del  lago. 

Questa  collinetta,  sia  per  la  forma  che  per  i  materiali  che  la  co- 
stituiscono, non  la  si  direbbe  davvero  una  bocea  eruttiva,  eppure  è 
un  piccolo  cono  fra  i  più  schiacciati  del  gruppo,  la  di  cui  origine  non 
può  esser  dubbia,  poiché  si  vede  chiaramente  da  tutte  le  parti  la 
stratificazione  dei  materiali  fortemente  e  caratteristicamente  rialzata 
verso  il  culmine  della  collina. 

Il  conetto  non  è  costituito  nè  da  scorie,  ne  da  lapilli,  ma  soltanto 
da  ceneri  e  sabbie  che  cementandosi  debolmente  hanno  formato  dei 
tufi  incoerenti  giallo-arancio  e  grigio-piombo. 

La  lava  uscita  dalla  sommità  dei  conetto,  pende  da  tre  parti  :  un 
campione  di  trachite  preso  su  la  collina  dietro  al  Camposanto  vii 
San  Lorenzo,  è  una  lava  di  color  grigio  attraversata  da  zone  rossastre, 
compatta,  a  frattura  scheggiosa:  è  un  impasto  di  grossi  cristalli  di  fel- 
dispato  disposti  a  zone,  nel  quale  vi  sono  pure  cristalli  di  augite. 
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A  Sud  ed  al  disotto  dell'abitato  di  San  Lorenzo,  la  località  chia- 
mata S.  Loren:o  vecchio,  perchè  quivi  si  trovava  anticamente  il  paese,  tro- 
vasi nel  centro  di  una  valle  irregolarmente  circolare  che  a  bella  prima 
potrebbe  scambiarsi  con  gli  avanzi  di  un  grande  cratere  assai  rovi- 
nato dal  tempo.  ^  Osservando  bene  la  disposizione  dei  materiali  che 
affiorano  nella  valle,  si  riconosce  subito  che  la  medesima  è  dovuta 
esclusivamente  all'erosione:  infatti  nella  parte  più  bassa  di  essa  si 
vedono  dei  tufi  pomicei  leggermente  inclinati  verso  il  lago,  e  sopra 
a  questi,  tufi  incoerenti  dovuti  alle  erazioni  di  Sterta  e  Monte  Landro, 
fortemente  rialzati  verso  quelle  bocche  eruttive. 

Da  questa  parte,  al  gruppo  delle  bocche  eruttive  del  Vulcano  di 
Bolseua,  fanno  seguito  i  due  piccoli  coni  di  Tarciano  e  Monte  To- 
noco,  stati  compresi  fra  le  bocche  del  Vulcano  di  Latera,  abbenchè 
per  le  loro  dimensioni  e  per  la  maggior  vicinanza  sarebbe  stato  forse 
più  esatto  unirli  al  gruppo  di  Bolsena.  Ma  d'altra  parte  essi  si  tro- 
vano ai  piedi  del  cono  di  Latera,  quindi  possono  appartenere  anche 
a  questo  centro  eruttivo,  sicché  sembrò  indifferente  unirli  sì  all'uno 
che  all'altro  dei  due  vulcani,  tanto  più  trattandosi  di  piccolissime 
bocche  di  poca  importanza. 

88.  Cono  di  Torre  Alfina.  —  Come  il  Vulcano  di  Latera,  anche  quello 
di  Bolsena  ha  i  suoi  vulcanetti  eccentrici  ;  a  Nord  del  lago  Vulsinio  ed 
alla  distanza  di  circa  12  chilometri  da  esso,  torreggia  isolato  il  pic- 
colo edifizio  vulcanico,  allineato  da  Nord  a  Su  i  con  Lagaccione,  Monte 
Landro,  Sterta  e  Monte  di  Marta,  dall'altra  parte  del  lago. 

Torre  Alfina  è  un  conetto  di  lava,  che  si  eleva  a  602  metri  sul 
livello  del  mare,  formatosi  alla  sommità  d'una  collina  di  rocce  sedi- 
mentarie appartenenti  all'Eocene,  e  dal  quale  si  è  rovesciata,  con  di- 
rezione verso  S  E,  una  grande  colata  di  andesite  che  va  a  confondersi 
con  le  grandi  colate  di  leuciti  te  emesse  dal  cratere  Vulsinio. 

A  Sud  e  proprio  al  disotto  di  questo  conetto,  sul  quale  trovasi  il 
villaggio  ed  il  castello  di  Torre  Alfina,  vi  è  una  valletta  di  forma 
ellittica  avente  i  diametri  rispettivamente  di  100  e  200  metri,  dalla 
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quale  si  sprigionano  numerose  sorgenti  di  gas  acido  solfidrico  ed  al- 
l'estremità meridionale  di  essa  sgorga  anche  una  sorgente  di  acqua 
solfurea;  l'acqua  che  si  raccoglie  nelle  pozze  dalle  quali  e-ce  ab- 
bondantemente il  gas,  acquista  un  sapore  metallico  (come  di  ferro). 
Questa  valletta  per  la  sua  forma  e  per  le  emanazioni  che  da  essa  si 
sprigionano,  la  si  direbbe  un  cratere,  se  tutta  la  parte  occidentale  del 
suo  recinto  non  fosse  costituita  esclusivamente  da  rocce  sedimentarie 
dell'Eocene,  circostanza  questa  che  impone  di  ritenerla  formatasi  per 
erosione  o  meglio  ancora  per  avvallamento;  in  quest'ultimo  caso  pò-, 
trebbe  servire  di  appoggio  al  tema  da  me  trattato  in  questa  memoria 
ed  in  quello  su-  i  Vulcani  Sabatini,  della  differenza  cioè  che  passa  fra 
avvallamento  vulcanico  ed  avvallamento  craterico,  che  qui  sarebbe 
più  che  in  ogni  altro  luogo  evidente. 

Il  cono  dj  Torre  Alfina  sembra  il  prodotto  di  una  sola  eruzione, 
che  cominciata  con  una  .pioggia  limitatissima  di  ceneri  e  lapilli  si  è 
esaurita  con  il  riversamento  della  grande  colata  di  andesite  che  finì 
con  l'ostruire  il  canale  eruttivo.  Che  i  materiali  aerei  proiettati  siano 
stati  pochissimi  ne  abbiamo  una  prova  nel  fatto  che  di  essi  non  ri- 
mane più  traccia  in  tutta  la  superficie  della  collina  su  la  quale  sorge 
il  conetto,  all'infuori  d'un  piccolo  lembo  di  turo  terroso  che  rinviensi 
fra  Le  Caselle  ed  jl  fosso  della  Caduta  a  Sud  del  cono  stesso. 

Nella  colata  di  andesite  si  rinvengono  inclusi  nella  pasta  lavica, 
abbondanti  frammenti  di  calcari  e  scisti  eocenici,  alcuni  dei  quali  poco 
o  nulla  alterati  dall'azione  del  fuoco,  inclusi  che,  raccolti  dall'autore, 
furono  studiati  e  descritti  dal  Lacroix  1 

Un  campione  di  andesite  proveniente  dalla  colata  di  Torre  Alfina, 
è  una  roccia  scura  a  zone,  ruvida,  minutamente  porosa,  disseminata 
di  piccolissimi  cristalli  di  feldispato.  Un  altro  campione  proveniente 
dalla  stessa  colata,  è  una  lava  di  color  grigio-scuro,  porosa,  dura,  con 
cristallini  di  feldispato  vitreo  e  caolinizzato:  contiene  pure  degli  in- 


1  A.  Lackoix,  Los  enclave S  dea  roche*  volcaniques.  (Annales  de  l'Ai-adi'iuio 
de  MAcon,  T.  X).  MA  con,  1893. 
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elusi  di  calcare  alberese  e  delle  concrezioni  globulari  a  zone  varico- 
lori, alcune  delle  quali  presentano  una  struttura  cristallina  (vedi  La- 
croix,  op.  cit.). 

89.  Cono-  di  Casale  Truscione.  —  Nella  Macchia  di  Lutinano,  7  chi- 
lometri in  linea  retta  a  Nord  del  lago  di  Bolsena,  e  precisamente  nei 
dintorni  di  Casale  Truscione,  doveva  esistere  una  bocca  eruttiva  ec- 
centrica, della  quale  non  rimane  traccia  alcuna,  ma  però  viene  chia- 
•  ramente  indicata  dalla  disposizione  dei  materiali  che  costituiscono  la 
Macchia  di  Lutinano. 

A  destra  della  Via  Cassia  che  scende  ad  Acquapendente,  vi  è  un 
altipiano  delimitato  da  tutte  le  parti  da  un'alta  scogliera  di  lava  tra- 
chitica;  osservato  quest'altipiano  ad  una  certa  distanza  e  specialmente 
dal  camposanto  di  San  Lorenzo,  si  vede  ch'esso  pende  sensibilmente 
verso  Nord  e  verso  Sud,  mostrando  il  profilo  di  un  cono  assai  schiac- 
ciato che  avrebbe  *il  suo  vertice  approssimativamente  nei  dintorni 
■  di  Casale  Truscione.  La  speciale  configurazione  di  questo  altipiano 
di  trachite  non  può  spiegarsi  in  altro  modo  che  supponendo  nella 
sua  parte  più  alta,  una  bocca  eruttiva,  che  nelle  ultime  eruzioni,  per 
la  poca  quantità  di  vapore  acqueo  che  da  essa  si  sprigionava,  ha 
funzionato  come  la  bocca  di  un  vulcano  omogeneo,  riversando  tranquil- 
lamente alla  superficie  senza  formare  cono,  una  grossa  massa  di  tra- 
chite che  ha  dilagato  da  tutte  le  parti  in  forma  di  mantello. 

Al  di  sotto  delle  lave  però  i  tufi  sono  rialzati  verso  la  Macchia 
di  Lutinano,  e  questa  disposizione  la  si  vede  assai  bene  dalla  Via 
Cassia  nel  tratto  anzidetto. 

In  complesso  questa  bocca  eruttiva  è  gemella  di  Monterado;  come 
quella  ha  la  forma  di  un  altipiano  la  cui  parte  culminante  segna  la  bocca 
di  emissione,  che  a  Monterado  però  è  indicata  da  un  vero  conetto  ; 
questo  altipiano  è  circondato  come  quello  da  un'alta  scogliera  di  lava 
ed  in  entrambe  le  bocche,  al  disopra  delle  lave  non  vi  sono  che  po- 
chissimi materiali  detritici  i  quali  potrebbero  anche  provenire  da  altre 
bocche. 
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Questa  grossa  massa  di  trachite  ha  uno  spessore  costante  di 
50  metri,  una  larghezza  massima  di  3  chilometri  ed  una  lunghezza 
di  6,  misurati  dalla  valle  del  Paglia  a  Nord,  al  disotto  dell'abitato  di 
San  Lorenzo  a  Sud,  dove  si  vede  la  fronte  della  colata  di  trachite, 
sotto  alla  quale  stanno  dei  tufi  rialzati  verso  l'edificio  di  Sterta  ed 
inclinati  verso  il  lago,  mentre  al  disopra  è  ricoperta  da  una  colata 
di  leucitite  proveniente  dal  Monte  Landro.  Ad  Est  di  San  Lorenzo 
le  deiezioni  di  Monte  Landro  hanno  ricoperto  un  largo  tratto  della 
massa  trachitica  la  quale  perciò  si  vede  soltanto  in  sezione,  come  ho 
già  detto,  al  disotto  dell'abitato  di  San  Lorenzo  ed  a  destra  della 
Via  Cassia  verso  Acquapendente. 

Questa  grossa  massa  di  lava  trachitica,  forma  un  alto  gradino  su 
l'altipiano  di  Acquapendeute,  e  segna  grossolanamente  il  limite  fra  i 
materiali  del  Vulcano  di  Latera  e  quelli  del  Vulcano  di  Bolsena.  li 
probabile  che  qui  non  si  tratti  di  una  sola  colata,  ma  di  più  colato 
soprapposte,  poiché  la  facies  della  roccia  varia  da  un  punto  all'altro; 
assai  diversa  macroscopicamente  dalla  trachite  del  Vulcano  di  Latera, 
qualche  campione  di  essa  si  avvicina  invece  a  quella  del  Monte  Amiata. 

La  colata  dir  leucitite  che  a  San  Lorenzo  ricopre  la  trachite,  e  che 
la  sua  inclinazione  chiaramente  visibile  accusa  proveniente  dal  Monte 
Landro,  dimostra  che  la  bocca  eccentrica  di  Casale  Truscione  è  ante- 
riore al  cono  di  Monte  Landro,  ma  i  tufi  che  stanno  sotto  alla  tra- 
chite rialzati  verso  il  cratere  di  Sterta,  ci  dimostrano  pure  che  questo 
cratere  è  anteriore  alla  bocca  eccentrica  Contemporaneo  al  cono  di 
Casale  Truscione  potrebbe  essere  il  cratere  del  Lagaccione  di  Valen- 
tano,  che  ha  pure  emesso  della  trachite,  e  cosi  si  spiegherebbe  la  buona 
conservazione  di  quell'edificio  vulcanico,  il  quale  potrebbe  essere  be- 
nissimo un'altra  bocca  eccentrica  del  Vulcano  di  Bolsena,  apertasi 
quando  già  erano  cessate  le  grandi  eruzioni  di  quello  di  Latera. 

Dal  disotto  dell'abitato  di  San  Lorenzo  provengono  due  campioni 
di  trachite:  il  primo  è  una  roccia  grigia  con  riflessi  giallastri,  dura, 
compatta,  oltremodo  ricca  di  grossi  cristalli  vitrei  di  feldispato  e  di 
cristalli  di  augite;  il  secondo  campione  non  è  che  una  varietà  meno 


compatta  del  primo  e  con  minor  quantità  di  «cristalli  di  feldispato 
Un  campione  di  trachite  preso  allo  sbocco  del  fosso  Canala,  tra  San  Lo- 
renzo ed  Acquapendente,  presentasi  come  un  impasto  di  cristalli  di 
feldispato  con  qualche  cristallo  di  augite,  cementati  da  un  magma 
lavico  di  color  grigio-ferro.  Al  Casale  Pecorone^,  N.E  di  San  Lorenzo 
la  trachite  è  grigio-scura  attraversata  da  sottili  zone  giallastre,  ruvida, 
alquanto  porosa,  ricca  di  cristalli  vitrei  di  feldispato;  contiene  pure 
dell'augite.  Un  campione  proveniente  dalla  Macshia  di  Lutinano,  è 
una  roccia  grigio- cenere,  ricca  in  cristalli  di  feldispato  allo  stato  vitreo 
e  caolinizzato. 


Bocche  eccentriche. 


Ho  lasciato  per  ultimo  il  vulcanetto  di  Radicofani  e  gli  altri  due 
che  seguono  perchè  essi,  per  la  loro  distanza,  non  si  possono  ritenere 
appartenenti  piuttosto  all'uno  che  all'altro  dei  quattro  centri-  eruttivi 
descritti,  ma  sembra  che  siano  manifestazioni  vulcaniche  eccentriche 
della  Regione  Vulsinia  in  generale.  * 

90.  Cono  di  Radicofani.  -  Questo  importantissimo  vulcanetto  ec- 
centrico è  situato  in  linea  retta  a  circa  26  chilometri  a  N.NO  del  lago, 
su  l'intersezione  di  due  linee  di  frattura  dei  Vulcani  Vulsini  ;  la  prima 
è  quella  segnata  dai  tre  vulcanetti  eccentrici  del  Vulcano  di  Latera: 
Monte  Calvo,  Vallecupa  e  Monto  Rosso;  la  seconda,  assai  più  impor- 
tante, è  quella  segnata  dal  Monte  •fugo,  dal  cratere  di  Fiordine,  dai 
crateri  di  Montefiascone,  dal  cratere  Volsinio  e  da  Radicofani. 

Però  l'opinione  che  Radicofani  appartenga  ai  Vulsini  è  combattuta 
dal  De  Stefani  '  e  dal  Mercalli  il-quale  ultimo  ritiene  Radicofani  ap- 
partenente al  gruppo  del  Monte  Amistà  che  nella  l"  fase  avrebbe 
emesso  lave  acide  (65.89  per  cento  di  silice)  ossia  trachitiche;  nella 
2l  fase,  l'asse  essendosi  spostato  di  qualche  chilometro,  sarebbero  venuti 
fuori  materiali  meno  acidi  (53  a  55  per  cento  di  silice)  ossia  doleriti 
ed  andesiti  oliviniche,  e  con  l'eruzioni  di  Radicofani  si  sarebbe  estinta 
l'attività  vulcanica  nella  regione  amiatina. 

Il  Savi  crede  invece  che  questa  bocca  eruttiva  isolata  si  debba 
unire  ai  Vulcani  Vulsini,  ed  anch'io  sono  di  questa  opinione,  abbenchè 
riconosca  che  fra  lo  tante  ragioni  che  si  possono  addurre  prò  e  contro 


1  C.  De  Stufa  ni,  /  vulcani  spenti  dell'Appennino  tètHnfHonale,  (BolL  di-Ila 
Soc.  Geologica  [tal.,  Voi.  X,  fase.  3°).  Roma,  L902. 

3  (ì.  MERCALLI,  /.<■  lare  ili  Uinìicoj'tiiii.  Soc.  il.il.di  Se.  ini..  Voi.  X\\T. 
Milana,  1887. 
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questa  tesi,  non  ve  n'è  alcuna  che  risolva  definitivamente  la  questione 
nell'uno  o  nell'altro  senso. 

E  vero  che  il  vulcanetto  di  Radicofani  appartiene  alla  categoria 
dei  vulcani  stratificati  come  i  Vulsini,  mentre  il  Monte  Amiata  ap- 
partiene a  quella  dei  vulcani  omogenei;  ma  sappiamo  quanta  piccola 
sia  la  differenza  fra  le  due  forme  vulcaniche,  e  come  essa  dipenda 
unicamente  da  una  causa  accidentale  che,  esistente  oggi,  può  essere 
rimossa  domani.  L'intervento  o  meno  d'una  massa  d'acqua  conside- 
revole determina  l'una  o  l'altra  forma  vulcanica.  Da  qui  l'esistenza  di 
vulcani  misti,  stratificati  ed  omogenei,  dei  quali  anche  in  Italia  ab- 
biamo bellissimi  esempi.  Nel  gruppo  dei  Campi  Flegrei,  ad  es.,  in  mezzo 
al  cratere  degli  Astroni,  costituito  di  tufi  stratificati,  si  è  elevato  un 
cono  omogeneo  di  trachite  alto  66  metri.  Nel  centro  del  vulcano  stra- 
tificato di  Roccamonfina,  si  eleva  la  cupola  andesitica  del  Monte  Santa 
Croce.  Su  una  punta  dell'Isola  Capraia,  in  mezzo  ad  un  vulcano  omo- 
*  genéo,  esiste  un  piccolo  vulcanetto  stratificato.  Che  più,  nei  Vulsini 
stessi  abbiamo  -veduto  delle  bocche  eruttive  che  si  avvicinano  più 
ai  vulcani  omogenei  che  non  a  quelli  stratificati,  sviluppatesi  sopra  a 
grandi  edifici  vulcanici  stratificati.  Quindi  anche  il  vulcano  omogeneo 
del  Monte  Amiata,  potrebbe  avere  il  suo  vulcanetto  eccentrico  stra- 
tificato. 

Nè  la  diversità  delle  lave  nelle  due  manifestazioni  vulcaniche, 
può  servire  di  base  alla  separazione  dei  due  punti  eruttivi,  poiché 
negli  esempi  citati  abbiamo  visto  che  la  lava  del  vulcano  omogeneo 
è  sempre  diversa  da  quella  del  vulcano  stratificato,  e  nei  Vulsini  stessi, 
che  da  un  medesimo  centro  eruttivo  sono  uscite  lave  differenti  e  con 
una  cronologia  affatto  opposta  a  quella  d'un  altro  centro  immediata- 
mente vicino. 

La  maggior  vicinanza  poi  di  Radicofani  all' Amiata  che  non  ai 
Vulsini,  è  assolutamente  favorevole  all'unione  del  vulcanetto  stratifi- 
cato al  vicino  grande  vulcano  omogeneo. 
*       Però  tutte  queste  ragioni  non  escludono  neppure  che  Radicofani 
po  isa  far  parte  del  sistema  vulcanico  Vulsinio,  mentre  ve  n'è  qualche 


altra  che  consiglia  di  unirlo  a  questo:  come  ho  già  notato,  questo 
punto  eruttivo  si  trova  su  l'intersezione  di  due  allineamenti  di  edifìzi 
vulcanici  Vulsini  che  segnano  forse  due  fratture;  circostanza  che  va 
tenuta  nel  debito  conto,  poiché  quand'anche  non  si  volesse  dare  im- 
portanza all'allineamento  dei  tre  vulcanetti  eccentrici  del  Vulcano  di 
Latera,  perchè  quella  probabile  frattura  potrebbe  non  estendersi  fino 
a  Radicofani,  resta  sempre  la  frattura  segnata  dalle  bocche  del  Vul- 
cano di  Montefiascone  allineate  con  Radicofani. 

D'altra  parte,  nella  Regione  Vulsinia  abbiamo  riconosciuto  altri 
cinque  vulcanetti  isolati  ed  eccentrici  più  o  meno  distanti  dalle  bocche 
principali,  dei  quali  tre  specialmente  si  presentano  nelle  identiche 
condizioni  di  Radicofani;  quindi  non  vi  è  nessuna  ragione  per  non 
comprendere  anche  questa  bocca  eruttiva  fra  le  manifestazioni  eccen-  • 
triche  dei  Vulcani  Vulsini,  sol  perchè  si  trova  distante  dalle  bocche 
principali  qualche  chilometro  più  delle  altre. 

E  poi,  che  ne  sappiamo  noi  se  il  Monte  Amiata  è  più  antico  o 
più  recente  dei  Vulcani  Vulsini?  E  mancando  questo  dato  importan- 
tissimo, come  si  fa  a  stabilire  un  ordine  cronologico  fra  le  eruzioni 
dei  due  centri  eruttivi?  Con  i  dati  che  si  hanno  finora  non  è  posgi- 
bile  stabilire  quale  dei  due  centri  sia  il  più  antico,  perciò  in  queste 
condizioni  ogni  discussione  sarebbe  oziosa,  poiché  non  potendosi  sa- 
pere se  i  due  centri  sono  contemporanei  o  quale  dei  due  siasi  estinto 
prima,  tanto  meno  si  potrà  dire  a  quale  dei  due  centri  appartenga  la 
bocca  secondaria  di  Radicofani. 

Se  preferisco  l'opinione  del  Savi,  l'ho  già  detto,  si  è  perchè  trovo 
Radicofani  su  la  direzione  di  linee  di  frattura  dei  Vulcani  Vulsini,  e 
perchè  questi  ultimi  hanno  altre  bocche  eccentriche  simili  a  quella  di 
Radicofani,  per  cui  mi  sembra  logico  che  anche  questa  debba  esser 
compresa  con  quelle,  dalle  quali  differisce  soltanto,  per  qualche  chi- 
lometro di  maggiore  distanza  dalle  bocche  principali. 

Di  questo  piccolo  cono,  elevantesi  a  897  metri  sul  livello  del 
mare,  in  mezzo  alle  argille  del  Pliocene  superiore,  a  quasi  7  chilo- 
metri in  linea  retta  dalla  falda  orientale  del  Monte  Amiata  ed  a  26 


dal  lago  Vulsinio,  resta  ben  poco:  è  costituito  di  lava  che  rovescia- 
tasi dalla  sommità  del  cono  ha  dilagato  tutt'attorno.  Diverse  sono  le 
colate  emesse  da  questa  bocca  eruttiva,  le  quali  sovrapposte  formano 
un  potente  strato  di  basalto  e  di  andesite:  alcune  di  queste  lave 
hanno  un'apparenza  recentissima,  altre  sembrano  più  antiche;  alcune 
altre  più  acide  sono  alquanto  alterate,  e  nell'insieme  della  massa  la- 
vica predomina  la  forma  scoriacea,  specialmente  dalla  parte  della 
grande  frana  ad  Est.  Tanto  nella  lava  che  nella  scoria,  rinviensi  ab- 
bondantemente del  quarzo  allo  stato  vetroso,  trasparente,  incolore, 
leggermente  affumicato  od  ametistino;  sono  pezzi  informi  alle  volte 
abbastanza  grandi,  a  frattura  concoide,  nei  quali  però  non  si  ravvisa 
neppure  lontanamente  una  qualsiasi  forma  geometrica,  racchiusi  entro 
'cavità  della  lava. 

Le  colate  riposano,  come  ho  detto,  su  le  argille  plioceniche,  che 
scivolando  continuamente  per  la  incessante  erosione  prodotta  nelle 
valli  che  attorniano  la  collina  di  Radicofani,  hanno  dislocato,  franta- 
mato  e  trasportato  a  grandi  distanze  i  frammenti  delle  colate  sopra- 
stanti ;  ora  resta  soltanto  attorno  al  cratere  una  relativamente  piccola 
parte  delle  colate,  che  formano  uno  strato  d'una  potenza  rimarche- 
vole, parte  destinata  anch'essa  poco  a  poco  a  franare  e  sperdersi.  Per 
questo  fatto  l'argilla  pliocenica  della  collina  di  Radicofani  è  dissemi- 
nata di  blocchi  e  ciottoli  di  lava  che  da  un  agglomeramento,  massimo 
in  prossimità  del  cono,  irradiano  da  esso  con  diradamento  uniforme 
in  ragione  della  distanza.  Questa  zona  di  materiali  detritici  vulcanici 
si  estende  da  Radicofani  per  6  chilometri  a  Nord,  3  a  Sud,  2  e  mezzo 
ad  Est,  3  ad  Ovest,  e  per  legge  fisica  dovrà  seguitare  finché  non 
abbia  raggiunto  le  valli  sottostanti. 

In  tutta  la  regione  non  vi  è  traccia  nè  di  tufi  nè  di  lapilli,  ed  è 
questo  un  fatto  caratteristico,  comune  a  tutti  i  vulcanetti  eccentrici 
dei  Vulsini:  se  negli  altri  più  prossimi  al  centro  ed  al  contatto  con 
depositi  di  materiali  provenienti  da  altri  punti  eruttivi,  s'indovina 
soltanto  mercè  deduzioni  logiche,  qui  a  Radicofani  resta  invece  sicu- 
ramente provato  dalle  osservazioni  dirette. 
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Il  piccolo  cratere  che  doveva  esistere  su  la  sommità  del  conetto 
non  è  più  visibile  perchè  al  suo  posto  venne  anticamente  costrutto 
un  grandioso  castello  feudale  del  quale  ancora  si  ammirano  i  ruderi  ; 
l'esistenza  però  del  cratere  in  questo  punto  è  rivelata  dalla  presenza 
di  scoria  rossa  che  trovasi  al  disotto  del  castello,  entro  la  quale  ap- 
punto furono  scavati  i  sotterranei  del  medesimo. 

La  storia  di  questo  interessante  castello,  anticamente  chiamato 
Castrtim  de  Radicofano,  il  quale  appartenne  successivamente  all'Ab- 
badia di  San  Salvatore  del  Monte  Amiata,  ai  Papi,  al  famoso  Ghino 
di  Tacco  ed  alla  .Repubblica  di  Siena,  meritererebbe  un  apposito 
capitolo  se  ciò  non  fosse  contrario  affatto  all'indole  del  presente  scritto. 

Dal  castello  di  Radicofani  provengono  tre  tipi  di  scoria,  uno  dei 
quali  è  di  color  rosso-mattone  intenso,  bollosa  e  leggerissima;  un  altro 
è  identico  a  questo  ma  di  colore  più  chiaro;  l'ultimo  è  di  una  scoria 
basaltica,  color  grigio-ferro  con  riflessi  rossastri. 

Dalla  massa  andesitica  furono  presi  i  seguenti  campioni:  della 
lava  color  grigio-rossastro  con  molti  e  piccoli  cristallini  di  sanidino, 
la  di  cui  pasta  è  minutamente  punteggiata  in  nero;  questa  varietà  è 
vacuolare  ma  con  poche  cavità  e  fortemente  stirate  nel  senso  della 
direzione  della  colata,  che  spesso  sono  rivestite  da  quarzo  vitreo,  tra- 
sparente, leggermente  affumicato  od  ametistino.  Un  altro  campione  di' 
andesite  pure  grigio-rossastra,  è  minutamente  punteggiato  in  nero, 
compatto,  pesante,  contiene  anch'esso  delle  geodi  con  quarzo.  Un 
campione  di  lava  vacuolare  di  color  grigio  cenere  scura,  minutamente 
punteggiata  in  bianco,  contiene  geodi  con  quarzo  incoloro.  Altro 
campione  color  grigio  cenere  chiara,  compatto,  ma  nella  pasta  lavica 
minutamente  punteggiato  in  bianco  vi  sono  delle  geo.li  con  quarzo 
vitreo  leggermente  affumicato  od  ametistino.  Un  campione  di  ande- 
site rosso-scuro  con  macchie  nero-verdastre,  compatta,  pesante,  pun- 
teggiata in  nero,  contiene  delle  geodi  con  quarzo  leggermente  colorato 
come  sopra.  Un  campione  di  color  rosso-violaceo,  compatta,  dura, 
pesante,  a  frattura  scagliosa,  è  abbondantemente  disseminata  di  pic- 
coli cristalli  di  augite  e  di  una  punteggiatura  minutissima  di  feldi- 


—  196  — 


spato  vitreo.  Un  altro  campione  è  simile  al  precedenté,  ma  di  colore 
più  chiaro  e  con  assai  meno  augite.  Altro  campione  di  lava  è  grigio- 
chiara,  compatta,  a  frattura  scheggiosa,  con  rari  cristalli  di  feldispato. 
Altro  campione  simile  al  precedente  è  di  colore  più  scuro.  Un  altro 
campione  è  di  andesite  nera,  cavernosa,  nella  quale  alcune  delle  cavità 
sono  tappezzate  di  quarzo  vitreo,  leggermente  colorato  come  sopra. 
Altro  campione  di  lava  vacuolare,  color  grigio-scuro  quasi  nero,  che 
fa  passaggio  alla  scoria  rossa,  nella  quale  le  cavità  sono  tappezzate 
da  sostanza  grigio-chiara  o  giallastra.  Altro  campione  simile  al  pre- 
cedente è  di  color  nero  ed  ha  i  meati  più  piccoli.  Un  ultimo  campione  è 
di  lava  vacuolare  scura  quasi  nera  attraversata  da  zone  bianche  e  grigie. 

Un  campione  di  basalto,  è  una  lava  vacuolare  grigia  con  dei 
pezzetti  di  quarzo  vitreo,  probabilmente  diffuso  pure  nella  pasta. 
Altro  campione  è  di  color  grigio-scuro,  compattissimo  con  piccolissimi 
cristallini  vitrei,  forse  di  quarzo.  Un  altro  campione  è  simile  al  pre- 
cedente ma  a  grana  finissima  e  di  color  nero-piceo.  Un  campione  di 
basalto  è  di  color  nero,  compatto,  ruvido,  disseminato  di  punteggia- 
tura bianca  e  grigia. 

Un  campione  di  basalto  olivinico,  è  una  roccia  nera,  compatta, 
pesante,  cristallina,  a  frattura  scagliosa.  Un  campione  di  basalto  do- 
leritico,  è  una  lava  simile  alla  precedente,  ma  'contiene  concentrazioni 
di  una  sostanza  grigio-verdastra.  Un  campione  di  basalto  peridotifero, 
è  una  lava  scoriacea,  di  color  grigio-piombo,  con  punteggiatura  car- 
nicina. 

91  e  92.  /  vulcanetti  di  San  Venanzo.  -  Il  villaggio  di  San  Ve- 
nanzo,  situato  su  la  strada  Orvieto-Perugia  a  circa  45  chilometri  in 
linea  retta  a  N.E  del  lago  Vulsinio,  è  situato  sopra  un  piccolo  cono 
vulcanico  di  forma  irregolarmente  ellittica,  il  di  cui  asse  maggiore 
misura  circa  1000  ed  il  minore  500  metri  :  a  Sud  del  cono  ed  alla  di- 
stanza di  un  chilometro  da  esso,  havvi  l'altro  craterino  di  Pian  di 
Celle. 

Le  due  piccole  bocche  eruttive  sono  costituite  da  lapilli  cemen- 


—  197  — 


tati,  e  su  la  parte  occidentale  della  cinta  craterica  di  Pian  di  Celle, 
osservasi  una  colata  di  melilite  leucitica  con  olivina. 

A  me  è  mancata  l'opportunità  di  visitare  questa  località  come  ne 
avevo  vivissimo  desiderio,  ed  i  dati  qui  sopra  citati  li  tolgo  dalla 
descrizione  che  ne  ha  fatto  l'ing.  Sabatini 1  :  pure  non  dubito  affatto 
che  le  due  piccole  bocche  eruttive  siano  manifestazioni  eccentriche 
dei  Vulcani  Vulsini  non  solo,  ma  sono  d'opinione  che  molto  proba- 
bilmente ve  ne  possano  essere  altre  ancora  sconosciute. 

Nel  fare  lo  studio  dei  Vulcani  Vulsini,  avevo  notato  come  sol- 
tanto da  Est  era  interrotta  la  corona  di  vulcanetti  eccentrici  che 
circondano  questo  grandioso  gruppo  vulcanico,  e  questa  interruzione 
non  mi  pareva  logica  e  non  sapevo  a  che  cosa  si  potesse  o  si  dovesse 
attribuire,  sicché  quando  l'ing.  Clerici  con  le  sue  comunicazioni  alla 
Società  geologica,  mise  in  evidenza  queste  due  bocche  eruttive  e 
richiamò  l'attenzione  su  di  esse,  non  esitai  a  dichiarare  che  le  mede- 
sime dovevano  evidentemente  appartenere  al  sistema  Vulsinio:  oggi 
dopo  la  descrizione  che  ne  ha  fatto  il  Sabatini,  sono  conviuto  più 
che  mai  di  questa  verità.  Infatti,  la  descrizione  che  esso  fa  dei  vul- 
cani di  San  Venanzo  e  quelle  contenute  nella  presente  memoria  dei 
vulcanetti  eccentrici  di  Torre  Alfiua  e  Monte  Rosso,  rivelano  la  loro 
identità  di  caratteri,  e  perciò  la  loro  origine  comune. 

La  scoperta  dei  vulcani  di  San  Venanzo  ha  colmato  una  lacuna, 
ma  l'anello  non  è  chiuso  ancora  ed  io  credo  che  il  piccolo  vulcanetto 
di  Santa  Kufina,  villaggio  situato  ai  piedi  del  Terminillo  nel  circon- 
dario di  Cittaducale  (provincia  di  Aquila)  a  S.E  dei  Vulcani  Vulsini, 
malgrado  la  sua  maggior  distanza,  possa  appartenere  alla  corona  di  vul- 
canetti eccentrici  che  circonda  il  grandioso  gruppo  vulcanico  Vulsinio. 

Non  mi  dilungo  di  più  su  la  descrizione  di  queste  bocche  erut- 
tive, e  su  la  lava  speciale  ivi  rinvenuta  perchè  dovrei  copiare  la 
descrizione  fattane  dall'ing.  Sabatini,  alla  quale  perciò  rimando  il 
lettore. 


1  V.  Sabatini,  /  vulcani  di  San  Veliamo.  Roma,  1S!><). 
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Nel  Vulcano  di  Bolsena  le  ultime  tracce  di  attività  vulcanica 
sarebbero  segnate  dalle  diverse  sorgenti  di  acque  acidule  e  ferrugi- 
nose che  si  trovano  nei  dintorni  di  Bagnorea;  dalla  sorgente  salata 
che  trovasi  nel  fosso  appunto  detto  dell'Acqua  Salata,  fra  Sermugnano 
e  Castiglione  in  Teverina  ;  dalla  sorgente  ferruginosa  nel  fosso  .di  Ar- 
lena  presso  Bolsena  ;  dalle  sorgenti  di  gas  solfidrici  e  dalle  sorgenti  di 
acqua  ferruginoso-magnesiaco-solfurea  di  Torre  Alfina;  e  da  ultimo 
dalle  acque  termali  di  Acquapendente:  probabilmente  ve  ne  saranno 
altre  ignorate,  ma  lo  studio  dettagliato  della  regione  le  farà  scoprire. 
Nei  dintorni  di  Radicofani,  giù  nella  valle  dell'Orda  vi  è  la  sor- 
gente termale  solfurea  dei  Bagni  di  San  Filippo,  che  ha  formato 
attorno  a  sè  un  piccolo  giacimento  travertinoso.  Altro  piccolo  gia- 
cimento di  travertino  trovasi  attorno  al  Bagnacelo  nella  pianura  di 
Viterbo;  un  altro  piccolo  deposito  rinviensi  nella  località  dove  esi- 
steva l'antica  Ferentwi/,  ed  altro  maggiore  al  vicino  Pian  di  Mugu- 
gnano, a  S.O  di  Grotte  Santo  Stefano;  altro  assai  più  importante  per 
la  sua  estensione  rinviensi  lungo  il  tracciato  della  ferrovia  Montefia- 
scone  Attigliano,  fra  la  Regione  Fornaciaccia  e  il  Pian  della  Colonna  ; 
finalmente  altri  più  piccoli  a  Castiglione  in  Teverina,  a  Castellucchio 
ed  a  Tordimonte,  quest'ultimo  però  ric  operto  da  tufi  e  lave  per  cui 
vedesi  soltanto  in  sezione  su  i  fianchi  della  collina. 


I  tufi  dei  Vulcani  Vulsini. 

Nella  mia  memoria  su  i  Vulcani  Sabatini  *,  trattando  dei  tufi  fa- 
cevo osservare  come  non  essendovi  ancora  uno  studio  completo  ge- 
nerale dei  tufi  della  Campagna  Romana  riesce  assai  difficile  parlare 
di  essi,  dei  loro  rapporti  e  della  loro  genesi  in  modo  preciso  ed  esau- 
riente, poiché  il  ragionamento  non  può  avere  per  base  che  delle  ipotesi 
o  degli  studi  parziali  fatti  per  scopi  diversi.  Su  la  genesi  dei  tufi 
riassumevo  i  pareri  assai  disparati  di  Ponzi,  Mantovani,  Brocchi,  Pa- 
reto, Eusconi,  Degli  Abbati,  Stoppani,  Verri,  Meli,  Giordano  e  Clerici. 
Abbenchè  la  mia  Memoria  dati  soltanto  dal  1896,  pure  in  così  breve 
tempo,  le  scoperte  sempre  più  interessanti  che  il  Clerici  ha  continuato 
a  fare  di  depositi  tripolacei  e  diatomeiferi  in  tutti  i  tufi  della  Cam- 
pagna Romana,  irradiano  nuova  luce  su  la  genesi  di  questi  materiali 
e  permettono  di  fare  un  passo  avanti  nello  studio  dei  medesimi. 

L'alternarsi  di  materiali  vulcanici  con  banchi  contenenti  fossili 
d'acqua  dolce  o  salmastra,  ma  pre valentemente  dolce,  prova  che  la 
maggior  parte  di  questi  tufi  debbono  essere  sub  acquei:  però  anche 
questa  espressione  non  ha  più  il  significato  ohe  le  si  voleva  dare 
una  volta,  poiché  non  si  tratta  più  di  materiali  proiettati  in  mare,  ma 
caduti  invece  entro  uno  o  più  grandi  laghi,  ridotti  poi  assai  presto  in 
tanti  piccoli  stagni,  paludi  od  anche  semplici  pantani,  separati  da 
tratti  di  superficie  emersa,  cosicché  i  prodotti  della  stessa  eruzione 
deponendosi  a  poca  distanza  gli  uni  dagli  altri,  formavano  contem- 
poraneamente tufi  sub- aerei  e  tufi  subacquei. 

D'altra  parte  le  osservazioni  da  me  fatte  su  i  tufi  dei  Vulcani 
Vulsini,  dimostrano  che  spesso  gli  aerei  sono  facilmente  riconoscibili 


1  P,  Moderni,  Le  bocche  eruttive  dei  Vulcani  Sabatini,  (lìol I .  lì.  Coni,  geo)., 
Voi.  XX  VI  II.  Roma,  1896. 
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per  la  stratificazione  caratteristica  che  presentano,  dovuta  alle  ero- 
sióni verificatesi  nei  loro  strati  fra  un'eruzione  e  l'altra  ;  i  tufi  che 
costituiscono  il  ciglio  del  grande  cratere  di  Latera,  ci  offrono  uno 
splendido  esempio  di  questo  fatto,  il  quale  si  osserva  pure  quasi  così 
caratteristico  su  la  rotabile  che  da  Civitella  d'Agliano,  passando  fra 
Castel  Cellese  e  Celleno,  viene  a  raggiungere  la  strada  per  Viterbo, 
e  meno  distintamente  in  altre  località.  Non  sempre  però  i  tufi  aerei, 
sia  per  la  località  ove  si  erano  deposti,  sia  perchè  la  loro  deposizione 
non  fu  accompagnata  o  seguita  da  conflagrazioni  violente,  poterono 
essere  profondamente  intaccati  nella  loro  giacitura  dalle  pioggie  eru- 
zionali,  e  perciò  non  da  per  tutto  si  può  avere  quest'elemento  delle 
irregolarità  stratigrafiche,  per  distinguere  i  tufi  sub -aerei  dai  sub- 
acquei. 

Lo  stato  di  cementazione  maggiore  o  minore  dei  tufi,  serviva  una 
volta  quasi  esclusivamente  di  guida  per  stabilire  se  questi  erano  sub- 
acquei o  sub-aerei,  e  per  un  pezzo  si  ritenne  che  i  tufi  così  detti 
litoidi  dovessero  la  loro  forte  coesione  all'essere  caduti  appunto  in 
seno  alle  acque.  Ma  dopo  essere  stato  accertato  che  i  peperini  di  Al- 
bano, dei  Sabatini,  quello  specialissimo  del  Cimino  e  l'altro  di  Mon- 
tefiascone,  sono  rocce  sicuramente  sub- aeree,  malgrado  la  loro  non 
comune  compattezza  e  coesione,  questo  criterio  fu  scartato  comple- 
tamente e  di  esso  non  si  può  più  tener  conto  quando  si  vuol  sapere 
se  un  tufo  si  è  deposto  all'asciutto  o  nell'acqua. 

Ed  infatti  nei  numerosi,  profondi  e  pittoreschi  burroni  che  sol- 
cano tutta  la  regione  vulcanica,  dai  confini  della  Toscana  a  Roma, 
è  facile  vedere  come  in  ogni  parte,  a  strati  di  tufo  litoide  siano  in- 
differentemente intercalati  sopra  e  sotto  tufi  terrosi,  con  replicate  ri- 
petizioni delle  serie.  Se  i  tufi  litoidi  si  fossero  veramente  cementati 
*  ^in  seno  alle  acque,  a  spiegare  questo  intercalamento  di  tufi  terrosi 
fra  i  litoidi,  si  dovrebbe  supporre  che  ogni  singolo  punto  di  tutta  la 
.  grande  zona  vulcanica  romana,  si  fosse  sollevato  ed  abbassato  tante 
volte,  quanti  sono  gli  strati  di  materiali  sciolti  o  lapidei  intercalati 
in  quel  punto.  E  badisi  che  qui  non  si  tratterebbe  del  fenomeno  del 
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tempio  di  Serapide  a  Pozzuoli,  ma  di  una  specie  di  ballo  generale  di 
San  Vito  da  cui  sarebbe  stata  afflitta  tutta  la  superficie  della  grande 
zona,,  poiché  questi  intercalamenti  di  materiali  compatti  ed  incoe- 
renti, si  riscontrano  ad  altezze  diverse  e  con  disposizioni  che  variano 
spesso  fra  punti  vicinissimi  ;  sicché  si  dovrebbe  ritenere  che  a  brevis- 
sima distanza  di  un  punto  che  si  elevava,  l'altro  si  abbassava  e  vi- 
ceversa. 

Unendo  assieme  i  rinvenimenti  di  diatomee  tatti  dal  Clerici  e  le 
mie  osservazioni  su  la  tettonica  dei  materiali  vulcanici  nella  zona  ro- 
mana, si  viene  invece  alla  conclusione  che  vi  sono  tufi  aerei  terrosi 
e  litoidi,  come  delle  due  qualità  ve  ne  sono  pure  di  sub-acquei  :  in- 
fatti, nelle  numerose  sezioni  naturali  studiate  dal  Clerici,  egli  trovò 
i  suoi  depositi  diatomeiferi  interposti  indifferentemente  a  tufi  terrosi 
ed  a  tufi  litoidi  ;  mentre  dal  canto  mio  nei  burroni  di  Monte  San 
Magno,  che  è  la  parte  orientale  di  cono  del  grande  cratere  di  La- 
tera,  ho  trovato  fra  banchi  di  scorie  fortemente  rialzati  verso  la  som- 
mità dell'edifìcio,  e  con  essi  c  oncordanti,  anche  strati  abbastanza  po- 
tenti di  quel  tufo  litoide  giallognolo,  con  piccole  pomicine  dello  stesso 
colore  e  frammentini  di  lava,  così  comune  nei  Vulcani  romani  e  na- 
poletani. A  Monte  San  Magno  questo  tufo  è  evidentemente  aereo, 
ma  la  stessa  qualità  si  trova  in  altre  località,  nelle  quali  il  Clerici 
rinvenne  i  giacimenti  tripolacei  e  diatomeiferi.  Non  vi  è  quindi  nes- 
suna regola  per  distinguere  a  colpo  d'occhio  le  duo  qualità  di  tufo  e 
questo  lo  si  potrà  facilmente  soltanto  laddove  la  forte  inclinazione 
degli  strati  o  le  loro  irregolarità  statigrafiche  riveleranno  i  tufi  aerei, 
o  quando  nelle  sezioni  naturali,  le  sottili  zone  bianche  dei  depositi 
lacustri,  accuseranno  l'origine  sub  acquea  dei  materiali  in  mezzo  ai 
quali  si  trovano. 

Come  nei  tufi  del  Vesuvio  e  del  Vulcano  Laziale,  si  rinvengono 
frammenti  di  calcare  cretaceo,  nei  tufi  dei  Sabatini  frammenti  di 
calcari  cristallini  eocenici,  che  rivelano  approssimativamente  in 
mezzo  a  «piali  rocce  si  è  formato  il  focolare  vulcanico,  così,  come 
ebbi  già  a  notare,  nei  tufi  dei  Vulsini,  e  specialmente  nella  parte 

'  U 
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occidentale  della  regione,  si  rinvengono  abbondanti  frammenti  di 
arenaria  eocenica,  più  raramente  frammenti  di  serpentino  e  di  cal- 
cari marnosi  pure  dell'Eocene. 

Nenfro.  —  Il  tufo  litoide  più  antico  dei  Vulcani  Vulsini  è  un 
tufo  trachitico  di  colore  assai  scuro,  spesso  con  riflessi  rossastri,  com- 
pattissimo, sonoro  e  resistente  agli  agenti  atmosferici,  entro  la  pasta 
tufacea  del  quale  si  vedono  disseminati  molti  pezzi  di  scoria,  ab- 
bondanti frammenti  di  fel  dispato  vitreo  e  qualche  volta  anche  dei 
pezzetti  di  olivina  e  di  augite.  Dal  tutto  insieme,  e  specialmente 
per  la  compattezza  ed  il  colore,  questo  tufo  rassomiglia  assai  ad 
una  lava  \ 

Nella  parte  settentrionale  della  Regione  Vulsinia  il  nome  di  nenfro 
viene  dato  pure  per  analogia  a  certe  lave  alquanto  aiterate,  appunto 
perchè  nel  colore  e  nella  durezza  rassomigliano  a  questo  tufo  tra- 
chitico: ho  verificato  anzi  in  qualche  località  che  nelle  cave  aperte 
su  la  stessa  colata  di  lava  e  secondo  una  linea  trasversale  alla  sua 
direzione,  chiamano  selce  il  materiale  proveniente  dalla  sua  parte 
centrale,  e  nenfro  quello  proveniente  dalle  parti  laterali  perchè  meno 
duro  dell'altro,  sicché  devesi  ritenere  che  qU'  sto  nome  speciale  sia 
dovuto  principalmente  alla  durezza  della  roccia  che  sul  posto  è  con- 
siderata come  una  lava  poco  dura. 

Che  questo  materiale  sia  veramente  un  tufo  trachitico,  è  provato 
da  diverse  analisi  alle  quali  fu  sottoposto,  prima  di  tutti  dal  Klein  2, 
poi  dal  Ricciardi  che  fece  un'analisi  chimico-petrografica  del  nenfro, 
che  qui  riporto  dal  Verri 3  e  dalla  quale  risulta  che  il  medesimo  è  un 
tufo  trachitico  :  SiO2  =  59.36  ;  APO3  =  27  27;  FeO  =  3.16;  MnO  =  0. 14  ; 
CaO  =  3.99;  K20  =  1.65;  Na20  ==  1.11;  Perdita  al  fuoco  =  3.88. 


1  II  Brocchi,  nel  suo  Catalogo  raffio/iato  (Milano,  1817)  lo  chiama  appunto 

Lava  nenfro. 

2  C.  Klein,  Neues  Jahrbuch  f.  Min.,  Geol.  uncl  Palaeont.,  VI  Beilage-Band 
(le  Heft).  Stuttgart,  1888. 

3  A.  Verri,  Osservazioni  geologiche  sui  crateri  Vulsinii.  (Boll,  della  Soc. 
Geol.  ita!.,  Voi.  VII,  fase.  1°).  Roma,  1888. 


Da  ultimo  viene  il  Buccu,  del  quale  trascrivo  qui  i  risultati  ana- 
litici, riportati  pure  in  una  mia  nota  1  scritta  contemporaneamente 
alla  citata  memoria  del  Verri. 

«  La  roccia  è  formata  da  una  pasta  minutissima,  granulare,  che 
tra  i  nicol  incrociati  resta  perfettameute  isotropa  e  racchiude  segre- 
gazioni diverse.  Queste  sono  o  di  semplici  minerali  (sanidino,  augite, 
biotite)  o  di  frammenti  di  rocce.  Alcuni  di  questi  ultimi  si  presentano 
come  una  massa  vetrosa,  incolora,  cosparsa  di  granuli  neri  di  magne- 
tite ed  a  struttura  vacuolare,  onde  sono  riferibili  a  dei  veri  lapilli. 
Altri  invece  hanno  una  massa  microcristalli  u a  feldspatica,  e  perciò 
debbonsi  riferire  a  dei  frammenti  di  alcune  trachiti  frequentissime 
nel  territorio  di  Bolsena.  Infine  sono  notevoli  dei  frammenti  di  una 
roccia  a  fondo  molto  oscuro,  principalmente  vetroso,  ma  assai  carico 
di  granelli  opachi  (probabilmente  magnetite),  che  contiene  delle  se- 
gregazioni di  augite  e  delle  numerose  leuciti  riconoscibili  non  solo 
per  la  forma  delle  sezioni,  ma"  anche  per  la  disposizione  caratteri- 
stica delle  inclusioni  ora  distribuito  a  raggi,  ora  a  corona  nell'interno 
dei  cristallini.  Queste  leuciti  però  non  interferiscono  alla  luce  pola- 
rizzata e  ciò  perchè  in  avanzato  atato  di  decomposizione. 

«  La  roccia  è  dunque  uu  tufo  trachitico,  e  la  presenza  di  eie- 
■nienti  leucrtici  è  riferibile  allo  stesso  periodo  eruttivo  e  non  a  trasporto 
superficiale;  infatti  in  molte  trachiti  io  andesiti)  del  lago  di  Bolsena 
potei  constatare  delle  leuciti  che  nulla  hanno  da  vedere  colla  natura 
della  roccia  che  le  racchiude  ». 

Questo  tufo  è  rimarchevole  per  la  sua  struttura  .basaltica  o  pri- 
smatica raggiata,  e  la  località  ove  meglio  può  osservarsi  questa  forma 
è  sotto  il  Casale  della  Rocca  presso  Respampani,  prima  di  passare  il 
ponte  a  destra  della,  strada  che  dal  detto  casale  conduce  a  Monte 
Romano  I  prismi  sono  disposti  a  fasci  che  irradiano  da  un  centro, 
formando  dei  ventagli  di  tufo  d'un  effetto  sorprendente,  ovvero  in 


1  P.  Moliukm,  La  trachite  e  il  Info  di  BespAìHpani presse  Toscanella.  (BolL 
R.  Cora,  geo!.,  Anno  ISSO.  n.  I-i),  Roma,  1889, 
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prismi  disposti  orizzontalmente  invece  che  verticalmente  e  divisi  in 
colonne  da  fenditure  verticali  come  vedesi  nella  Tav.  G. 

Rinvenni  questo  tufo  trachitico  speciale  soltanto  nella  parte  S.O 
della  Regione  Vulsinia,  a  Sud  del  supposto  Vulcano  di  Oapodimonte 
cioè  nei  fossi  Leja  e  Catenaccio  nei  dintorni  di  Respampani,  dove 
riposa  sul  Pliocene  e  su  la  trachite  ed  è  ricoperto  dal  tufo  pomiceo  ; 
nel  letto  del  Marta  pure  al  disotto  dei  tufi  pomicei  e  su  la  trachite 
che  a  sua  volta  si  adagia  su  l'Eocene;  nella  Val  Vidone  presso  To- 
scanella,  al  disotto  sempre  dei  tufi  pomicei  *,  nei  dintorni  del  Casale 
San  Giuliano,  nel  fosso  del  Timone  a  Sud  di  Canino  e  presso  il  Mo- 
lino di  Pianiano,  ancora  sotto  ai  tufi  pomicei,  ed  in  queste  due  ultime 
località  si  vede  riposare  su  ghiaie  plioceniche  costituite  da  ciottoli  e 
detriti  di  ro:ce  esclusivamente  eoceniche,  prevalentemente  macigno, 
scisti  galestrini  e  calcari  marnosi. 

Questa  sua  giacitura  costante  a  contatto  di  rocce  sedimentarie 
e  al  disotto  dei  tufi  pomicei,  permette  di  affermare  che  il  nnnfro  è 
il  tufo  litoide  più  antico  dei  Vulcani  Vulsini,  e  si  potrebbe  conside- 
rare come  la  varietà  più  antica  di  tufo  pomiceo,  giacche  se  i  caratteri 
esterni  di  questo  materiale  sono  in -qualche  località  assai  diversi  da 
quelli  del  predetto  tufo,  in  altri  punti  i  due  tufi  sovrapposti  fanno  un 
così  graduale  e  lento  passaggio  da  una  varietà  all'altra,  che  sarebbe 
assai  difficile  separarli  con  una  linea. 

D'altra  parte  la  sua  presenza  limitata,  come  ho  detto,  soltanto 
alla  parte  S.O  della  Regione  Vulsinia,  esclude  che  il  medesimo  possa 
appartenere  alle  eruzioni  del  Vulcano  di  Latera,  poiché  non  si  po- 
trebbe trovare  la  ragione  per  la  quale  il  medesimo  manca  affatto  in 
tutta  la  parte  N.O  ed  Ovest  della  Regione  Vulsinia,  nella  quale  tro- 
vansi  accumulati  i  materiali  appartenenti  quasi  esclusivamente  a 
questo  grandioso  centro  eruttivo.  Nè  si  può  neppure  lontanamente 
ammettere  ch'esso  possa  far  parte  dei  materiali  appartenenti  alle  eru- 


1  Ad  un  campione  proveniente  da  questa  località  si  riferisce  l'analisi  ri- 
portata più  sopra. 
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zioni  del  Cimino,  giacché  fra  questi  tufi  e  quelli,  i  caratteri  esterni 
sono  affatto  diversi,  per  quanto  il  peperino  del  Cimino  sia  anch'esso 
niente  altro  che  un  tufo  trachitico.  L'ipotesi  quindi  che  questo  tufo 
appartenga  alle  eruzioni  del  Vulcano  di  Capodimonte,  e  ne  costi- 
tuisca anzi  una  caratteristica,  si  presenta  come  la  più  logica  e  natu- 
rale ;  nè  la  lontananza  dei  suoi  depositi  dal  centro  eruttivo  può  me- 
ravigliare : 

1"  perchè  sarebbero  sempre  ugualmente  lontani  a  qualunque 
altro  centro  si  volessero  attribuire; 

2"  perchè  sappiamo  che  anche  i  tufi  pomicei  si  trovano  quasi 
esclusivamente  alla  periferia  delle  zone  vulcaniche  romane,  e  lontani 
dalle  bocche  eruttive  che  li  hanno  proiettati. 

Un  campione  di  nenfro  proveniente  da  Casale  La  Rocca  fra  To- 
scanella  e  Monte  Romano,  in  una  pasta  grossolana  di  color  grigio- 
violaceo  contiene  frammenti  di  scoria  nera,  pezzetti  di  lava,  qualche 
leucite  e  molti  cristallini  di  feldispato  ;  sembra  una  varietà  del  tufo 
pomiceo  grigio,  ma  in  questa  stessa  località  si  possono  avere  dei  cam- 
pioni che  per  il  colore,  per  la  compattezza,  per  la  durezza  e  anche 
per  il  peso,  mal  si  distinguerebbero  da  una  lava  '. 

Un  altro  campione  preso  nei  dintorni  di  Casale  Cerugia  (Tosca- 
nella) è  un  tufo  di  color  grigio  violaceo,  oltremodo  ricco  di  cristalli 
di  feldispato,  frammenti  di  scoria,  pezzetti  di  lava  e  forse  qualche 
pezzetto  di  calcare  alberese.  All'incontro  del  fosso  Pan  tacciano  con  il 
Marta,  questo  tufo  trachitico  è  di  colore  grigio-violaceo,  più  chiaro 
del  precedente,  e  contiene  pezzi  di  lava,  cristalli  di  augit^  e  qualche 
leucite. 

Un  campione  raccolto  a  Guado  Pescarolo  (Toscanella)  è  un  nenfro 
grigio-scuro,  compatto,  uniforme,  con  pochi  cristalli  di  feldispato 
e  piccoli  pezzetti  di  lava.  A  Fontanile  Pocci  presso  Toscanella  il 
nenfro  è  di  colore  grigio  assai  scuro,  compattissimo,  contiene  molti 


1  Ad  un  campioni»  di  questa  località  si  riferisce  lo  studio  sovraindieato 
del  lincea. 
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cristallini  di  felclispato  e  pezzetti  dj.  lava.  Un  campione  di  questo  tufo 
proveniente  dalla  Mola  di  Pianiano,  è  perfettamente  identico  a  quello 
preso  all'incontro  del  fosso  Pantacciano  con  il  Marta.  Su  la  destra  del 
Marta  e  precisamente  sotto  San  Giusto  (Toscanella)  vi  è  il  nenfro  di  co- 
lor grigio -cenere  scuro,  omogeneo,  disseminato  da  punteggiatura  bianca 
di  leucite,  nera  di  augite,  e  contiene  incastrato  nella  pasta  qualche 
raro  pezzetto  di  scoria  nera.  Un  altro  campione  preso  sa  la  destra 
del  Marta,  sotto  alla  Banditella  di  San  Giusto  presso  le  sorgenti  sol- 
furee,  si  presenta  con  una  pasta  grigio  cenere  chiara,  contenente 
grossi  pezzi  di  scoria  ricca  in  feldispato  ma  con  poca  leucite.  Dal  fosso 
Timone  (Canino)  proviene  un  campione  di  questo  tufo,  color  grigio 
con  riflessi  violacei,  oltremodo  ricco  in  cristalli  di  feldispato,  fram- 
menti di  lava,  di  scoria  nera,  cristallini  di  leucite  e  squamette  di 
mica.  Al  fosso  Masciolo  sotto  Villa  Paoletti  presso  Toscanella,  questo 
tufo  è  a  pasta  grigio-violaceo  chiara,  ricchissima  di  cristalli  di  feldi- 
spato, squamette  di  mica  e  pomici  nere  ;  questa  varietà  fa  passaggio 
al  tufo  pomiceo  e  poco  differisce  da  esso.  Alla  Regione  Quartaccio 
(Toscanella)  nel  fosso  Mignattaro  vi  è  del  nenfro  color  grigio-terra  con 
riflessi  violacei,  compatto,  uniforme,  con  augite  ed  altri  piccoli  inclusi 
non  ben  distinguibili. 

Tufo  pomiceo.  —  E  questo  il  tufo  caratteristico  dei  tre  vulcani 
a  Nord  di  Roma,  nei  quali  forma  estesi  altipiani  adiacenti  uno  all'altro, 
in  modo  che  quasi  senza  interruzione  dalle  rive  del  Paglia,  ai  confini 
con  la  Toscana,  si  estendono  fino  alle  porte  di  Roma.  Sono  potenti 
accumulamenti  di  un  tufo  ordinariamente  a  pasta  giallastro  scura 
nella  quale  sono  incluse  pomici  nere,  alle  volte  grossissime  :  questa 
varietà  principale  è  spesso  accompagnata  da  altre  varietà  o  giallo- 
mattone  con  pomici  dello  stesso  colore,  o  rossa  con  pomici  rosse,  o 
grigia  come  il  peperino  con  pomici  nere,  o  grigio-cenere  chiara  con 
pomici  bianche,  ed  in  questo  caso  il  suo  colore  è  quasi  sempre  il  ri- 
sultato dell'alterazione  prodotta  nel  tufo  da  emanazioni  solfidriche. 
Vi  sono  poi  le  infinite  varietà  dei  tufi  che  fanno  passaggio  da  uno 
ad  un  altro  di  questi  tipi  e  li  uniscono  tra  loro. 
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Affiora  più  specialmente  alla  periferia  delle  rispettive  zone  vulca- 
niche, in  banchi  di  30  e  più  metri  di  potenza,  a  struttura  basaltica  o 
colonnare,  od  anche  in  strati  assai  meno  potenti,  intercalati  con  altri 
tufi  litoidi  ed  incoerenti  :  di  tufo  pomiceo  ve  n'è  pure  qualche  varietà 
incoerente,  ma  io  credo  che  queste  provengano  dal  disgregamento 
della  varietà  litoide,  in  qualche  punto  ove  per  l'abbondanza  delle  po- 
mici ed  altri  inclusi,  la  cementazione  della  pasta  tufàcea  era  meno 
perfetta. 

Parlando  di  questi  tufi  nella  mia  descrizione  delle  bocche  eruttive 
dei  Vulcani  Sabatini,  impressionato  dalla  orizzontalità  costante  della 
stratificazione,  della  potenza  od  estensione  dei  suoi  depositi,  formanti 
sempre  vasti  altipiani,  dall'esistenza  dei  giacimenti  diatomeiferi  che 
il  Clerici  aveva  già  cominciato  a  rinvenire,  dicevo  che  questi 
fatti  meglio  si  spiegavano  ritenendo  sub-acquea  l'origine  di  questo 
tufo,  che  non  supponendolo  un  prodotto  sub-aereo  trasformato  dalle 
pioggie  eruzkmali  in  colate  di  fanghiglie.  In  questa  conclusione  credo 
si  contenga  un'inesattezza  e  mi  correggo. 

Che  i  tufi  potnicei  siano  se  non  tutti,  certo  per  la  massima  parte 
sub-acquei,  dopo  gli  studi  del  Clerici  non  è  da  mettere  in  dubbio; 
però  da  recenti  mie  osservazioni  credo  si  debba  ritenere  che  questi 
tufi  non  si  formarono  con  materiali  piovuti  direttamente  entro  bacini 
d'acqua,  ma  sono  invece  vere  correnti  di  dense  fanghiglie  rovesciatesi 
entro  bacini  d'acqua.  Infatti  noi  vediamo  che  nella  pasta  di  questo 
tufo  le  numerose  pomici  di  tutte  dimensioni  sono  distribuite  irrego- 
larmente nella  massa,  cosa  che  non  dovrebbe  verificarsi  se  i  materiali 
fossero  caduti  liberi  nell'acqua,  poiché  in  questo  caso  le  pomici  sareb- 
bero rimaste  a  galla  ed  oggi  dovremmo  trovarle  soltanto  nella  parte 
superiore  degli  accumulamenti  tufacei,  nei  quali  segnerebbero  il  punto 
in  cui  il  bacino  era  stato  interamente  colmato,  ed  ai  tufi  sub-acquei 
succedevano  i  sub-aerei. 

La  grande  differenza  di  peso  specifico  fra  elementi  indifferente- 
mente amalgamati  assieme  nella  stessa  pasta,  non  permette  assoluta- 
mente di  poterli  supporre  caduti  nell'acqua,  e  conduce  forzatamente 


—  208  — 


ad  ammettere  le  colate  di  fanghiglie  dovute  alle  pioggie  eruzioriali, 
andate  poi  a  depositarsi  entro  laghi,  stagni,  paludi,  ecc. 

Prevengo  un  obiezione  che  mi  si  potrebbe  fare  e  cioè  che  essen- 
dovi altre  varietà  di  tufo,  le  quali  contengono  delle  pomici,  anche 
queste  si  dovrebbero  riguardare  come  colate  di  fanghiglie  :  dopo  l'accer- 
tamento che  i  peperini,  tufi  litoidi  per  eccellenza,  non  sono  altro  che 
colate  di  fanghiglie  occasionate  dalle  pioggie  eruzionali,  dopo  aver 
dimostrato  che  i  tufi  aventi  pomici  confusamente  distribuite  nella 
massa,  non  possono  essere  giunti  nell'acqua  che  sotto  la  forma  di 
dense  fanghiglie,  io  credo  che  non  si  possa  a  meno  di  ammettere 
logicamente  che  i  tufi  litoidi  per  la  massima  parte  sono  correnti  di 
fanghi  più  o  meno  densi  che  hanno  ricoperto  grandi  zone  o  colmato 
dei  bacini. 

Questa  ipotesi  delle  fanghiglie  spiega  poi  specialmente  bene 
l'accumulamento  dei  tufi  pomicei  alla  periferia  delle  zone  vulcaniche: 
infatti  ai  piedi  del  cono  la  grande  massa  delle  acque  rovesciantesi 
torrenzialmente  per  il  ripido  pendìo  del  cono,  doveva  avere  una  velo- 
cità rimarchevole  per  trascinare  assai  lontano  i  materiali  che  traspor- 
tava ;  man  mano  però  che  la  fiumana  si  allontanava  dal  cono,  la  sua 
velocità  doveva  necessariamente  diminuire  gradatamente,  mentre  la 
fanghiglia  diveniva  più  densa  per  i  nuovi  materiali  che  agglomerava 
nel  suo  cammino  e  per  la  parte  d'acqua  che  perdeva  per  assorbimento 
nel  suo  percorso,  finche  si  arrestava  e  consoli  Java  all'asciutto  o  cemen- 
tava entro  i  bacini  d'acqua  dove  era  caduta.  Nelle  parti  più  vicine  al 
centro  eruttivo  queste  correnti  di  fanghiglie  venivano  facilmente  ri- 
coperte dalle  proiezioni  di  materiali  detritici,  ed  oggi  le  medesime  si 
scoprono  soltanto  per  erosione  nel  fondo  dei  burroni,  mentre  nelle 
parti  più  lontane  non  poterono  essere  ricoperte  che  da  pochi  mate- 
riali detritici  e  presto  rimasero  completamente  denudate. 

Nei  Vulcani  Vulsini  la  potenza  maggiore  dell'accumulamento 
tufaceo  in  generale  trovasi  a  Nord  e  N.O  del  Vulcano  di  Latera,  dove 
in  qualche  località  raggiunge  100  metri  di  altezza:  anche  i  tufi  po- 
micei sono  maggiormente  sviluppati  da  questa  parte  e  come  abbiamo 


A  pag.  209  dopo  la  14a  linea  va  intercalata  là  serie  seguente' 
stata  omessa  per  svista  tipografica: 
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scorie  leucitiche  entro  una  pasta  lavica  (forse  una  lava  J 
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tufo  rosso  a  pomici  nere  (  pomicei 

tufo  biancastro  con  grosse  pomici  bianche  ì 
argille  eoceniche.  / 
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veduto,  per  la  loro  disposizione  al  disopra  del  leucitofiro  a  Nord  (Ac- 
quapendente) ed  al  disotto  ad  Ovest  (Pitigliano)  indica  nettamente 
due  periodi  d'emissione  della  stessa  qualità  di  lava  uscita  dallo  stesso 
centro  eruttivo,  e  nel  medesimo  tempo  anche  che  tufi  pomicei  vici- 
nissimi possono  appartenere  ad  eruzioni,  anzi  a  periodi  diversi.  Se  la 
presenza  del  nenfro  esclusivamente  nella  zona  che  irradia  dal  Vul- 
cano di  Capodimonte,  devesi  riguardare  come  una  caratteristica  di 
quel  centro  eruttivo,  nel  Vulcano  di  Latera  la  grande  varietà  di  tufi 
litoidi  ed  incoerenti  alternantisi  fra  di  loro,  e  l'enorme  loro  potenza, 
sono  una  caratteristica  di  quest'altro  centro. 

Tutta  la  parte  Nord  e  N.O  della  Regione  Vulsinia  è  limitata  da 
una  larga  e  potente  zona  di  tufi  pomicei,  alternati  con  altre  varietà 
di  tufi. 

Nei  dintorni  di  Pitigliano  la  serie  delle  roccie  è  la  seguente: 
Nel  fosso  Lente  (Pitigliano)  fra  il  tufo  a  pomici  nere  e  quello 
incoerente  a  grosse  pomici  bianche,  è  intercalata  un'altra  varietà 
litoide  di  tufo  bianco  con  piccole  pomici  pure  bianche,  il  quale  deve 
rappresentare  semplicemente  un'accidentalità  del  banco  di  tufo  bianco 
incoerente 

Nel  fosso  di  Castel  Sereno,  sotto  Sorano,  la  serie  dei  tufi  dall'alto 
in  basso  è  la  seguente: 

1°  tufo  gialletto  con  pomicine  pure  giallette,  pezzetti  di  lava  e 
cristallini  di  feldispato  ; 

2°  tufo  giallo -mattone  con  pomici  pure  giallo  mattone  e  qual- 
cuna nera; 

3"  tufo  grigio-cenere  a  pomici  nere  ; 

4"  nuovamente  il  tufo  N.  2; 

5°  tufo  giallo  con  grosse  pomici  nere; 

6"  tufo  grigio  cenere  incoerente  (senza  pomici); 

7''  tufo  bianco  incoerente  con  pomici  bianche; 

8  '  nuovamente  il  tufo  N.  2  ; 

9"  tufo  bianco  incoerente  con  pomici  bianche; 
10"  nuovamente  il  tufo  N.  2; 


11°  tufo  bianco  incoerente  con  frammenti  di  lava  e  di  macigno  ; 
12°  seguono  alcune  varietà  di  tufi  incoerenti  ; 
13°  lava; 

14°  sabbia  vulcanica; 

15°  tufo  grigio  chiaro  con  pomici  dello  stesso  colore  ; 
16°  nuovamente  il  tufo  N.  2  ;  * 
17°  tufo  giallo  senza  pomici; 
18°  nuovamente  il  N.  2  ; 

19°  tufo  grigio  scuro  molto  leucitico  a  pomici  nere. 

La  differenza  di  colore  nei  tufi  spesso  dipende  soltanto  da  par- 
ziali alterazioni  della  stessa  varietà,  ed  infatti  lo  strato  dell'ultimo 
tufo  succitato  mostrasi  a  poca  distanza,  grigio  scuro,  grigio-ferro,  quasi 
nero  e  giallo. 

Nei  dintorni  di  Acquapendente  vi  sono  due  qualità  di  tufi  po- 
micei  ;  uno  superiore  litoide,  rosso,  a  pomici  nere,  sotto  al  quale  stanno 
strati  di  ceneri  e  lapilli,  ai  quali  fa  seguito  un  tufo  pomiceo  terroso, 
di  color  grigio,  a  pomici  bianche:  questa  varietà  di  tufo  la  si  rinviene 
pure  fra  Toscanella  e  Canino. 

Nei  dintorni  delle  Grotte  di  Castro  i  tufi  pomicei  sono  alternati 
con  il  tufo  gialletto  a  pomicine  giallo  chiare,  in  modo  che  sarebbe 
impossibile  graficamente  rappresentarli  separati  sopra  una  carta. 
Anche  qui  come  in  altre  località,  il  tufo  a  pomici  nere  è  superiore 
a  quello  con  pomici  bianche.  Nell'abitato  delle  Grotte,  sotto  al  tufo  a 
pomici  nere  vi  è  un  grosso  strato  di  sole  pomici  identiche  a  quelle 
contenute  nei  tufi,  le  quali  però  credo  che  sarebbe  più  esatto  chia- 
mare scorie,  per  quanto  piccola  sia  la  differenza  fra  una  cosa  e  l'altra. 
Questo  stesso  strato  di  pomici  o  scorie  nere,  intercalato  ai  tufi  po- 
micei, lo  si  vede  anche  ad  Onano:  questo  strato,  che  pare  la  disca- 
rica di  una  fucina,  deve  avere  una  grande  estensione  poiché  la  si  ri- 
trova sempre  allo  stesso  posto,  rispetto  agli  altri  materiali,  ogni  volta 
che  l'erosione  di  un  fosso  lo  mette  in  evidenza. 

Nel  Vulcano  di  Capodimonte  i  tufi  pomicei  si  trovano  in  assai 
minor  quantità,  avuto  riguardo  tanto  all'estensione  degli  affioramenti 
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che  alla  potenza  :  mentre  nel  Vulcano  di  Latera  sotto  ai  tufi  pomicei 
più  antichi  non  vi  sono  mai  altre  rocce  vulcaniche,  nel  Vulcano  di 
Capodimonte  abbiamo  veduto  trovarsi  il  nenfro.  La  massa  maggiore 
di  tufo  pomiceo,  in  cresta  regione,  scopresi  nei  dintorni  di  Tosca- 
nella  e  precisamente  nella  valle  del  Marta,  nel  fosso  Sugareto  e  nel 
fosso  Capecchio  giù  giù  fino  a  Respampani  e  Piano  della  Selva. 
Un'altra  zona  di  questo  tufo  che  riposa  su  le  sabbie  del  Pliocene, 
scopresi  fra  San  Giuliano  e  Guado  Pescarolo  a  S  O  di  Toscanella. 
Un'estesa  e  potente  zona  di  tufo  pomiceo  affiora  ad  Est  di  Respam- 
pani alla  Regione  del  Morgano  e  al  Piano  del  Cavaliere;  ma  è  da  os- 
servare che  qui  ci  troviamo  al  limite  delle  due  zone  vulcaniche  Vul- 
sinia  e  Cimina,  ed  è  quindi  più  probabile  e  verosimile  che  questi 
ultimi  tufi  appartengano  al  Cimino,  riattaccandosi  i  medesimi,  quasi 
senza  soluzione  di  continuità,  con  i  tufi  pomicei  della  pianura  di 
Viterbo. 

Al  Vulcano  di  Montefiascone  non  pare  si  possano  attribuire  tufi 
pomicei,  poiché  non  se  ne  vedono  affatto  nè  nell'ossatura  del  cono, 
né  nei  dintorni  del  medesimo  :  se  il  Vulcano  di  Capodimonte  è  po- 
vero di  tufi  pomicei,  quello  di  Montefiascone  ne  è  privo  affatto. 

Anche  nel  Vulcano  di  Bolsena  i  tufi  pomicei  non  sono  molto 
estesi,  ma  qui  la  cagione  ne  è  evidente:  le  isole  tufacee  di  Orvieto, 
Bardano  e  Rocca  Ripescona,  a  Nord  della  regione  Vulsinia,  indicano 
chiaramente  che  da  questa  parte  una  larga  e  potente  zona  di  tufo 
pomiceo  venne  quasi  completamente  demolita  ed  asportata  dal  fiume 
Paglia  e  dai  numerosi  torrenti  che  da  questa  parte  solcano  l'altipiano 
vulcauico,  portando  al  Paglia  il  contributo  delle  loro  acque,  e  conti- 
nuando la  loro  opera  demolitrice. 

Ad  Est  si  può  fare  la  stessa  osservazione  nei  dintorni  di  Ba- 
gnorea  e  Lubriano,  che  oggi  segnano  il  limite  dei  potenti  depositi 
tufacei,  nei  quali  giornalmente  avvengono  delle  frane  provocate  dal- 
l'erosione delle  sottoposte  argille  plioceniche  nei  profondi  valloni  che 
scendono  al  Tevere,  fra  i  quali  i  tufi  pomicei  costituiscono  alte  e  sot- 
tili creste:  gli  affioramenti  isolati  di  tufo  pomiceo  fra  Graffignano  e 
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Civitella  di  Agliano  su  la  valle  del  Tevere,  ohe  molto  probabilmente 
si  attaccavano  con  quelli  di  Bagnorea,  c'indicano  che  anche  da  questa 
parte  un'immensa  e  potente  zona  di  tufo  pomiceo,  la  quale  doveva 
estendersi  fino  alla  valle  del  Tevere,  venne  completamente  demolita. 

A  Porano,  su  l'altipiano  a  Sud  di  Orvieto,  vi  è  un  altro  affiora- 
mento di  tufo  pomiceo,  il  quale  però  non  si  riattacca  con  la  massa 
tufacea  di  Orvieto,  giacche  al  disotto  delle  lave  che  costituiscono  il 
ciglio  dell'altipiano  di  fronte  ad  Orvieto,  non  vi  sono  tufi  pomicei, 
ma  tufi  incoerenti;  soltanto  a  Casale  G-uerriana  presso  Benano,  ad 
Ovest  di  Orvieto,  si  trovano  i  tufi  pomicei  al  disotto  delle  lave,  co- 
sicché bisognerebbe  dedurne  che  le  colate  di  fanghiglie  giunte  ad 
Orvieto  son  venute  da  quella  parte,  mentre  i  tufi  di  Porano  rappre- 
sentano un  deposito  posteriore. 

A  Capraccia,  dove  dalla  via  Orvieto-Montefiascone  si  distacca  la 
vecchia  strada  di  Bagnorea,  proprio  sul  ciglio  del  grande  cratere  Vul- 
sinio,  vi  è  un  altro  affioramento  di  tufo  pomiceo  il  quale  evidente- 
mente fa  parte  delle  stesse  colate  di  fanghiglie  che  formarono  i  tufi 
di  Bagnorea  e  Lubriano. 

Ad  Ovest  i  tufi  pomicei  di  San  Lorenzo  vecchio,  su  la  linea  che 
da  questa  parte  segna  approssimativamente  il  limite  del  grande  cra- 
tere Vulsinio,  provengono  dal  Vulcano  di  Latera  ed  appartengono 
all9  grandi  fiumane  di  fanghi  che  si  sono  rovesciate  da  questa  parte 
e  corsero  fino  al  Paglia.  A  San  Lorenzo  vecchio  questi  tufi  sono  oriz- 
zontali o  leggermente  inclinati  verso  il  lago,  o  rialzati  verso  il  cono 
di  Latera. 

Se  nel  Vulcano  di  Bolsena  il  tufo  pomiceo  è  poco  esteso,  questo 
fatto  è  dovuto,  come  abbiamo  visto,  alla  demolizione  avvenuta  della 
parte  maggiore  dei  depositi  di  questo  materiale:  ad  ogni  modo  anche 
tenendo  conto  di  queste  parti  demolite,  la  massa  totale  dei  tufi  po- 
micei del  Vulcano  di  Bolsena,  doveva  essere  di  gran  lunga  inferiore 
a  quella  del  Vulcano  di  Latera,  ma  però  sicuramente  superiore  a 
quella  del  Vulcano  di  Capodimonte  Fra  i  giacimenti  di  tufo  pomiceo 
del  Vulcano  di  Latera  e  quelli  del  Vulcano  di  Bolsena  si  osservano 


delle  differenze  che  costituiscono  una  caratteristica  per  quelli  di  questo 
ultimo  centro  eruttivo.  A  bbiamo  veduto  che  nel  Vulcano  di  Latera  vi 
sono  diversi  banchi  di  tufi  pomicei  sovrapposti,  i  più  antichi  dei  quali 
sono  costituiti  da  tufi  bianchi  o  grigi  a  pomici  bianche  e  riposano 
direttamente  su  le  rocce  sedimentarie,  mentre  nel  Vulcano  di  Bolsena 
sono  enormi  banchi  costituiti  esclusivamente  o  quasi  dalla  varietà  di 
tufo  giallo-mattone  a  pomici  nere,  e  questi  banchi  non  riposano  quasi 
mai  direttamente  su  le  rocce  sedimentarie,  ma  bensì  su  depositi  di 
tufi  incoerenti,  la  di  cui  potenza  sorpassa  talvolta  quella  dei  tufi  po- 
micei stessi.  Inoltre  nel  Vulcano  di  Latera  ed  in  quello  di  Capodi- 
monte,  ai  tufi  pomicei  più  recenti  sono  intercalati  banchi  di  tufo  leu- 
citico  giallo-chiaro  con  piccole  pomiciue  delio  stesso  colore,  pezzetti 
di  lava  e  cristallini  di  feldispato,  mentre  nel  Vulcano  di  Bolsena 
questa  varietà  di  tufo  è  rarissima. 

L'isola  tufàcea  su  la  quale  è  fabbricata  Orvieto,  ed  è  rappresen- 
tata dalla  annessa  Tav.  H,  ricavata  da  una  fotografia  che  ho  presa 
dal  Camposanto,  presenta  la  seguente  sezione  dal  basso  all'alto  :  alla 
base  le  argille  plioceniche;  su  queste  riposano  dei  tufi  incoerenti 
aventi  una  potenza  di  circa  5  metri,  i  quali  dalla  parte  di  N.E  mostrano 
essersi  depositati  su  terreno  stato  già  eroso  perchè  la  loro  stratifica- 
zione da  questa  parte  non  è  orizzontale,  ma  inclina  improvvisamente  e 
fortemente  come  se  si  fossero  deposti  sul  pendio  d'una  collina.  Su 
questi  tufi  osservasi  a  SE  uno  strato  di  circa  '2  metri  di  ciottoli  flu- 
viatili, fra  i  quali  si  riconoscono  numerosi  frammenti  di  calcare  eo- 
cenico, e  rappresentano  il  letto  d'un  torrente,  forse  l'antico  Paglia.  Ai 
di  sopra  vi  è  il  potente  accumulamento  dei  tufi  pomicei,  che  s'innalza 
a  picco  e  recinge  Orvieto  di  un'alta  e  formidabile  muraglia  naturale; 
sopra  a  questi  tufi  e  ad  Est  della  città  vi  è  un  sottile  banco  di  traver- 
tino, che  vedesi  soltanto  in  sezione  nella  strada  di  Rocca  San  Martino 
e  nel  famos  >  Pozzo  di  San  Patrizio,  perchè  a  sua  volta  è  ricoperto 
da  4  a  5  metri  di  tufi  incoerenti. 

Sotto  Bagnorea  i  tufi  pomicei  hanno  una  potenza  di  circa  20.metri 
e  riposano  sopra  un  potente  accumulamento  di  tufi  incoerenti,  costituiti 


da  numerosi  straterelli  alternanti  di  lapilli  e  pomici  bianche,  aventi 
ciascuno  lo  spessore  da  20  a  50  centimetri  con  una  potenza  comples- 
siva di  circa  30  metri. 

Nella  sezione  naturale  sotto  Lubriano,  in  mezzo  ai  tufi,  incoerenti, 
si  vede  la  sezione  di  una  colata  di  lava,  cbe  è  forse  quella  stessa  di 
lexicitofiro  che  affiora  nel  fosso  di  Castiglione.  La  successione  delle 
roccie  nella  detta  sezione,  come  dalla  unita  fig.  8  (in  scala  da  1 : 20(30)  è 


Fig.  8.  —  Sezione  sotto  Lubriano. 


la  seguente  cominciando  dal  basso  in  alto:  a)  argille  plioceniche  che 
costituiscono  il  fondo  della  valle  ;  b)  tufi  incoerenti  diversiln  banchi 
sottili  che  complessivamente  hanno  una  potenza  di  circa  30  metri  ; 

c)  sezione  trasversale  di  una  colata  di  lava  avente  la  potenza  di  5  metri; 

d)  tufo  pomiceo  avente  circa  20  metri  di  potenza  ;  e)  tufo  incoerente 
e  terriccio  superficiale  con  una  potenza  media  di  5  metri. 

I  tufi  pomicei,  quasi  sempre  ricoperti  da  un  sottile  mantello  di 
tufi  incoerenti,  sono  generalmente  rialzati  verso  Monterado,  cioè  verso 
il  cratere  Vulsinio,  ed  è  rimarchevole  che  da  questa  parte  i  tufi  pomicei 
sono  meno  potenti  che  ad  Orvieto,  situato  più  distante  dal  centro  erut- 
tivo. Questo  fatto  conferma  l'ipotesi  che  i'tufi  litoidi  siano  stati  formati 
da  correnti  di  fanghiglie,  le  quali  evidentemente  dovevano  ammassarsi 
maggiormente  nel  punto  in  cui  si  arrestavano  :  Orvieto  rappresenta 
a  Nord  forse  ancora  approssimativamente  questo  punto  di  fermata, 
mentre  abbiamo  veduto  che  dalla  .  parte  di  Bagnorea  i  tufi  pomicei 
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dovevano  spingersi  fin  presso  la  Valle  del  Tevere,  ed  è  là  ch'essi  pro- 
babilmente avevano  una  potenza  eguale  al  deposito  di  Orvieto. 

Un  campione  raccolto  presso  Montorio  nel  fosso  che  viene  da 
Castell'Ottieri,  è  un  tufo  pomiceo  grigio-cenere  chiaro  con  pomici 
assai  più  scure,  disposte  in  un  dato  senso,  quasi  fossero  inclusi  di  una 
lava  stirati  secondo  la  direzione  della  colata  ;  contiene  pure  impastato 
qualche  frammento  di  scoria,  qualche  leucite  e  molti  cristallini  di 
feldispato.  La  disposizione  speciale  delle  pomici  nella  pasta  di  questo 
tufo,  lo  fa  rassomigliare  ad  una  roccia  scistosa,  ed  è  probabile  die 
tale  disposizione  sia  dovuta  all'essere  i  materiali  caduti  in  questo  punto, 
direttamente  entro  bacini  d'acqua  poco  profonda,  specie  di  paludi  o 
pantani.  A  Proceno  ed  alla  confluenza  del  fosso  Pantacciano  col  Marta 
(Toscanella)  trovasi  un  tufo  affatto  identico  a  quello  ora  descritto.  Un 
campione  di  tufo  pomiceo  proveniente  da  Sovana,  nella  pasta  giallo- 
mattone  contiene  incastrate  dello  pomici  un  poco  più  scure  e  qualcuna 
anche  colore  nero  fumo;  contiene  pure  delle  leuciti  e  cristallini  di  fel- 
dispato. Su  la  destra  del  Marta,  sotto  San  Giusto  presso  Toscanella, 
trovasi  un  tufo  eguale  a  quello  ora  descritto.  Su  la  strada  rotabile 
per  Manciano,  presso  il  Piaiio  della  Concezione  |  Pitigliano),  si  trova 
un  tufo  pomiceo  grigio-cenere  con  pomici  nere  e  molti  piccoli  cristalli 
di  leucite.  Da  questa  stessa  località  viene  pure  un  campione  di  tufo 
a  pasta  grigio-cenere  con  pomici  giallo-legno,  poche  leuciti  e  qualche 
rara  augite.  Dalla  Regione  Tufarelle  presso  Canino  proviene  un  cam- 
pione di  tufo  pomiceo  color  giallo-terra  con  pomici  dello  stesso  colore 
e  qualcuna  nera,  pezzetti  di  lava,  molti  cristallini  di  augite  e  qualche 
rara  e  piccola  leucite.  A  Nord  di  Valle  Cupa  (Arlena)  raccolsi  un 
campione  di  tufo  pomiceo  giallo  con  grosse  pomici  gialle,  pezzi  di 
lava,  qualche  grosso  cristallo  di  augite  e  qualche  rara  leucite.  Dal 
fosso  Meschiolo  per  andare  al  fontanile  di  Montefiascone  presso  Tosca- 
nella, incontrasi  un  tufo  pomiceo  rosso  con  pomici  di  un  rosso  più 
intenso  ;  contiene  pure  pezzi  di  lava,  cristalli  di  augite  e  qualche  leu- 
cite. Al  fontanile  di  Montefiascone  il  tufo  è  di  color  giallo-mattone, 
con  pomici  dello  stesso  colore,  frammenti  di  lava  e  piccole  augiti.  Al 
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ponte  dell'Acquarella  su  la  rotabile  Toscanella-Marta  il  tufo  è  di  color 
giallo-mattone  con  pomici  nere,  pezzetti  di  lava  e  qualche  leucite.  A 
Musignano  presso  Canino,  il  tufo  pomiceo  è  simile  a  quello  ora  descritto, 
ma  di  colore  più  chiaro  e  con  molti  cristalli  di  feldispato.  Da  Guado 
Pescarolo  (Toscanella)  proviene  un  campione  di  tufo  pomiceo  rosso  a 
grosse  pomici  dello  stesso  colore,  ricco  di  cristalli  di  feldispato  :  questo 
tufo  riposa  sopra  al  nenfro.  Nel  fosso  Lente  sotto  Sorano  vi  è  un  tufo 
grigio-cenere  con  grosse  scorie  nere,  ricco  oltremodo  di  leuciti  caoli- 
nizzate  di  varia  grandezza,  qualche  cristallo  di  augite,  qualche  pez- 
zetto di  lava  e  squaoiette  di  mica  nera  ;  questo  tufo  pomiceo  rasso- 
miglia molto  al  nenfro  ed  è  il  passaggio  da  uno  all'altro  dei  due 
tufi.  Da  Ponte  San  Biagio  (Acquapendente)  viene  un  campione  di  tufo 
pomiceo  giallo-mattone  intenso  con  pomici  d'un  colore  un  poco  più 
scuro,  frammenti  di  lava  e  cristalli  di  feldispato.  Su  la  strada  di  Cabale 
Cipollara  (Toscanella),  il  tufo  pomiceo  è  a  pasta  grigio-cenere  chiara, 
con  pomici  bianche,  piccole  leuciti  e  pezzetti  di  lava.  Nel  fosso  Lente 
sotto  Sorano,  il  tufo  pomiceo  ha  una  pasta  grigio-verdastro-chiara  con 
grande  quantità  di  piccole  pomici  di  colore  più  intenso;  la  pasta  è 
dura,  vetrosa,  con  cristallini  di  feldispato  e  squamette  di  mica  bianca. 
Presso  il  Molino  d'Ischia  raccolsi  un  campione  di  tufo  a  pasta  grigio- 
cenere  con  molte  pomici  giallo-ocra  ed  alcune  nere,  pochi  e  piccoli 
cristalli  di  leucite 

Tufo  giallo-chiaro.  —  La  varietà  caratteristica  di  questo  tufo  è 
costituita  da  una  pasta  giallo -chiara,  sparsa  di  piccolissime  pomicine 
dello  stesso  colore,  pezzettini  di  lava  e  cristallini  di  feldispato  (forse 
sanidino)  in  quantità  variabile  da  un  campione  all'altro,  cosicché  potrà 
avvenire  che  per  la  maggior  quantità  di  feldispato  un  campione  di 
questo  tufo  potrà  essere  classificato  per  trachitico,  mentre  altro  cam- 
pione della  stessa  varietà  non  lo  sarà  affatto.  A  questa  varietà  tipica 
se  ne  accompagnano  molt  3  altre  ad  elementi  più  fini  o  più  grossi,  di 
colore  più  chiaro  o  più  scuro,  contenenti  concrezioni  pisolitiche,  ecc., 
in  modo  da  formare  una  scala  graduata  che  passa  insensibilmente  ai 
peperini,  ai  tufi  pomicei  neri,  a  quelli  a  pomici  giallo-mattone  od  a 
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quelli  bianchi  a  pomici  bianche.  Questo  tufo  lo  si  trova  nel  maggior 
numero  dei  vulcani  italiani  :  ai  Vulsini,  ai  Cimini,  ai  Sabatini,  a  Roc- 
camonfina  ed  ai  Campi  Flegrei. 

Nella  descrizione  dei  Vulcani  Sabatini  li  ho  chiamati  tufi  antichi 
perchè  in  quella  regione  stanno  pure  sotto  ai  tufi  pomicei,  ma  qui  nei 
Vulsini  si  trovano  sempre  al  disopra  dei  pomicei  od  intercalati  ai  banchi 
più  recenti  di  essi. 

Di  questi  tufi  nei  Vulcani  Vulsini  ve  ne  sono  depositi  sicuramente 
sub- aerei,  quali  sarebbero  quelli  che  entrano  nella  costituzione  dei 
coni  di  Latera,  Montefiascone  e  Bolsena  ed  altri  sicuramente  sub- 
acquei, che  sono  quelli  che  riposano  sopra  ai  tufi  pomicei  e  fra  i  quali 
il  Clerici  ha  trovato  i  giacimenti  diatomeiferi,  ma  dai  caratteri  esterni 
è  impossibile  distinguere  questo  diverso  modo  di  loro  formazione. 

Un  altro  fatto  caratteristico  che  si  verifica  nei  Vulcani  Vulsini 
si  è  che  questa  qualità  di  tufo  trovasi,  ed  abbondantemente,  quasi  sol- 
tanto nel  raggio  dei  due  centri  eruttivi  di  Latera  e  Capodiinonte, 
mentre  a  Montefiascone  e  Bolsena  ve  ne  sono  quantità  insignificanti. 

Nei  dintorni  di  San  Lorenzo  questo  tufo  passa  insensibilmente 
a  quello  pomiceo,  per  modo  che  riesce  impossibile  separare  netta- 
mente su  la  carta  le  due  qualità.  Presso  le  Coste,  nella  parte  Nord  del 
recinto  craterico  di  Montefiascone,  si  vede  questo  tufo  ricoperto  da 
un  conglomerato  vulcanico  identico  a  quello  di  cui  è  costituita  l'I- 
sola Martana. 

Un  campione  di  questo  tufo  proveniente  dal  Casale  del  Grifo 
(Onano)  è  di  colore  giallo -chiaro  ad  elementi  minutissimi,  compatto, 
uniforme,  con  qualche  pomicina  dello  stesso  colore  e  molte  concre- 
zioni pisolitiche.  Un  altro  campione  preso  sotto  al  Podere  del  Medico 
(Grotte  di  Castro)  è  un  tufo  giallo  a  pomicine  gialle  con  molti  pez- 
zettini di  lava,  da  formare  quasi  un  conglomerato,  piccole  leuciti^ 
squamette  di  mica  ed  augiti.  Su  la  strada  Capodimonte  Piansano  e 
presso  il  Ponte  (Piansano)  raccolsi  un  campione  di  questo  tufo  a  pasta 
giallo-chiara,  uniforme,  ad  elementi  finissimi  e  contenente  delle 
concrezioni  pisolitiche  11  Monte  Tabor  nell'Isola  Biseutina  è  costi- 
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tuito  da  questo  tufo  di  color  giallo-chiaro  ad  elementi  minutis- 
simi (ceneri  finissime),  compatto,  uniforme,  senza  inclusi  ad  ecce- 
zione di  una  quasi  invisibile  punteggiatura  nera,  probabilmente 
di  pirosseno.  A  Nord  di  Valle  Cupa  presso  Arlena  questo  tufo  è  di 
color  giallo,  compatto,  con  piccolissime  pomicine  dello  stesso  colore, 
piccoli  pezzettini  di  lava,  qualche  rara  leucite  e  qualche  rara  aagite. 
Un  campione  proveniente  da  Madonna  delle  Grazie  (Pitigliano)  è  un 
tufo  giallognolo  che  contiene  impastate  una  quantità  di  pomicine 
gialle  di  colore  più  chiaro  della  pasta  tufacea,  molti  pezzetti  di  lava, 
qualche  leucite,  dei  cristalli  di  augite  e  squamette  di  mica.  Un  altro 
campione  proveniente  dalla  stessa  località,  è  una  varietà  del  campione 
suddescritto,  ma -gli  elementi  sono  tutti  più  minuti  e  danno  alla  roccia 
un  aspetto  diverso  :  appartiene  alla  parte  più  bassa  del  giacimento. 
Su  la  strada  che  conduce  a  Madonna  delle  Grazie  (Pitigliano)  si  os- 
serva un'altra  varietà  di  questo  tufo  color  grigio-cenere  chiaro,  con 
squamette  di  mica,  piccole  leuciti  e  pezzettini  di  lava. 

Peperino.  —  Questa  forma  di  tufo  litoide  nei  Vulcani  Vulsini  la  si 
trova  in  diverse  località,  ma  in  piccoli  giacimenti  che  sfuggono  e  si 
perdono  facilmente  in  mezzo  ai  potenti  accumulamenti  di  altri  tufi  e 
specialmente  del  tufo  pomiceo  ;  però  il  Vulcano  di  Montefiascone 
presenta  la  specialità  di  avere  emesso  dei  materiali  con  i  quali  si 
formò  quasi  esclusivamente  del  cosiddetto  peperino.  Infatti  tutto  il 
grande  cono  di  Montefiascone,  nel  quale  si  sprofondano  i  diversi  cra- 
teri già  descritti,  è  costituito  principalmente  da  questa  roccia;  all'in- 
fuori  del  cono  terminale  sul  quale  trovasi  la  città,  che  come  si  disse 
a  suo  luogo  è  costituito  da  lapillo  sciolto  e  cementato,  questo  pro- 
dotto speciale  è  così  nettamente  delimitato  che  non  è  possibile  ingan- 
narsi su  la  sua  provenienza  e  costituisce  una  caratteristica  del  Vulcano 
di  Montefiascone.  A  Nord,  su  la  via  per  Orvieto,  predomina  il  pe- 
perino, ma  a  circa  3  chilometri  dalla  città,  esso  sparisce  per  cedere 
il  posto  alle  altre  varietà  di  tufo  ;  ad  Ovest,  cioè  su  la  via  per  Marta, 
la  formazione  del  peperino  è  torse  anche  più  estesa  che  non  a  Nord, 
mentre  a  Sud  e  S.E  è  limitata  dalla  pianura  che  separa  i  Vulsini  dai 


—  210  — 


Cimini  Nei  dintorni  di  Montefiascone  i  contadini,  come  già  dissi,  si 
sono  scavate  nel  peperino  delle  abitazioni,  delle  quali  i  camini  spun- 
tano come  funghi  fra  l'erba  dei  prati. 

Il  peperino  di  Montefiascone  è  assai  diverso  da  quello  del  Cimino 
e  da  quello  Laziale;  di  colór  grigio  cenere  o  grigio  ferro,  è  costituito 
da  sabbie  vulcaniche  alle  volte  finissime  ma  più  spesso  grossolane, 
e  contiene  incastrati  nella  pasta  tufacea  frammenti  di  lava,  pezzi  di 
scoria,  lapilli,  cristalli  di  augite,  di  leucite  ed  altri  minerali  vulcanici 
e  talvolta  anche  frammenti  di  rocce  eoceniche.  Non  tutto  il  peperino 
di  Montefiascone  ha  lo  stesso  grado  di  cementazione  ;  a  seconda  della 
grossezza  dei  granelli  di  sabbia  e  cenere  di  cui  è  composta  la  sua  pasta, 
la  medesima  è  più  o  meno  fortemente  cementata,  e  perciò  più  o  meno 
facilmente  intaccata  dagli  agenti  atmosferici:  è  ovvio  aggiungere 
che  la  varietà  ad  elementi  più  grossolani  è  quella  meno  fortemente 
cementata  e  per  una  scala  graduata  si  arriva  fino  a  del  peperino 
affatto  incoerente,  come  se  ne  trova  pure  nei  Sabatini  e  nei  (Jimini. 
Probabilmente  la  genesi  dei  peperino  di  Montefiascone,  è  la  stessa 
dei  peperini  degli  altri  vulcani  romani;  sono  cioè  materiali  sub  aerei 
cementati  dalle  pioggie  eruzionali. 

Nel  Vulcano  di  Latera  ho  raccolto  un  campione  di  peperino  a 
Poggio  Murcie  (Valentanò)  la  di  cui  pasta  di  color  grigio,  contiene 
pezzetti  di  scoria  giallo-chiara  e  giallo-mattone,  pezzetti  di  lava,  qualche 
frammento  di  calcare  marnoso,  molte  p*iccole  leuciti,  augiti  e  squa- 
mette  di  mica  nera.  Presso  Casale  "Rosati  (  Valentanò)  presi  un  altro 
campione  di  peperino  a  pasta  grigio  cenere  disseminata  di  augite  e 
mica  nere,  piccoli  cristalli  di  leucite  bianca  e  qualche  frammento  di 
lava.  Fra  Arlena  e  Casale  Piantato,  su  la  strada  di  Piansano,  raccolsi 
un  altro  campione  di  peperino,  appartenente  forse  anche  questo  al 
Vulcano  di  Latora,  la  di  cui  pasta  grigio-cenere  contiene  pezzetti  di 
lava  nera,  qualche  pezzetto  di  scoria  e  piccole  leuciti. 

Oltre  alle  quattro  principali  varietà  di  tufo  descritte,  si  trovano 
qua  e  là  altri  tufi  speciali,  localizzati  a  dati  punti,  e  fra  questi  citerò 
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un  campione  proveniente  da  Poggio  Evangelista  (Latera)  che  rasso- 
miglia assai  al  tufo  litoide  dei  Laziali,  generalmente  adoperato  nelle 
costruzioni  di  Roma  ;  è  un  tufo  di  color  giallo-terra,  compatto,  pesante, 
con  piccoli  pezzetti  di  lava  e  molte  squamette  di  mica  nera  e  bianca  : 
questo  tufo  trovasi  soltanto  a  Poggio  Evangelista  e  Poggio  Murcie. 
Agli  Archi  presso  Montalto  di  Castro,  al  di  sopra  della  lava,  vi  è  un 
tufo  grigio -cenere  scuro,  compatto  con  delle  zone  ad  elementi  più 
minuti  ed  altre  ad  elementi  più  grossi  e  punteggiati  minutamente  in 
bianco  dalla  leucite  ;  in  qualche  punto  la  pasta  contiene,  molti  pezzetti 
di  lava  e  qualche  frammento  di  scoria  violacea  :  questo  tufo  dev'essere 
sicuramente  sub-acqueo.  Alle  Grotte  di  Castro,  fra  la  rotabile  e  il  fosso 
Cunicchio,  havvi  un  tufo  grigio-scuro  con  impronte  di  piante,  la  di 
cui  pasta  è  vacuolare  ed  in  qualche  punto  addirittura  cavernosa  ;  l'in- 
terno di  alcune  di  queste  cavità  è  tappezzato  da  una  patina  grigio - 
giallastra  di  colore  uniforme:  il  tufo  è  duro,  pesante  e  rassomiglia  ad 
una  lava;  esso  appartiene  sicuramente  a  qualche  corrente  di  fanghi, 
dei  quali  conserva  spiccatamente  i  caratteri  esterni.  L'Isola  Martana 
è  costituita,  come  ho  accennato  più  volte,  interamente  da  un  conglo- 
merato di  lapilli  e  pezzi  di  scoria,  non  molto  fortemente  cementati. 
Presso  San  Giovanni  (Gradoli)  trovasi  del  tufo  che  per  il  suo  colore 
e  durezza  mal  si  riesce  a  distinguerlo  da  una  lava.  Fra  Montefiascone 
e  Monte  d'Oro,  nell'interno  del  cratere,  vi  è  una  varietà  di  tufo  sca- 
glioso durissimo. 

Mi  resterebbe  ancora  a  dire  qualche  cosa  dei  tufi  incoerenti,  ma 
la  mancanza  di  qualsiasi  analisi  chimica  e  petrografia  mi  obbligano 
di  riassumere  in  poche  linee  le  mie  osservazioni:  infinite  sono  le 
varietà  che  presenta  questo  materiale,  come  svariati  sono  i  rapporti 
suoi  con  i  tufi  litoidi  e  le  lave. 

Lapilli  di  tutte  dimensioni,  scorie,  ceneri,  sabbie,  disgregamenti 
di  tufi  litoidi  e  lave,  alternanti  in  mille  modi  fra  di  loro,  con  i  tufi 
litoidi,  con  le  lave,  con  materiali  d'origine  palustre  o  lacustre,  for- 
mano potenti  accumulamenti  alle  volte  fortemente  rialzati  verso  la 
sommità  dei  coni,  altra  volta  stratificati  orizzontalmente  o  quasi,  ov- 
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vero  ripetutamente  modellantisi  sopra  delle  superficie  state  già  intac- 
cate più  o  meno  profondamente  dall'erosione.  Fra  punti  vicinissimi 
varia  in  questi  tufi  la  potenza  degli  strati,  la  giacitura,  l'inclinazione, 
il  colore,  la  grossezza  degli  elementi  e  la  loro  disposizione.  Quando 
si  potrà  fare  uno  studio  analitico  di  tutti  questi  materiali  eterogenei 
che  costituiscono  un  insieme  omogeneo,  esso  riescirà  certamente  assai 
interessante,  ma  per  ora  questo  studio  non  esiste,  e  perciò  mi  limi- 
terò soltanto  ad  accennare  le  varietà  più  caratteristiche. 

A  Casale  Raggigli  (Acquapendente)  vi  è  un  tufo  grigio -cenere, 
abbastanza  cementato,  ad  elementi  finissimi,  di  colore  uniforme,  con 
qualche  raro  puntino  bianco  di  leucite:  questo  tufo  si  avvicina  ai 
tufi  litoidi.  A  Castello  Araldo  (Marta)  ho  trovato  pure  un  tufo  grigio- 
cenere  separato  in  due  zone,  nella  superiore  la  pasta  di  colore  uni- 
forme, è  ad  elementi  finissimi  ed  in  essa  si  vede  la  leucite  allo  stato 
di  diffusione;  nella  zona  inferiore  il  colere  del  tufo  è  più  giallastro, 
gli  elementi  che  costituiscono  la  pasta  sono  più  grossolani  ed  in  essa 
si  vedono  disseminate  delle  piccole  leuciti  e  qualche  pezzettino  di 
scoria:  la  graduazione  degli  elemeuti  nelle  due  zone,  accusano  questo 
materiale  per  un  tufo  sub-acqueo.  Presso  l'abitato  di  Latera  vedesi 
un  tufo  giallo-mattone  ad  elementi  finissimi,  polverulenti,  il  quale 
contiene  della  mica  nera  e  qualche  pezzetto  di  lava.  Vicino  all'abitato 
di  Latera  vi  è  pure  della  pozzolana  color  rosso-ocra.  Nella  miniera 
di  Latera,  al  disotto  delle  lave,  trovasi  del  lapillo  minuto,  bianco  per 
alterazione,  debolmente  cementato.  Su  la  strada  per  Bolsena,  presso 
San  Giovanni  (Gradoli)  trovasi  un  tufo  grigio-cenero  scuro  ad  ele- 
menti finissimi,  uniforme,  contenente  piccolissimi  cristalli  di  f'eldispato. 
Su  la  destra  del  Marta,  sotto  Pian  di  Giunco  (Toscanella)  vi  è  un 
conglomerato  giallo  verdastro  che  passa  al  bianco  sporco  per  altera- 
zione; è  costituito  da  lapillo  minuto  nel  quale  si  vedono  dei  belli 
cristalli  di  feldispato,  e  trovasi  stratificato  fra  la  trachite  e  l'altra 
colata  superiore  di  lava.  Su  la  strada  per  le  Guinze  presso  il  Marta 
(Toscanella)  vedesi  un  tufo  rosso-mattone  impastato  con  molte  pic- 
cole leuciti  e  qualche  squametta  di  mica;  trovasi  al  di  sotto  di  una 
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colata  di  lava  all'azione  della  quale  deve  il  suo  colore  rosso.  Nella 
Regione  Val  Bajona  presso  Toscanella,  vi  è  un  tufo  grigio-cenere  ad 
elementi  minutissimi:  nella  massa  si  vede  macroscopicamente  che  il 
colore  generale  della  roccia  è  dato  da  ceneri  grigie,  da  granellimi  di 
augite  e  laminette  di  mica  nera,  e  da  leucite  bianca.  Presso  Casale 
Cerugia  (Toscanella)  raccolsi  un  campione  di  tufo  giallo-mattone 
chiaro,  ad  elementi  finissimi,  uniforme,  oltremodo  ricco  di  cristallini 
di  feldispato.  A  Tessennano  trovasi  un  tufo  grigio  biancastro  con 
qualche  concrezione  pisolitica,  squamette  di  mica  nera,  e  qualche  rara 
leucite.  Presso  Casale  Lucenti  (Toscanella)  vi  è  una  pozzolana  pomicea 
formata  dal  disgregamento  di  pomici  bianche.  Alla  Regione  Piscina 
di  Botte  (Montalto  di  Castro)  vi  è  del  tufo  grigio-cenere  ad  elementi 
granulosi  come  di  sabbia,  disseminato  da  una  punteggiatura  bianca 
di  leucite  e  da  una  nera  di  laminette  di  mica;  è  abbastanza  cemen- 
tato e  si  avvicina  ai  tufi  litoidi.  Su  la  strada  per  So  vana  presso  il 
ponte  sul  Lente,  presi  un  campione  di  tufo  leucitico  la  di  cui  pasta 
bianco -giallognola  contiene  piccole  pomici  dello  stesso  colore,  qualche 
rara  leucite,  delle  piccole  concrezioni  ferruginose,  squamette  di  mica 
e  molti  cristallini  di  sanidina  disseminati  nella  massa:  sul  campione 
vi  è  una  bella  impronta  di  canna  palustre  (carexì). 

Dalla  descrizione  sommaria  dei  tufi  dei  Vulsini  e  specialmente  da 
quella  dei  tufi  litoidi,  emerge  che  in  questo  grandioso  gruppo  di  vul- 
cani, lo  studio  dei  tufi,  interessante  sempre,  qui  lo  è  anche  più  poiché 
abbiamo  veduto  che  in  ognuno  dei  quattro  centri  essi  presentano 
qualche  cosa  di  speciale  e  caratteristico,  che  aiutano  il  geologo  nello 
stabilire  la  cronologia  dei  centri  eruttivi. 

Il  nenfro  lo  si  trova  soltanto  nel  Vulcano  di  Capodimonte,  e  la 
sua  posizione  rispetto  agli  altri  tufi,  permette  di  affermare  essere  il 
medesimo  il  tufo  più  antico  dei  Vulsini.  Il  tufo  pomiceo  mostrasi  in 
maggior  quantità  nel  Vulcano  di  Latera  e  riposa  direttamente  su  le 
rocce  sedimentarie,  mentre  nel  Vulcano  di  Capodimonte  spesso  fra  le 
rocce  sedimentarie  ed  il  tufo  pomiceo,  trovasi  il  nenfro;  nel  Vulcano 
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di  Bolsena  i  tufi  pomicei  riposano  sempre  sopra  una  potente  forma- 
zione di  tufi  incoerenti,  mentre  in  quello  di  Montefiascone  questa 
qualità  di  tufo  non  esiste  affatto.  Il  tufo  leucitico  giallo-chiaro,  vedesi 
molto  sviluppato  nei  due  vulcani  di  Latera  e  Capodimonte,  pochis- 
simo in  quelli  di  Bolsena  e  Montefiascone,  e  la  sua  giacitura  indica 
chiaramente  che  nei  Vulsini  esso  è  posteriore  ad  una  parte  del  po- 
miceo  Infine  il  peperino  costituisce  quasi  esclusivamente  l'edificio  vul- 
canico di  Montefiascone,  ed  è  una  caratteristica  di  questo  centro,  mentre 
negli  altri  se  ne  trova  soltanto  qualche  raro  banco  isolato. 


RETTIFICA. 


A  pag.  7  è  citato  il  Verri  fra  gli  autori  che  hanno  ritenuto  plio- 
cenici i  vulcani  romani,  quando  invece  si  voleva  citarlo  fra  quelli  che 
li  hanno  ritenuti  post-pliocenici. 

L'Autore. 
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Kircher  A.  —  Mnndus   snbterraneus   in  XII  libros  digestus.  Lib.  Vili.  — 
Amstelodami,  1678. 

KfctiN  C.  —  Petrograpìiisclie  Untersuchung  ciner  Suite  von  Ocstciucn  aus  dcr 
Umgebung  des  Bolsener  See.  (Neues  JaM-bueh  f.  Min.,  Geol.'u.  Palaeont.,  VI 
Beilage-Band,  I  Heft,  1888.  —  Sitzungsb.  -d.  K.  Preuss.  '  Akad.  d.  Wis- 
.       sensch.  zu  Berlin,  V,  1888.  —  Traduz,  in  ital.  nel  Bollettino  del  E.  Com.  Geol. 
nn.  1-2,  1880). 
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Klitsche  de  la  Grange  A.  —  Sulla  formazione  dei  tufi  vulcanici  nell'Agro 

Romano  e  nel  Viterbese.  —  Roma,  1884. 
Lacroix  A»  —  Lea  cnclaves  des  roches  volcaniqnes.  (Annales  de  l'Académie  de 

Macon,  Tome  X).  —  MAcon,  1893. 
^Lotti  B.  —  //  Afonie  di  Canino  in  provincia  di  Roma.  (Boll.  Com.  Geol.,  nn.  7-8, 

1888).  —  Roma. 

Meli  R.  —  Notizie  ed  osservazioni  sui  resti  organici  rinvenuti  nei  tufi  leucitici 
della  provincia  di  Roma.  (Boll.  R.  Com.  Geol.,  nn.  9-10,  1881).  —  Roma. 

Meli  R.  — .  Ulteriori  notizie  ed  osservazioni  sui  resti  fossili  rinvenuti  nei  tu/i 
vulcaniti  della  provincia  di  Roma.  (Boll.  R.  Com.  Geol.,  nn.  9-10,  1882).  * 

—  Roma. 

Meli  R.  —  Notizie  sopra  alcuni  fossili  ritrovati  recentemente  nella  provincia  di 

Roma.  (Boll.  Soc.  Geol.  itali,  Voi.  XIV,  fase.  1°).  —  Roma,  1895. 
Meli  R.  —  Sopra  alcune  roccie  e  minerali  raccolti  nel  Viterbese.  (Boll.  Società 

Geol.  ititi.,  Voi.  XIV,  fase.  2°).  -  Roma,  189(>. 
Meli  R.  —  Relazione  sommaria  delle  escursioni  geologiche  esegui/e  con  gli  allievi 

della  R.  Scuola  d'applicazione  per  gl'ingegneri  di  Roma   nell'anno  scolastico  . 
m18'Ji-'J'>  al  Monte  Soratte  e  nel  Viterbese  (provincia  dì  Roma).   (Annuario  - 

della  R.  Scuola  d'applicazione  per  <rli  ingegneri  di  Roma,  anno  scolastico 

1890-96).  -  Roma,  18W. 
Mercalli  G.  —  Le  lave  di  Radico/ani.  (Atti  Soc.  ital.  Se.  niit.,  Voi.  XXX,  4). 

—  Milano,  1887. 

.Moderni  P.  —  La  trac/lite  6  il  tufo  di  Rcspampani  presso  Toscanclla.  (Bollet- 
tino R.  Com.  Geol,  nn.  1-2,  1889).  —  Roma.  - 

Moderni  P.  —  Le  bocche  eruttive  dei  Vulcani  Sabatini.  (Boll.  R.  Com.  Geolo-  i 
£Ìeo,  nn.  1-2,  1890)  —  Roma. 

Moderni  P.  —  Mari  e  Monti.  Escursioni  Ì89f,  —  Roma,  1K98. 

Murchison  R.  I?  —  Ueber  die  illteren  rulkunischcn  Gebilde   in  Kirchcnstaate, 
unii  ilber  die  Spaiteli  welchcn  in  Toscana  heis.se  Diimpfe  entsteigen  und  deren  - 
Beziehung.zu  alien  Ernpfions-iind  Rruche-Linien.  —  Stuttgart)  1851. 
/Orioli  P.  —  Sul  vero  sito  dell'antico  lago  di  Vadimone.  (Biblioteca  ital.,  ecc., 
Voi.  XIV).  —  Milano,  181!». 

Paheto  L.  —  Osservazioni  geologiche  dal  Monte  Amia/a  a  Roma.  (Giornale 
arcadico  di  Se,  occ,  Voi.  C).  —  Roma,  1841. 

Pareto  L.  —  Memoria  su' la  costi  fazione  geognostica  del  paese  di  Viterbo  e  delle 
vicinanze  di  Roma.  (Atti  della  4U  rtuniono  dotili  scienziati  italiani  nel  1842|. 

—  Padova,  1843. 

Pareto  L.  —  Della  posizione  delle  rocce  pirogene  ed  era t live  dei  periodi  ler- 

•     ziarlo,  quaternario  ed  attutile  in  Italia.  —  Genova,  1852. 

Pilla  L.  —  Osservazioni  geognostiche  che  possonsi  fare  lungo  la  strada  da  Na- 
poli a  Vienna  attraversando  lo  Stato  romano,  la  Toscana,  lo  Stato  veneto,  la 
Carintia,  la  Sliria  ed  Austria.  —  Napoli.  1834. 


Plinius.  —  Historia  iiatnralis,  lib.  XXXVI. 

Ponzi  G.  —  Mémoire  sur  la  zone  volcaniqne  d'Italie.  (Bulletin  de  la  Société 

Géol.  de  Franco,  2™  sèrie,  Voi.  VII).  —  Paris,  1849-50. 
/Ponzi  G.  —  Descrizione  della  Carta  geologica  della  provincia  di  Viterbo.  (Atti 
dell' Acc.  pontificia  dei  Nuovi  Lincei,  Anno  IV).  —  Roma,  1851. 

Ponzi  G.  —  Osservazioni  geologiche  sui  vulcani  Sabatini.  (Atti  dell'Acc.  ponti- 
ficia dei  Nuovi  Lincei,  Anno  XVI).  —  Roma,  1863. 

Ponzi  G.  —  Le  volcanisme  romain.  Remarques  sur  les  observations  faites  cn  Italie 
par  M.  Oosselet.  (Bull,  de  la  Soc.  Géol.  de  Trance,  2me  sèrie,  Voi.  XXVI).  — 
Paris,  1869. 

JpNzi  G.  —  Storia  fisica  dell'Italia  Centrale.  (Atti  della  R.  Acc.  dei  Lincei, 

Voi.  XXVI).       Roma,  1871. 
Ponzi  G.  —  Carta  geologica  del  bacino  di  Roma.  (Boll,  della  Soc.  geograf.  ital., 

Voi.  Vili).  —  Roma,  1872. 
Ponzi  G.  —  Sulle  epoche  del  vulcanismo  italiano.  (Atti  della  R.  Acc.  dei  Lincei, 

Transunti,  Voi.  II).  —  Roma,  1878. 
Ponzi  G.  —  /  terremoti  delle  epoche  subappenniniche.  (Boll,  del  R.  Com.  geol., 

Ser.  2a,  Voi.  I,  n.  34).  —  Roma,  1880. 
Ponzi  G.  —  Sui  tufi  vulcanici  della  Tuscia  romana,  a  fine  di  togliere  qualunque 

discordanza  di  opinione  emessa  sulla  loro  origine,  diffusione  ed  età.  (Atti  della 

R.  Acc.  dei  Lincei,  Transunti,  Voi.  V).  —  Roma,  1881. 
Portis  A.  —  Contribuzione  alla  storia  fisica  del  bacino  di  Roma  e  studi  sopra 

l'estensione  da  darsi  al  Pliocene  superiore.  —  Torino,  1893-96. 
Procaccini-Ricci  V.  —  Viaggi  ai  vulcani  spenti  d'Italia  nello  Stato  romano,  verso 

il  Mediterraneo.  Viaggio  I.  Dalla  foce  dell'Esino  neW Adriatico  al  lago  di 

Bolsena  e  suoi  contorni.  —  Firenze,  1814. 
Procaccini-Ricci  V.  —  Descrizione  metodica  di  alquanti  prodotti  dei  vulcani 

spenti  nello  Stato  romano.  —  Firenze,  1820. 
Rath  G.  (vom).  —  Ein  Besuch  Radicofanis  und  des  Monte  Amiata  in  Toscana. 

(Zeits.  deuts.  geol.  Gesell.  17).  —  Berlin,  1865. 
Rath  G.  (vom).  —  Mineralogisch-geognostische  Fragmente  ans  Italien.  VI.  Die 

Umgebungen  des  Bolsener  Sees.  (Zeitschrift  der  deutsch.  geol.  Gesell.,  B.  XX). 

—  Berlin,  1868. 

Ricciardi  L.  —  Ricerche  chimiche  sulle  roccie  vulcaniche  dei  dintorni  di  Viterbo. 

(Atti  Soc.  ital.  di  Se.  nat.,  Voi.  XXVIII).  —  Milano,  1885. 
Ricciardi  L.  —  Ricerche  di  chimica  vnlcnnologica  sulle  roccie  dei  Vulcani  Vul- 

sinii.  (Gazz.  Chimica  ital.,  T.  XVIII).  —  Roma,  1888. 
Rosenbusch  H.  —  Mikroskopischc  Phgsiographic  der  Mineralien  und  Gcsteinc.  — 

Stuttgart,  1873-77. 

Rusconi  C.  —  L'origine  atmosferica  dei  tufi  vulcanici  della  Campagna  romana. 

—  Roma,  1865. 

Santi  G.  —  Viaggi  per  la  Toscana.  —  Pisa,  1795-1806. 
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Santos  Rodriguez  J.  —  Note  -sulle  rocce  Vulcaniche  e  principalmente  .su  i  tufi 
dei  dintorni  immediati  di  Roma.  —  Roma,  1803. 

Stoppani  A.  —  Corno  di  geologia.  Voi.  III.  —  Milano,  1871-73. 

Verri  A.  —  Sui  morirne/iti  .sismici  della  Val  di  Chiana,  e  loro  influenza  .sull'as- 
setto idrografico  del  Bacino  del  Tevere.  (Reud.  R.  Ist.  Lomb.,  Voi.  X).  —  Mi- 
lano, 1877. 

Verri  A.  —  Sulla  cronologia  dei  vulcani  tirreni  e  sull'idrografia  della  Val  di 
Chiana  anteriormente  al  periodo  pliocenico.  (Rend.  R.  Ist.  Lomb.,  Voi.  XI).  — 
Milano,  1878. 

Verri  A.  —  Seguito  delle  note  sui  terreni  terziari  e  quaternari  nel  bacino  del 

Tevere.  (Atti  Soc.  ita],  di  Se.  nat.,  Voi.  XXIII).  —  Milano,  1880. 
Verri  A.  —  Due  parole  sui  tufi  leucitici  dei  vulcani  tirreni.  (Boll.  Soc.  Geol. 

itaLj  Voi.  II).  —  Roma,  1883. 
Verri  A.  —  Appunti  per  la  geologia  dell'Italia  Centrale.  (Boll.  Soc.  QeoL  ita]., 

Voi.  IV).  —  Roma,  1885. 
Verri  A.  —  Sui  tufi  dei  vulcani  tirreni.  (Boll.  Soc.  Geol.  ital.,  Voi.  V,  fase.  1°). 

—  Roma,  1880. 

Verri  A.  —  Osservazioni  geologiche  sui  crateri  Vulsini.  (Boll.  Soc.  Geol.  ital., 

Voi.  Vìi,  fase.  1°).  —  Roma,  1888. 
Verri  A.  —  Note  e  scritti  sul  pliocene  umbro-sabino  e  su!  vulcanismo  tirreno. 

(Boll.  Soc.  Geol.  ital..  Voi.  Vili,  fase.  3°).  -  Roma,  1800. 
Viola  C.  —  Sulle  condizioni  geologiche  dei  monti  della  Provincia  Fontana  in 

rapporto  con   la  coltura  agraria  e  .silvana.  (I/Eco  dei  Campi  e  dei  Boschi, 

Anno  IV).  —  Roma,  1807. 
Washington  H.  S.  —  Il  ali  a»  petiologicaì  sketckèa.  I.  The  Iìolscna  region.  (Tho 

Journal  of  Geology,  Voi.  IV).  —  Chicago,  1896. 


II.  -  IDROLOGIA1. 

A.  S.  —  Acqua  minerale  di  Come/o  Tarquinia.  (Faro  Modico,  n.  2).  —  Milano.  188K. 
Alivia  M.  —  Le  acque  termo-minerali  della  città  di  Viterbo.  —  Viterbo,  1801. 
Antisani  I).  —  Lettera  concernente  l'uso  e  la  virtù  dei  bagni  di    Viterbo  detti 

del  Papa,  scritta  a  mons.  Lancisi.  —  Viterbo,  1700. 
Armano.  —  Dee  eailix  miiK'rahs-thermales  de  Vilerbe  et  de  san  climat.  aver  re- 

cherches  sur  Ics  thrrmes  romnincs.  —  Viterbo,  185:2:  Paris.  1857. 


1  Lo  acquo  minerali  della  pianura  di  Viterbo  appartengono  parte  ai  Ci- 
mini  e  parto  ai  Vulsini:  ma  siccomo  gli  autori  parlano  sempre  di  acque  mine- 
rali del  Viterbese  senza  fare  distinzioni,  d'altronde  difficili,  così  nella  presento 
raccolta  bibliografica  si  dovettero  comprendere  molte  pubblicazioni  che  si  occu- 
pano anche  di  sorgenti  minorali  più  vicine  ai  Cimini  che  ai  Vulsini. 
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Biolchini  P.  —  Acque  minerali  di  Viterbo.  (Giorn.  Arcad.,  CIV).  —  Roiua,  1845. 
^Bonaparte  Li.  L.  —  Presenza  del  fluoro  e  del  potassio  nell'acqua  fermale  di 
^        Canino.  (Amici,  Giorn.  Toscano,  I,  1840).  —  (Metaxà,  Ann.  Med.  Chir.,  IV, 
1840). 

Breislak  S.  —  Saggio  di  osservazioni  mineralogiche  sulla  Tolfa,  Oriolo  e  Lettera. 
(Al  paragrafo  XXXVI  parla  delle  acquo  minerali  di  Montefiascone).  — 
Roma,  1786. 

^  Calindri  G.  —  Saggio  statistico  storico  del  Pontificio  Stato.  (L'art.  VI  del 
titolo  4°  parla  delle  acque  minerali  e  termali,  dei  bagni  e  delle  salse;  vi 
sono  menzionate  le  acque  Caie  di  Viterbo,  le  acque  termali  di  Acquapen- 
dente, le  termali  di  Bagnaia,  quelle  solfureo  di  Bagnorea,  le  termo  solfuree 
di  Canino,  la  salsa-solfurea  di  Monte  Calvello,  le  marziali  e  le  termali  di 
Monte  d'Oro  (Montefiascone),  l'acqua  acidula  di  Celleno  e  le  molte  sorgenti 
dei  dintorni  di  Viterbo).  —  Perugia  1829. 

Carlucci  C.  —  Sulle  condizioni  fisiche  e  stato  civile  della  Provincia  Romana  e 
sulle  infermità  predominanti  nella  sua  popolazione  in  rapporto  alla  leva  mi- 
litare ;  relazione  esposta  al  Consiglio  provinciale  di  sanità  di  Roma.  (Nella 
la  parte  ricorda  le  varie  acque  minerali  presso  Viterbo).  —  Boma,  1876. 

Carosi  D.  —  Sull'acqua  acidula  di  Viterbo.  (Idrologia  minerale  medica  dello  Stato 
Romano  del  Gamberini,  pag.  226-227). 

Carosi  G.  —  Codice  balneario  applicato  all'uso  delle  acque  minerali  di  Viterbo. 

—  Viterbo,  1854. 

Ceccotti  (canonico).  —  Sul  bollicarne  di  Viterbo.  (Nel  Giornale  di  Perugia,  luglio 
1843). 

Cozzi  A.  —  Idrologia  minerale  dello  stabilimento  balneario  di  Viterbo.  —  Fi- 
renze, 1855. 

Crivellati  C.  —  Trattato  dei  bagni  di  Viterbo,  ecc.,  aggiuntavi  una  lettera  a 
mons.  Lancisi  ove  si  dimostrano  ocularmente  i  minerali  che  sono  nelle  acque 
dei  bagni  del  Papa.  —  Viterbo,  1706. 

Pasti  L.  —  Notizie  storiche  archeologiche  di  Tarquinia  e  Cometo.  (Vi  parla  del- 
l'acqua minerale  del  Bagnolo  presso  Corneto).  —  Bonui,  1878. 

De  Alexandris  L.  —  Breve  notizia  delle  acque  termali  e  dell'acqua  acidula  di 
Viterbo,  dissertazione.  —  Viterbo,  1780. 

De  Cesaris  L.  e  Volpini  V.  —  Le  acque  minerali  di  Viterbo.  —  Viterbo, 
1888. 

De  La  Lande  J.  J.  —  Voyage  en  Italie,  ecc.  (Nel  tomo  II  parla  del  Bollicarne 

di  Viterbo).  —  Genova,  1790. 
Durand-Fardel  (Max).    -  Traité  des  eaux  miuérales  de  Frante  et  de  Péti-anger 

et  de  leur  emploi  dans  les  maladies  chroniques.  (Vi  sono  menzionate  le  acquo 

di  Viterbo).  —  Paris,  1857,  1862,  1874. 
Durante  G.  —  Trattato  di  dodici  bagni  singolari  della  illustre  città  di  Viterbo . 

—  Perugia,  1595. 
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Fehhkr  J.  J:  —  Briefe  atis  Wdlschland  tlber  naturai.  Mcrlarurdighciten  dicscs 

Lande*  an  J.  v.  Borii.  —  Prag,  1773. 
Fkrbbr  J.  .7.  —  Lettre*  .sur  la  Minèralogie  rt  sur  divers  aufres  oh j e  tu  de  l'/iis- 

toire  natnrelle  de  l'Italie,  ecc.  (Nella  lotterà  17a  parla  del  Bollicamo  e  delle 

acque  dei  Pantanolli  di  Viterbo).  —  Strasbourg,  1770. 
Gamrerini  P.  —  Idrologia  minerale  medica  dello  Stato  Romano.   —  Bologna, 

1850. 

Gambkrini  P.  —  Appendice  all'  idrologia  minerale  medica  dello  Stato  Romano.  — 
Bologna,  1851. 

Jjtandolfi  B.  —  Acque  termali  del  Bagno  del  signor  senatore  Luciano  Bonaparte 
r  e  Fumajolo  nelle  vicinanze  di  Canino  con  qualche  osservazione  mineralogica . 

-  Roma,  1810. 

Qakklli  Ci.  —  Delle  acque  minerali  d'Italia  e  delle  loro  applicazioni  terapeu- 
tiche. (Si  parla  del  Bollicamo  e  riporta  le  analisi  di  Poggiale  e  Montel  ; 
dello  acquo  termali  di  Viterbo,  Aquac  Cajae.  dei  fanghi  e  relativo  analisi. 
Di  Viterbo  cita  puro  l'acqua  della  Grotta,  della  Crociata  o  del  Bagnolo; 
fa  menzione  dell'acqua  solforata  del  Bagnaccio,  delle  acque  termali-solfuree 
dell'Asinelio,  di  Sant'Ippolito,  acqua  Acidula,  acqua  Rossa).  —  Torino,  1861 

Giornale  della  R.  Accademia  di  medicina  di  Torino.  (Nel  tomo  XVII  si  parla 
delle  acquo  minerali  di  Viterbo).  —  Torino,  1853. 

Jacquot  P.  —  Sur  les  ean.x  de  Viterie,  (Oazetto  medicalo  do  Paris,  septem- 
bre,  1853). 

James  C.  —  Guide  pratique  (IttX  eanx  mini  rales,  aux  liains  de  mer  et  an.v  slations 
hivernales.  (Nell'ultima  edizione  dà  notizie  ed  indicazioni  sullo  sorgi-nti 
solforoso  o  ferruginoso  freddo  di  Viterbo).  —  Paris,  1868. 

Jervis  G.  —  Guida  alle  acque  minerali  d'Italia.  Parte  |*,  prorincic  centrali. 
(Sono  menzionato  lo  vario  acquo  di  Viterbo).  —  Torino,  181)8. 

Jervis  G.  —  /  tesori  sotterranei  dell'Italia.  (Nella  Parte  2H,  parlando  della 
provincia  di  Roma,  dei  vulcani  aitivi  o  spenti,  accenna  alle  acque  acidule- 
ferruginose  di  Celleno).  —  Torino,  1874. 

Lyell  C.  —  Principles  of  Geologi/,  beino  an  attempi  lo  explain  the  formi  r  clianges 
of  the  earth's  surface  bi/  re/'erence  lo  causi  s  noie  in  operatimi.  (Nel  cap.  XII, 
parlando  dei  depositi  calcarei  lasciati  dalle  sorgenti,  cita  lo  acque  del  Bol- 
licamo di  Viterbo  ed  altro).  —  London,  18il0 

M.  L.  (Marieni  L. '?)  —  Guida  alle  acque  minerali  ed  ai  bagni  d'Italia.  (Sono 
citato  lo  acquo  ferruginose  e  r.'agnesiacho  di  Viterbo).  —  Siena,  18l>5. 

MaCé.  —  OUide  aux  villes  d'eaux,  baine  de  mer  et  8tatiOH8  hivernales  par  di  s 
médecins  et  des  écrivains  spéciaux.  (Cita  l'acqua  clorurata-sodica,  bromo- 
iodurata  arsenicale  di  Comete;  le  sorgenti  minerali  di  Viterbo  e  dintorni). 

—  Paris,  1881. 

Marieni  L.  —  Saggio  sulle  principali  acque  minerali  dell'  Europa.  (Fa  cenno 
dello  acquo  di  Viterbo).  —  Milano,  1842. 


Marieni  L.  —  Geografia  medica  dell'Italia.  Acque  minerali.  (Fa  menziono  di 
acque  minerali  nel  territorio  di  Acquapendente,  dell'acqua  acidula  di  Ba- 
gnala, delle  acque  solfuree  presso  Bagnorea,  di  Canino,  di  Celleno,  Corneto, 
delle  acque  minerali  di  Grotte  Santo  Stefano,  di  Montefiascone  e  Viterbo). 
—  Milano,  1870. 

Marmocchi  F.  C.  —  Prodromo  della  storia  naturale  generale  e  comparata  d'Italia. 
(Accenna  alle  acque  solforoso  termali  di  Viterbo).  —  Firenze,  1844. 

Martelli  G.  —  Delle  acque  Caie  ovvero  dei  Bagni  di  Viterbo.  —  Roma,  1777. 

Mazkas  G.  —  Sur  les  solfatares  des  envirous  de  Rome  et  sur  l'origine  et  la 
formation  dn  ritriol  roman.  (Mém.  de  mathématiques  et  do  physique  pré- 
sentés  h  l'Académie  R.  des  sciences  par  divers  savans,  occ,  Tomo  V).  (Parla 
pure  del  Bollicarne  di  Viterbo). 

Medichini  S.  —  Notisie  e  studi  sul  Bulicame  di  Viterbo.  (Bull,  del  Vulc.  It., 
Anno  I,  fase.  11  e  12,  1874;  Anno  II,  fase.  9-12,  1875).  (L'autore  dice  che 
nel  Bollicarne  di  Viterbo  apparvero  fiamme  accompagnate  da  copiosa  omis- 
sione di  acqua  bollente). 

Meli  R.  —  Bibliografia  riguardante  le  acque  potabili  e  le  acque  minerali  della 
provincia  di  Roma.  —  Roma,  1885. 

Mencarini  B.  —  Le  acque  di  Viterbo.  —  Roma,  1846. 

Mencarini  B.  —  Reiasione  dei  bagni  termali  viterbesi.  (Contiene  un'analisi  qua- 
litativa delle  due  acque  solfuree  della  Crociata  e  di  quella  ferruginosa 
della  Grotta,  insieme  alla  loro  densità  e  temperatura).  —  Viterbo,  1846. 

Montaigne  (de)  M.  —  Journal  dn  vogage  en  Italie  par  la  Snisse  et  V Allenta g ne 
en  1580  et  1581  uvee  des  notes  par  de  Querlon.  (Nel  tomo  II  parla  delle  acque 
minerali  di  Viterbo).  —  Roma,  1774. 

Morozzo  G.  —  Analisi  della  carta  corografica  del  Patrimonio  di  San  Pietro, 
corredata  di  alcune  memorie  storiche  ed  economiche.  (Menziona  i  bagni  di 
Viterbo).  —  Roma,  1791. 

Nigrisoli  G.  —  Rivista  dei  più  importanti  prodotti  naturali  e  manifatturieri  dello 
Stato  Pontificio.  (Fra  le  acque  minerali  che  cita  vi  sono  pure  quelle  del 
Bollicarne  di  Viterbo  insieme  alle  altre  del  viterbese,  quelle  saline  delle 
Grotte,  le  solfuree  di  Cellono,  Bagnala,  Bagnorea,  Santo  Stofano).  —  Fer- 
rara, 1856. 

Nuvoli  I.  —  Cenni  geologici  sul  territorio  :  cave,  acque  fermo-minerali,  ecc.  (nella 
Topografia  medico-statistica  di  Viterbo).  —  Viterbo,  1866. 

Orioli  F.  —  Ragguagli  e  riflessioni  su  di  un  singolare  vulcano  acquoso  mala- 
mente creduto  dai  più  il  Vadimone  etrusco  e  sull'antico  «  Castellimi  Amerinnm  « 
malamente  posto  dagli  eruditi  dove  è  ora  Bassano  d'Orfe.  (Biblioteca  Ita],  o 
sia  Giornale  di  letteratura,  scienze  ed  arti  compilato  da.  vari  letterati,  Vo- 
lume XI,  Anno  3°,  Milano,  1818).  (Fa  menzione  di  uno  stagno  con  acqua 
solforata  detto  il  lago  d'Orte). 


Orioli  F.  —  Sul  vero  sito  dell'antico  lago  di  Vadimone.  Discorso  2°.  (Biblioteca 
Ital.,  ecc.,  Voi.  XIV,  Anno  I",  Milano  1819).  (L'autore  ritiene  che  il  lago 
Vadimone  sia  il  così  detto  Naviso.  chiamato  anche  il  Bagnacelo,  esistente 
fra  Montefiaseone  e  Viterbo;  dà  i  caratteri  fisici  delle  acque  e  la  profon- 
dità del  lago). 

.OMOLfJT.  —  Viterbo  e  il  suo  territorio.  Archeologiche  ricerche.  (Giornale  Arca- 
"    dico,  Tomo  CXVII,  Roma,  184%  (Parla  del  Bollicarne,  delle  Aqnae  Pas- 
seris,  ecc.). 

Orioli  F.  —  /  bagni  di  Viterbo.  (Giornale  letterario  di  Roma,  Anno  XVII,  1850). 
(Sono  sei  articoli  sui  bagni  di  Viterbo  e  sul  Bollicarne). 

Paganini  P.  —  Notìzia  compendiata  di  tutte  le  aci/ne  minerali  e  bagni  d'Italia. 
(Menziona  lo  acquo  Caie  di  Vitorbo).  —  Milano.  1827. 

•Palmieri  A.  —  Tipografia  statistica  dello  Stato  Pontificio,  ossia  breve  descri- 
zione della  città  e  paesi,  loro  malattie  predominanti,  commercio,  agricoltura, 
industria,  istituti  di  pubblica  beneficenza,  santuari!,  acque  potabili  e  minerali. 
(Nella  parto  4a,  sono  menzionate  Io  acquo  Caio  di  Viterbo;  lo  acque  mine- 
rali ad  O  ed  a  N.O  di  Montefiaseone;  acque  solfuree  alle  Murano  presso 
Canino;  acqua  ferrata  ed  acetosa  di  Valentano  j  alcune  acque  acidulo  presso 
La  torà).  —  Roma,  1858. 

,Perone  A.  —  Dizionario  universale  topografica,  storico,  fisico,  chimico,  terapeutico 
delle  acque  minerali  e  delle  precipue  mofetle  e  fumane  ilei  terreni  evaporanti 
ed  emittenti  fango  fino  ad  ora  conosciute  in  tutte  le  provincie  italiane,  prece- 
duto da  considerazioni  generali  sulle,  acque  dolci,  marine  e  minerali,  colle 
norme  per  usarne.  (Sono  citate  le  acque  solforose  calde  a  Canino,  le  acquo 
solforoso  di  ('elleno,  emanazione  di  vapore  d'acqua  a  Celloncr,  l'acidula- 
solfurea  di  Bagnorea,  lo  acquo  termali  solforoso-acide  a  Latera,  lo  acquo 
solforose  termali  presso  Montefiascone  e  lo  vario  acquo  del  viterbese).  —  • 
Napoli,  1870. 

Pikrandrki  E.  —  Nuova  analisi  chimica,  qualitativa,  quantitativa  e  microscopica 
dell'acqua  di  Cometa.  —  Boma,  1888. 

Poggiale  M.  —  Dissertazione  sul  Bollicante  di  Viterbo,  ((liorn.  Arcad.,  LIV.  1X52). 

Poggiale  M.  —  Mémoire  sur  les  eau.v minérules  de  ì'iterbe.  (.Journ.  de  ('lumie 
Méd.,  IX,  185Ì5;  Journ.  de  Pharmacie,  XXIII,  185')).  (Contiene  analisi  qua- 
litativo o  quantitativo  dell'acqua  solforosa  del  Bollicamo,  dei  fanghi  solfo- 
rosi, dell'acqua  ferruginosa  e  dei  fanghi  solforosi,  dell'acqua  ferruginosa  e 
dei  fanghi  ferruginosi  di  Viterbo).  —  Paris,  1852. 

Ponzi  G.  —  Mémoire  sur  la  zone  voicanique  <l' Italie.  (Bullotin  de  la  Sociétó 
géologique  de  Franco,  2mp  sèrie.  Tome  VII,  1850). 

Ratii  G.  (vour).  —  Minevalogisch-geognoslisclie  Fragmente,  ecc.  (Dico  che  nella 
parto  sud  della  valle  del  torrente  Crecchia  presso  Sorano  ed  iu  vicinanza 
dolla  diruta  chiesa  dell'Aquila,  da  una  roccia  di  travertino  sgorga  una  scarsa 
Borgento  termalo  avente  !)7"  O). 
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Rotoureau  A.  —  Des  principales  eanx  minérales  de  l'Europe.  (Franco  (supplé- 
ment),  Angleterre,  Belgique,  Espagne  et  Portugal,  Italie,  Suisse).  (Vi  sono 
le  analisi  dell'acqua  del  Bollicarne,  sorgente  della  Crociata,  sorgente  della 
Torretta,  acqua  magnesiaca,  acqua  della  Grotta  o  ferruginosa).  —  Paris,  1864. 

Schivardi  P.  —  Le  acque  minerali  nella  provincia  di  Roma.  Ricordi  di  viaggio. 
(Si  occupa  anche  delle  acque  di  Viterbo).  —  Milano,  1872. 

Schivardi  P.  —  Trattato  teorico-pratico  di  balneoterapia  e  di  idrologia  medica. 
(Parla  anche  delle  acque  minerali  di  Viterbo).  —  Milano,  1875. 

Secchi  A.  —  Lesioni  elementari  di  fisica  terrestre  coll'aggiunta  di  due  discorsi 
sopra  la  grandezza  del  creato.  (Nel  capitolo  sulla  circolazione  dell'acqua  nel- 
l'interno del  globo  parla  pure  del  Bollicarne  di  Viterbo  e  delle  incrostazioni 
che  lascia).  —  Roma-Torino,  1879. 

Selmi  P.  —  Enciclopedia  di  chimica  scientifica  e  industriale,  ossia  dizionario 
generale  di  chimica  colle  applicazioni,  ecc.  (Nel  Voi.  I.  parla  delle  acque" 
termali  di  Viterbo).  —  Torino,  1868. 

Targioni-Tozzetti  A.  —  Prospetti  comparativi  della  composizione  delle  acque 
minerali  d'Italia  tratti  dai  documenti  editi  ed  inediti  comunicati  alla  Commis- 
sione reale.  (Relazioni  dei  Giurati  dell'Esposizione  italiana  tenuta  in  Firenze 
nel  1861).  (Contiene  le  analisi  dell'acqua  salino-magnesiaca  termale  e  del- 
l'acqua termale  della  Melfa,  entrambe  di  Viterbo  ;  dell'acqua  solfidrafa 
della  Crociata,  del  Bollicarne,  della  Torretta  e  del  Bagnaccio  pure  di  Viterbo; 
delle  acque  acidule  marziali  viterbesi  della  Grotta  e  Acetosa).  —  Firenze,  1864. 

Tofani  G.  —  Opuscoli  chimici  e  fisici  di  «  Torbemo  Bergmann  »  tradotti  in 
italiano  con  aggiunte  e  note.  (Dà  l'analisi  del  Pozzo  del  Paiccio  al  mulino 
verso  intera  e  delle  acque  termali  Caie  di  Viterbo).  —  Firenze,  1787. 
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P.  MODERNI  -  VULCANI  VULS1N1 


TAV.  F 


I  Sassi  del  Diavolo  presso  Orvieto. 
Struttura  basaltica  a  prismi  orizzontali  d'una  colata  di  tefrite. 
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